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TAVOLA 

Delle cofe piu notabili, ed eflentiali, 
che nell'Opera fi contengono. 





Ebatt intento , in quali caufe non ft concede . p. 45 .t 04 
^fbufi non deitono eff'er feguiti da' Caualicri . pag. 83, 
e i*i. 

jkcefjorio dijbrutto ,fe è diffruttoil principale . p. 6t 
ji defio, adelj'o, voce , che porca tempo . pag 98 

. Adulterio , eftta pena . pag. 3 2 

sAfjermatiua fcmplice , quando non fodisfa. pag . 1 16 
jì ' fretto fi prefiume, ancorché nonfegua refi erto. p. 73 
* Altiero , e fue qualità . «. pag. 171 

%/ Imicitia naturale quale é. no. a che ci obbliga, ix^.f ’gni di vera a mici - 
tia. 49. conueneuole all’ bum. ma natura . pag. 5 o 

mimico, che cofa è. 50 fe nel farle paerfi deuelafciar fuori, no .Tronfi deue 
temerariamente lafciare.ini. fero, da che fi comjce.ini. perderlo è cofa 
graue. iui. più fi date far conto di vn buono amico, che di vii figliuolo, lui. 
che cofa per l’amico fi deue porre, iui. 

%A nimo col modo di offender fi feopre , e quando nò . pag. 1 8f 

Antichità quanto è maggiore , che opera. 88. di fangue , che cofa è. 15 r, 
quanto i maggiore, tanto più rende la nobiltà riguardeuole, 152. e le fa- 
miglie. . pag. 173 

Appetiti , perche dall 4 natura dati . pag. 1 77 

àrbitro , fe può fopra le cofe dichiarate porre più mano . ''pag. S 

%/trmi , quando fono da efiere adoprate. 3. quando rcccano honore. 1%. perder- 
le n el far quifiione è vergogna. 10.de’ Dottori , qualifono. 109, quando fi 
dicono adoprate con ragione . pag. 1 1 9. e 1 9 1 

\Affic tarare altri in parola di Caualiere , di quanta forza è . pag. 3. e 33 
.Atto con l’intentione , fe balia ad off endere. 4. fauoreuote fi prefume acer- 
tato. 17. e quando nò. 136. quando fi può ritrattare 27. disliono-rato non 
rende ho norato chi lo /a. 5 1. 96. nè fodisfa afe. 39.77. e 8 x.fe balia a 
f caricar fi. pag. 5 3 

% Attore ó l’ingiuriato. 7 6, 88 93. 132. 148. prouare è di lui proprio." 132. 

• fuo obbligo. 149. non ha maggior vantaggio del Reo , pag. 99 

Autorità accompagnata conia ragiouefd gran prona. pag. 5* 
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nimico, con cui fi fia fatto pace , fefenga biafimofipuò «fè«- 

<ferf. • • ' P a &il l 

Baffone, non fi dette vfare cantra Caualicrt . , pag. 171 

Mattagli 4 «o»/i admette fopra caufe leggieri , meno /opra beni di fortuna. 

46. ji de ne fare alla prefen^a di tetiimonif , pag. 47 

Biafimo merita , ehi machina ad altri cantra la fede data . pag. 5 9 

Mirri fono per fone vili. 24 fe è cofa bouorcuolc andare con cflo loro a fare 
» ale una cofa per fuo intercide . ini. . - ■ 

lofio Sforma non potè r:Jiut ar Lodouico Viflarino . pag, 174 

Bugia è vitiograue ,e da huomini vili. 1 7 6 . che cofa ci induce a dirla . lui » 
Buono ogu’vuoftprefumc. > c 161. voce di più fignipeati , ini. 


C arico onde ttafee . pag. 106 e 1 io 

Cartello , cAc contener deut, 4? . quando è nullo . pag. 155 

Caf 0 di offe/ 1 occulta . pag. 1 

Cafo di off e/ a fatta con mal modo. pag. 4 

Cafo di chi fi duole d’altri in fcrittO . pag. 5 

Cafo di ferite , e perdita d’armi , pag 9 

Cafo di offe fa fatta con mal modo, c fupert Maria . pag 1 1 

Cafo, doue fi efamina vno ferino per pace . pag. 14 

Cafo , doue f i propone modo per pace . pag. 16 

C afo auuenuto in Tripoli . t pag. 18 

Cafo di offefa con mal modo , t fuperebiaria fatta , e fi ef ammanto ferino, 
e fi f : tolgono alcuni dubbi) , pag. r 9 

Cafo , nel quale fi efamina fe vno ì reflato offefo. pag. 13 

Cafo di offefa fatta ad vn Molinaro, e fe il Vairone è tenuto per lui. pag. 15 
Caf odi chi pretende da vna donna effereflato offefo . pag. 30 

Cafo di baf tonate date ad vn fa miliare. pag. 3 3 

Cafodi offefa fatta con vani a%gio,e fi efamina lo ferino per pace . pag. $6 
Cafo, nel quale fi confiderà, fe fi può bonorat amente manifeftare alla Gtufii- 
tia inganno, ebe contea lei , ed il manifeflante fia per ftguiee , pag 39 
Cafo di disfida • pag. 43 

C afo di mentita conditìonalefenga precedente ingiuria . 

Cafo di mentita, e di off èrta di far quifiione . pag. 5 a 

Cafo di chi dice di voler dar delle bacchettate , e quegli a lui rifponde', che 
gli darà delle arclnbugiate . pag. 5 4 

Cafo di morte feguit a f otto parola ad altri data . iut . 

Cafo di' off epe fatte con fupcrclriqria . pag. 76 

Cafo , nel quale fi tratta fe di fuperebiaria fatta fi poffa con vn’ altra fuper- 
ebiaria rifentir fi , pag. 8 1 

. * Cafo 
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Cafo di off e fa volontaria , e con fuperchiaria. pag. 84 

Cafo di mentita . fa g . 85 

Cafo di baftonate date ad vn Malfarò , e fe il Patrone i obbligato . pag. 89 
Cafo di più mentite . pag. 91 

Capo di violai ione di parola , e ficure^ga data , pag 94 

Cafo di offerta di / paia . pag. 96 

Cafo di offefa anuenuta frà due groumetti . pag. 104 

Cafa di offefa fatta a chi viucua ficuro , e fen'gafof petto dciPojfenfore p. io# 
Cafo di offefe vttcndeuoli , e di vnftruitore . pag. 1 1 < 

Cafo di offefa fatta per relatioue . pag. 1x5 

C afo di offefa fatta advn Famigliare di archibugiate al Patrone, pag.uif 
Cafo, fe vno é in obbligo di boiìorecon chi ad altri bàferuito di buomim con- 
trari. - pag m 

Cafo , nel quale fi ef amina , fe la narr ottone del fatto è bafltuolc fodis fottio* 
ne. p*g .**4 

Cafo di Mentita, e di ritir arfi poi . pag. 1 17 

Cafo di disfida, e rifiuto del luogo del Reo ; ma accetta it far quijlionc . p. 130 
Cafo di chi rienfa rcjtituir danaro bauuto in prefitto . pag. 1 34 

Cafo di mentita generale per rif petto della perf ma , e di mentita data al ptn - 
fiero. pag. 138 

Cafo di reminone, ò confiitutione libera in fcritto . pag. 1 40 

Cafo dibafionate,c fuga. pag. 144 

Cafo di chi pretende in nobiltà efler eguale ad altri , e di mentita . pag. 146' 
Cafo ifiefjo ,efi cfaminu vno firmo pnrjwfto per pace . pag. 150 

Cafo U disfida , e il disfidato ricorre alla Giufiitia . pag. 1 34 

Cafo, nel quale fi propone, che l’ojfefodica di non voler fodisfatlione , ma che 
perdona per amor di Dio , e vuole che l’offcuditore nfponda , ebe accetta, 
il perdono per amor di Dio . pag. 160 

Cafo di pace rotta . pag. 164 

Cafo di offefa fatta alla prefenga di Vrencipc . pag i 6 y 

Cafo di offefa futa per via indiretta , e con foperebiaria, di parole , e di 
disfida. , pag.vja 

Cafo di chi è ricercato con fefiar cofa non fatta. pag . 1 76 

Cafo di chi pretende diefiere slato off'efo, e poi di bullonate . pag. 1 79 

Cafo, fe vn nobile offende vu minore , feto fi pari al paragone dell* armi con 
lui. pagarti 

Catone , e fua rifpofla . pag. 180 

Caualicrc , di quali ingiurie deue far rifentimcnto. r. non gli fi conu . . d re» 
non me’l penfauo. 10.149. quando fifàconofcer valorofo. 17. non deue 
ritirarci dalla parola data. 25 non deue cercar riffe. 1 8. non gli co> uien 
rifentimcnto con Donne. 30. come deue muouerfi ad off endere altri 34. 
fuo vjficio. lui. deue feruire alle Dame. 49. non deue tirar la fua quer cia 
alla briga. 109. e vedi nella voce quercia a qual fine piglia parola da due 
di non offenderli 57. deuefi gouernar con la ragione. 83 . e con te leggi del- 
la CaualUria. ini. non deue pigliare f e non le querele vcceffnate. 1 1 9. non 
- * » 5 ' i** 
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dette mai offendere il f uo nimicofe non caualtenfc amente, ini. non dette 
combattere alla macchia . 131 .con quali Leggi deuono procedere, lui. chi 
non è 1 ?i. non deue vender per pregio là Jita vira , ed honote. itti, fuo 
ytficio. 141. chi può da o?ni Cauahere priuato effe re domandato a batta, 
glia. iSt. da quali errori dette paratamente gttardarfi. 137. infamiagran « 
de quale gli è iut.priuodi bonore , può fepelirfi viuo. 165 non può com- 
portar effere ingiuriata 169 chi è degno del nomedi Cauahere di ogn' al- 
tro è degno. 174. non deue vfeire a duello. 175. e 191 quando non deue 
mai difiurfi i 7 6 non deue cpnfef]ar cofa falfa. tui. fono [pecchi del Mon- 
do 1 74. dalla loi 0 cotnmune opinione , e Jitle non fi deue partire. 161. non 
fi deue caricar d’ obbligo fengp bìfogno, 180. fua mala anione. 181» 
non f agl tono mettere in materia d’armi ec cationi deboli, ipi. è tenuto 
rifentirft di vitio appo/to 83. ne’ cafi d’bonorc come deue procedere . p. 24 
Cauallerefc a dignità , quando bebbe principio. pag 173 

Chiamata Jlraordinaria alla macchia non obbliga . pag 47. e 1 3 l 

Compagno per il fuo compagno offefo è tenuto à riferimento . pag. 1 37 
Conditone menu pone in efsere. 63.(131, quale porta la parola dot a di non 
offender fi. /Mg.63 

Condonare l’offefa . Leggi perdonare . 

Confezione dell’errore , che cofa opera . pag. 21. e 16 

Conferire, quando è quaft comandare . P a S • 11 9 

Confuetudme ci fa debitori 15. che cofa è. iuì. é Legge de* C /tu aiuti- pag 63 
Contratti fono volontari f , e neceffarif 60. e 97 chi prima li deue adempire . 

100 da che tofa Ji giudicano. 65. tome fi JtabiUf tono . pa%. 1 3 1 

Cortefe , e fuo vfficio . p«r.X6 

Cortefia y e giufbtia fono virtù dell’buoma nobile. pjg .85 

Cofa rimejja, ècome accordata . pug. 57 

Cofe , che fi dicono cjler fatte bonoratamente . pag. 28.031. 


D Hit ti non devono re fiore occulti. pag 4t 

Detto di Alcibiade . p<tg. 1 ^ 6 

Di fé fa è lecita, e permeila a tutti . pag. h 06 

Disfida fondata fopra generalità, fe vale. 4?. fatta , non fi può più 0 f endere 
il nimico. 47. e 9*. a che obbliga, iui. è il libello cauallercfeo. 103. folcn - 
ruta , che in effa fi ricercano . pag. 46 

Dishonorc è trataf :iar l’opcre al viucr dui le neccffarie . pag 41 

Disonorato chi è propriamente . pag. 4 1 . 1 4» 

Dif parità quando ègiu/ia cagione di rifiutare altri. 189. pota non fi confi - 
dira . iui . 

Difpregiaè la maggior ingiuria. 64 171.184. fue varie forti . pag.iji 
Di [uguagli anga de* Signori da che fi conofte . pag. 1? 1 

Donato non fi prefnme tutto ciò , che i dato . pag. 1 37 

Donna non può «fender con carico. 30. offenderla è vergogna . pag. 3 1 
- . Dot- 


T À v Ó L Al 

Dottori nonpofiono cff'er chiamati in proua d'armi. 109. loro armi quali, lui. 
Duca, ù "Principe fe può riputare vn Barone, ò altro nobile di gran vini, 

t *&‘ 174 

E 

F Ccettione <f impariti di nobiltà quando non fi può opporre. 184. quando 
• ha luogo. pag ,91 

Enfafi rende il parlar fuperbo . pag. 87 

Equità naturale, fuo fondamento, e fine . pag . 60 

Errore è il pigiar violentemente l’altrui. 16. errore commette , chi fi vuole 
ado/Jàrc off efe fatte da Donne 31. occulto non apporta infamia. ^ t. fux 
pena fin quando tarda a riceuerfi. iui. è il dire mal d’altn. 5 2. è il doman- 
dar pii di quello , che fi deue hauere. 44. emendar fi di elfo è virtù 3 7. con - 
fefiarlo , che cofa opera, ir. 36. e 111. proprio occulto non fi deue [co- 
prirete. del Faufto. 139. da quali fi deue riguardare il Canalicre. 157 
Età alC armi habile . pag. toq 

Ed particella, efua natura . pag. 194 


F amiglie, quali pii nobili deuonotficre {limate, 151. nobile , ed antica 
quale. 153. ciò, che la rende pii nobile. 173. parità di effe non fi deue 
confiderai . iui. 

fare tutto quello . chefi può , in pta non p e tenuto . pag. 53.101. e 107 
Fatto proprio y quando fi può negare. 1. a’ fatti , e non alle parole fi deue at- 
tendere. 100. dichiarano l’animo dell’operante. 101. non fi deue coprire. 
P‘g- . . 11 

Fede a tutti fi deueofieruare 59. mancar di effa è vii di firugger la natura, 
60. è il fondamento dell’bumana [oc tctd.iui.dat a , fideuefempreofier - 
uarc , * p a g , 

Federico Sauorgnano in che modo fi dif obbligò da vna parola . pag , 6 3 

Felicità humana in cbcionfiffc . P a ^'9 

Feudatari] fono riguardeuoli . pag. 87 

Pine vero ,pcr lo quale fi dà parola di non offendere « pag. < 7. e 67 

Forfè , è voce di dubitare . pag. 3 ± 

Terga, con la forga fi può refpingere. p ìg. 5 8 

frane ef :o t\é di Francia , da chi volici fiere armato C anali ero . pag. 1 7 4 

O 

G Inflitta, t corti fia fono virtù drll’huomo nobile. 96. fe alla Ciuflitìa fi 
può bonurat amenti ricorrere per amiodcll’offife riceuute. pag. ri 
4-M7 

Ct u fio per natura , per tutto il Mondo i tale. 40. non èfempre benortuolc. 44. 
vjficto dcll’buomogiuflo , pag. 174 

a 4 Dio- 
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Cloriti tanfi d;ue preporre alla vita . 

a 


77 


ti S. Gioitami è teflimonio fedeli ffimo di nobiltà . pag. 173 

* è obbligato ofieruare quello bà fatto il Defunto. I08. non può 


H , Abito di 

ìlerede è 0 . * . 

più di quello, che egli baucr ebbe fatto. ' pag. 109 

Idnmicidio non i lodeuole . pag. 157 

Honefloi far c alligar li f{ei. q.r quello , che è bonefìo , è anco bonoreuole . 
41. 0 191 fé fideue preporre all’ opinioni del Mondo. 41. e 88. e quello , 
che non i bone sio, non è bonoreuole, iui . non è difgiunto dall’ bonoreuole. 
pag. ' • 44 

lionorato , chi 1 . pag. 1^9 

Uonorat amente procedere, che co fa è . pag. 157 

Uonorare altri , è operai ione di virtù . pag. 90 e 1 1 1 

Bonore più fi deue curare , che tutte le ricchezze. 1 4. come ne’ cafi d’bonore 
fideue procedere, iui, e 34. Cauallcrefco in due cofe confifie iui. ogr/vna 
è tenuto di fendere il proprio honore. 191. bonore è il ritrattar le cofe ma- 
le. 1 1 1. nelle caufe di bonore chi è ' di miglior conditione. 53. non ci può 
efier tolto-, ma bensì macchiato. 125. è il maggiore de’ beni eflerni. 138. 
più carodeliavna. 177 proprio, non fi deue dar ad alcuno. i$c.lc fue leg- 
gi, che pena portano con eJ]o loro iui. per propria colpa perduto, non fi può 
con parole r acquetare i^.cbibà obbligo di bonore , non fi deue porre in 
luogo , dal quale non pofjà a fuo voglia vfoirc. 149. onde nafte- 157 . fuo, 
fondamento. 1 76, e 1 92. come fi perde. 66. 145. e 177. fi i tenuto diftnde- 
lyi.fegue la virtù. 191. come s’intende quel detto. Honorem meutn 
nemini dabo. 74. ne’ cafi di bonore, meglio è peccar nel più , che nel me- 
no, pag. i6a 

Burnì Uà non é fenga grandezza d’animo . pag, 163 

lìttorno attiuo in che confi/te la fua felicità. 41. hi forza da riforgere dal vt- 
tio. 1 i 4. quando non è buomo. 8 3 f eriga bonore è indegno di vita. 138.0 
j 77. non può hauer macchia maggiore , che efier mentito , pag. 1 94 


1 Incaricato è Ettore . pag. 7 5 

Infame è elfi offende altri folto parola. 56. e vedi nella voce mancatole, 
ed èchi manca di fede. 39. e 70. non è admefio a teflificare. pag. 190 
Infami a grande ad vn Caualiere, qual’ è . pag. 1 3 7 

Ingiuria, quando s’intende rime fa. i. e 77. quando aggrava. 1. èvitioil 
farla iui. quando deue efiere (limata. 5. fi fa in non permettere , thè altri 
godailfuo. 41. fi dette ad e (fa rispondere. 7 6 . e quando non fipuò , fi deue 
‘appettar tempo a farlo. 1 18. a quella fatta in afienga , fi può anco nell’i- 
. (iffio modo ti f pendere. 77. fc fi è tenuto. 114. fatta in ajsen^a è fegno di 
. viltà, ini, onde nafte. ic$, 1 »o. date efier efprefia nel cartello. 45 .fi può 
' " ‘ 0 ho- 
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èonorttamntc perdonare , e quando. 115. fatta con fraude è vitnperofic, 
120. quella di difpregio igrauilfimx. 6c. e 171. cbecofaè 146. di pa- 
role per ma volta può efier ritorta. 14». fi deueripulf ar C auallertj co- 
niente 15 f . / aita pri fentialmente , fubito fi deus nfpondere. 169. fc a 
quella fatta alla preferita di Vreneipt fi può nfpondere. iui. [pregiarla 
rumo. 180. quali fi dcuono Jtimare. 184. come ft leua. 


è cofa da magnammo 
P a g- 

Ingiuriato nel far pace non deue cercar l'altrui vituperio. 16 
primcre ntll’accufa l'ingiuria . 

Ingratitudine è cofa difficile a perdonare , 

Intenti one , fe fola offende . 
ìnterrogattone porta fecoenfafi . 

Jnjlr omenti del magnifico . 

ha i cofa malagevole il raffrenarla . 


* * 7 * 

è tenuto tf- 
pag. 171 
pag. 120 

P*g ‘ 4 

pag. 87 

P a &~ 3 9 
pag. 169 


L Ecito è a tutti dire il ffuo parere, pag 97 

Legge del tallone. 81. non prefume alcun malo. 106. fono giufìe.+i. chi 
fi quello, ebe comanda la Legge , opera bene. 42. giujla, ò mgiufla, a quel- 
la fi deue obbedir e.i ui , e 191. riguarda il benviuere, 177. dell’bunore y 
che pena porta et traffgr efori . pag. 1 42 

-lodouico y /fiorino. “ pag. 1 74 


M 


nicchia , cioè combattere alla macchia ,fefè tenuto in punto d'bo- 


P*g> 47- « » 3 r 
pag. ì. 

pag. 175.084 
pag. 40 
pav. 169 

P a £- 

che per natura è 
P*g- 75 
P*&-H 


nore. 

Macchia di traditore non hi rimedio . 

Maggiore, fe offendendo vn minore fe lofi ffuo pari f 
Magi tirati a qual fine ordinati . 

Magnanimo , e fua conditone . ^ 

Magnifico , e ffuoi mjtr omenti. 

Malo, vna voltatale, fempre fi prefume. 94. e 98. quello , 
malo , non può mai per accidente alcuno efjer buono . 

Mancamenti, che non obbligano a rif inimento . 

Mancar fi può a chi a noi manca. pap.^1 5?. fior 

Mane a t or di parola deue effer ributtato. 9*. chi è. idiftrùttor della Tira- 
tura 60. chi non fi può dire. 5 8. chi è propriamente *. pag. i6f 

ManifcfU, perche fi fanno. P a g-& 

Marchi fe di Vcfcara, e fua fenttn-ga . pag. 174 

Manto, quando viene offefo dalla moglie . pag. $0 

Maffaro, non èael numero della famiglia del Vairone. P a g-9 l 

Mcd latori, doppo fattala pace, fe fono dif obbligati dalla parola hauuta , e 
data.. pag. 7* 

«fi* 


t 
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Meglio i peccar nel più, che nel meno ne ’ CaualUreJchi . pag. ito 

Mentita, quando vale. 46. cbecofa è 50. e t 3 9. conditionale , quando piglia 
forza 50 51.194 quando può effer ritorta e,o. condii tonale , e data alla 
volontà, fe obbliga. 5 z.legitima quale è. 88. fuo rimedio, iui. ad tffer ve- 
ra, che qualità deue bavere, iui. 95. 148. e 191.4? macchia d’infamia. 9 j. 
c itf. quando non ferifee tio. 16$. e i8r. generai 1 , fe vate. i}8. quan- 
do non opera 141. quando è data bonoratamente . 148. a iegitama , 
non può e(]èr rifpvflo con altra mentita, iui. quando fi può ritorcere 151. 
a che ci obbliga, iui. carico di effa, i}}. fuo fine. iui. Icgitima, 1*8 quale 
è l’ingiuria, iui aiefia non fi deue aprir la firada , ~ pag. 1 94 

Mentito, che fa recidere il mentitore ffe fi f carica. 50. è Ettore. 88 95. e 
148. è infame, nè può caricare altri. 9$. e 194. fua rondinone è peggiore 
di quella del mentitore. pag 1 8 c 

Mentitore , quandonon può effer ri mentito. pag. 9 

Minore, fe offende l maggiore, quando fi fà a lutvguale. 88. 147. c 15 1. ed 
è contea 1 buoni cottami. 1 47. è obbligato cedere al maggiore . pag. 1 44 
Miracolo di va Crocififjo . “ pag. 165 

Morte è il peggiore di tutti i mali . pag. 5 4 

Moti primi non fono in nojiro potere. . pag 161 

N Ar rat ione del fatto quando conniene. 4. i< 5 . 38. 84 e in. a quali Uni 
fi pone. 4 io' 1 io 1 i<S. 1 14. e 144. quandonon è neccffa'ia io 1 1 6. 
non è intiera fodisf anione. 115. può effer fatta in terga p érfoua . pag 36 
T^atura fi off ende col mancar di fède . pag. 60 

TJegar, quando fipuò hohotatamentevn fuo fatto . pag. 5 1 

Tv (egation {empiite, quando è mentita . pag. 168 

‘"iqfgatiua sforzata.} quandonon fa bfogrm.n^ . ed'tn quali cefi fi riccr- 
ca . . pag. 15 

Hpmico, che vuole offendere il fuo nimico doppo la preferittione della que* 
reta, quello, ebedeue fare prima. 79. fe gli deue dar campo di pintirfi. 
10S. e 147 quando non vuote ufferuar la pace , ciò che far deue prima ebe 
romperla. 63 e 108 fi deue nature finga vantaggio. 1 1 }. fi deue filmare. 
66. bandito ,fe fi pud-off cndere , non oj tante la pace fatta con (fio lui. 71. 
chi va col m: nimico è m o nemico j 1 1 fe deue effer ri/ aiutato daU’offe- 
fo. il. fenga aou fo ,ft fi può offendere. fag.6q. e 1.1 

^{pbAe„ fe perde fa rendo ai vn par fuo. 48. nobilmente deue fmprtopc- 
. rare. 144. quanao fa pan vn minore di fe.i8q. e vedi nella vote mag- 
giore . 

Tpobilrd deue effer prouata da chi l’allega 147 150 . fuoi gradi fono diuer • 
Ji. 147. com-fi prona. Ut. 155. noni coffa naturale. 15 1 in ebe tir do a 
tutti gli huomini è comma ne 151. è differenza di mb li aprigli bitumini, 
e fa ili Angeli, e ne' brutti , e /. Ile cofie inanimate lut. naturai nobiltà, 
in thè confili., iui. nell' duomo è virtù occidentale. lui, non s' ac quitta. :» 

ire- 
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breue tempo i j\.ì n che cof 1 confifle. iui , dì flirpe , douc non può eflere. ini. 
foo fondamento. iui ■ non Ji può nodrir fen-ga riccbegjc.iui. fua diffiditene, 
iui. quello che fi ricerca a far nobile vn buomo , e iena famiglia . pag. 

• i 

o 

O Bbligo di colui , che vuote romperla pace. C\e loft. del prudente 

uahere. obbligo naturale per tutto il Mondo è tate ^ in 
etual modo fi (f lingue. 67. del mentitore 127. del mentito- 1 ^ X. del ' aua- 
liere. 1 2 1. di chi altri disfida, 1 ;X. dell’autore. 149. di eh dice alcuna 
cofa non prcfupofla dalla Ltgve. 1 ^ 1 dell’ ingiuriato i^X de’ Principi. 

1 69- di chi accuf t altri. 1^6. d i chTJTfente aggrauato, ed offef 9 . pag. 1 70 
• e 171 

Occafionc bonefla di adoprar l’armi .. pa? L91 

Offendere chi fi Immilla é difcortefia. 98. 10^ 14*. ch ; offende con mali ter- 
mini , offende prima fefteffo. 105. offendere , è vn dispregiare altri 10 7. 
chi fi fida, è grane errore. 109. fenga cagione , igrauiffimo error-. li 4 fi 
come é anco finga attui fo . ° pag Cye 112 

Offenfore deue dar [odi sfxrt ione. 36. e 1 41 è colui , che fi pone dalla parte 
del mio nimico. 8> non fi deue ritrahere da conf'efjare il vero . pag . 1 L 

Off 'efa occulta quale è. ignoti obbliga a nfcntimento. tui.didifprcpioigran- 
difjima. <4,1 1 9. e 171. per via indiretta , e con mal modo quali fono x 1 9 
occulta prejfo il Mondo è come non file inguai non porta carico. e 
ìo6. di bonore e*de fé non fra pari .5 . quando t’ intende ri me [fa 1 2. i<;. 
i* 77. inX 109 fipiefupone auucntura per mancamento di proprio va- 
lore 16. 38 1 x 1.1 16. C 1 fe fi può per efla ricorrere al Principe. 3 r. 
42. e < 7. quella , che non carica , ricerca però f òdi sfai t ione 4^ Lj’é 1X0. 
quali fideuono [limare. ux 1 80 i 84., fatta d a vngiouanetto ,ft menta 
rifeniimcnto. 104. quali obbligano a nfentimento'CA _ iigiufla quale è. 
Ijj. è ftmpre con dif pregio, io f. on leprende qualità, iui. porta femprc 
confo mala pre funi ione 18 inaiai datamente f ata , quando fà colpe uo- 
le. iui. ciò , che in effa fi deue confidcrare. iui. fatta dal maggiore al mino- 
re » che cofa confo porta ini. 

Off'efe , e rifentimenti vergognofi deiiono effer fuggiti 1 { quali non riceuo - 

no compofitione. 164 e 16^ quelle , che non caricano .che cofa richiedono 
nel venire a pace.q^lt. no e 171. quali non [1 deuono limare. 1 1 2. 
179. e 184. di honnre . frà quali perfine cade. j. 180. e 184 quando nò. 
iut . di uifionc di effe. lui. 

Off e fo , fe f obbligato rif aiutar l’offenfore prima di hauer fatto pace-. iù 
quando non è obbligato venire alta pace. lui. quando può appettar tempo 
di rifpondere. 98. fi n quanto r efla offefo. 12»;. tu quai caffi obbligato far 
vedere al Mondo, che può refìstere al nemico . pag. 5 8 

Offerta non bonoreuole. 102. di cortefia , come fi de ut accettare. pag. gST 

Opinioni communi fi tengono per verità . pag. 89. e 1 3 9, 


Ta- 
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P jcè , modo dì farla , quando nìuna delle parti hi d bavere, i r . 
la convitti mojir are animo gencrofo. ivi. nell’ offe fe conf 
quale, ij chi in efle hi da paure alcuna cofa lui chi in effe ha da parlar 
mima jt 15^ c 1 } #. nclfarla mnfi deve cercar l altrui 
/òrma, dove non è avvenuta offefa jo. fatta , cbi.prma * 

■cortefia all’altro , di maggior lode è degno. uh. chi non la vuole offtr- 
uare , non deve Daffare con complimenti col nemico 108 nel farla ,noun 
deuono lanciar fuori vii amioi. no. non fi è obbligato farla , fe non fi e 
ricercato. 116 quando li pnnapaU poffono tracciare cfji di parlare. 
IC 8 a che co fa in effa fi deuehauer riguardo. P a g* r 7f 

Paragone buono come Ji forma. 1 s 2. de’ paragoni , euui l ifieffo commanda - 
mento della Legge. 95 . c 1 41 . fono odioft . P*g 7 

Tare, voce, e fua natura. P?&' 6 

Tari , non render fràCaualieri è tenuto cofa vile, q 8. 1 - contrattar e con 

pari i dubbiofo. P a &. 

Tarole, che neglifcritti di pace non fi poffono mutare. 14 di pace, da chi ac- 
ucno effer dette, zo.cif. al loro lignificato fi deue por mente. 3 8 , C ® B, * C ‘ 
aoiiof cono quelle, che ci obbligano a riferimento. 87. e 161 quando fi am- 
pliano. 99. quando Jlab lifcono i contratti 100. e i}i.-data<ù non offen- 
dere, come s’ 1ntennc.11 61. e 6% chi f otto parola offende , C infame. 
k 6 chi la di di non offendere , non la da di la/ciarjt offendere. 5 8. fi acue 
4euar prima che offendere ^ 9 c6 } .a qual fine fi riceve. 5 7. e 64 : il licen. 
t urli da effa, ifegno d> honorevor/o colui ,achifi è data.tut,e6$. dtpa- 
ce,ò ricotte ilutioiii, quando da vn tergo poffono effer dette. in a c oefi- 
ne fi dà ad vn tergo di non offendere 67 conia fola intcutione, non fi vita 
meno della parola data, iui, e 70. quella , che fi dà di non offendere altri, 
a che riguarda, mi. quando non fi è obbligato levarla tut. manifeitano 
d’animo nofiro. .18* .di pace deuono effer dette dall’off'enfore, e perche. 14J, 
■effenfiue dette m afsenga , fe caricano. 1 14. e i^.checofafono. 140. e 
167. ingiuriofc,quando)i poffono vf are. 169. più offendono, clx 1 J a - tl - 
\q 1. quali non obbligano. . P a £’ ^ 

Tatroue, quando può pigliar queir eia. per ilferuitorc offefio- 1. 27- 90. e 1 1 ì>. 
fe rejiaoffefo pei offefa fatta ad altri ancojlrankrt in cafa.fua-i 1 feal- 
l’offenfore conuicn fare feufa col Matrone del fer nitore da lui offefo. 90. e 
1 Zi, f e per ofjcf-.futta ad vn fuo campato, fe advnfuo Molinaio , 0 

{itcabile+tqdrfc ad vn mafiaro. t*& 9* 

Tatto, come fi labi li f ce. f a & 

Tena del mentito 88 915 dell’errore , quanto da fe tarda a riceuer fi 5 
riguardo al delitto, fi. chi non può effer punito , non merita titolo di de- 
linquente. itti. 

Tenliero, fe fi può mentire . . ■ P a g l lf 

Ter donare , rimettete, concionare l’ offefa fono parole , che tutte vagì tono 1 1 - 
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Jleflo.qS. perdonare a chi fi può offendere è gran y Olfatti. 111. è co fa da. 
magnanimo. . f j .cì ,**•.. pag.oqj 

"Perdono , Quando conni enfi dimandare» ,i 9 . 84.91, no. }6o. i6i. chi 
lo dmandaper mordi Dio, che cofa mitra. 160. quando icofa benore- 

l 'noie. ini. che cofa opera * - 

"Perfidi*, e 


P*g no 

P*£-7t 


. ttradigionc vitti grauiffìmi. 61. noni mai lecita , 

"Più, e meno , nou hanno difcouucnicnza tnftcme . 

Potter ti di chctofa i cagione. 49 è imagi ne di morte, itti. 

Tref critctonc doppo l* offe fa, che cofa opera. 77. quello che fi dette fare, in Cd» 
fo che col nemico volere romper/. 79. e vedi nella voce tempo . 

"Pr cluni ione di quanta forga è . 1/. onde fi piglia. 78. fi lena con vn altra pre - 
funtione.im. clic cofa opera. 1 3 1 . fua farga . pag.167 

Primo m tempo hà maggior. ragione.* pag. 93 e 144 

Trincipp, fe può rifiutare vn Barone . ' pag. 174 

Treticipi non fi fono /degnati chi amar fi Canal ieri. 173, come fanno altri 
tubili . pag. 151 

Procedere hemratamente, che cofa è . • . pag. 157 

"Pr omefia di non offendere, che condurne bàfcco. 6$ quando non ha eff etto . 

P * S - » 3 S 

"Pr ometter e, quando non s’intende. pog.i 33 

Prof pero Colma , e fua fentenga . pag. 174 

Protesa di voler elfere nemico ad vno, che opera'» pag. 2.8 

Prona ciuiledoui é, non fi puoricorrere a quella del? armi. 43. non fi ricer- 
ca nelle cofe notarne. 1 90. non rocca a colui, ebe nega di haucr fatto alcu- 
na cofa. pag.xie 

Prouocante , t prouocato , fe pofiono allungare >ò abbreuiare il tempo dell* 
infiammi della querela» pag. 99 


Q 

’t " . ' ’ ' ' . . . 

Q Vercla deueeffere /pacificata, e certa. 7. e 24. non fi dene fondare /opra 
imaginationi. iui , e 3*. in quanto tempo fi pref crine 4 6. e vedi nel- 
la voce tempo . Tfon dene effer tirata dalla via ordinaria alla ftr aordina- 
ria, onero nella briga. 43. e 79. tentata vna volta dui Intente, non può ef- 
fer ridotta all’ armi. aj. leggieri non meritano prona dell" armi. iui. alla 
querela t col principale prima , e non con gl’inter sfiati fi deue attendere. 
- 91. detl’bonore, con le regole delFhonore fi gouerna. 63. non può più di 
vna volta effer combattuta. 11 \.fopra i beni di fortuna non fi admette. 
^.inquanto tempo fi pre ferine. 109. quali non fi poffonoridurre ad bono- 
rata pace. ni. fi deuono combattere «Ila preferita di tejhmonu 47. quali 
non fi pofiono con htnore accordare. 128. e 144. doppo la conteftatione di 
efia non fi può apporre ecccttione d’imparità di nobiltà. 185 .in quelle, 
nelle quali appare mani f efia falfità non fi concede batt aglia , pag. 9 4 
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«So. è il vero lume, che gài 

pag.8^ 


a .xxx.UvWvz . - R 

T> n/rtwa/r fi deue attendere , e/>crc&f. 
iv uerna ttìiCamma uojtra . v > • ~ 

Wfpportaioriipc dettone efièrefcoperti. 115. cornei» deue loro rtfpandere 

tjmjfmc,fc i cofa bonoreuote. 97. 141. co» chi conuiene. ini. il dimandar, 
u i cofa barbar a. 141. è foditf attiene orgogliofa.iw. quando , e da chi ff 
può honorat amente dare . P*S’ i 4 I,ei 4 $. 

feo.fuacaufa fauorcuoìe . _ . * f 4 S- 99 * e ?° 9 ‘ 

Ricchegge, fono m(lr omenti ad efcrcitarc la Virtù. 59. fono injnomenti aci 
magnifico. 40. fcaz* cf<e ni uno flato dihuomo èriguardeuole.iui.fonom - 
f romeni i receffarij a mantener la vita. ini. dcfiderarle , quando c affetto 
lodatole, iui. fono della nobiltà fplendorc, efegno.q^epcrche. pag. 15 j 
Hìconciliatione . P*&* l 9 

Rimettere l’off efa , teggi perdonare . l - 

Pfputationc,per qual cofa fi perde. 40. fi deue conferuar, tut. 

Pjfcntintcnto, quando è. 11. che cofa i. 15. quando non riiieua.ùtt, e im.de- 
ue effer fa. tto honorat amente. 77. per tré cagioni (ifd.83. fc tocco qu ale e, 
no. non honorat 0 , non riluta, v;6. vergognofo deue efier fuggito. «7. 
propriamente quale i. 161. dioffefa onde nafte. 169. fin honoreuole e 

4 uello, che nel più pecca ,che quello, che nel meno . pag. 1 14 e i6t 

e, di effe non ne fumai careflta. z8. non conuengono efiere da CauaUen 
cercate, iui . 

S 

S aluto doppo l’offefa , che cofa opera. 1 j. e 15. /è falutando vno , che fa 
di compagnia del mio namcOyfes' intende anco f aiutato ilnimico. zi .di 
cheèfegno. 1$. ii.eiz.fr è modo propou tonato di venire a pace. zi. che 
che cofa prefuoponc^.è fegnod’amore . 

Scarico, che cofa i. , P a £'°f 

Schernire .chi sd l'arte di e fa,e nelfarquifìione la perdevi che dà fegnop. io 
Schiatta, voce, e fui fignifcato . . ' ' < P*g‘ * 1 * 

Scipione Africano difèj'c il padre in battaglia » pag . 194 

Scolari, ò iìuderJi fono obbligati alla fpupillatione . . P a g.f.< 

Stufa non fi deue fare con chi non èoff efa, 1 16. e 1 19. di vn atto di compli- 
mento neceffario, e perche, pagi--- e 115 

Segni di vera amiciUa . P a S • 49 

Segno conftderato per fe,fti vero, òfalfo. P a g- 6 ~ 

Sentenza del Ciudice é tcfhmomo. pag. 108 

Seruitore,ciò che fà , fi prefumc farlo di ordine dd fuolf airone. 16. non può 
offender con cauto vn Caualiere. 181. è della famiglia del Vairone, muit. 
ftro, ed inflromtntodi e fio . . P4S* 9* 

Silentio doppo l’ofiefa cbecofu prefupponc . pag, 77- e ip? 

Sod.sfattione in ingiuria conmal modo fatta. a. compitìfjlma.i’j. cbccoja 
prefupponc, echecofai. 19. 5 5. e m. non buona quale è. ,32. maggiore 
quale e. iui, buona, j6. e 115. onde è formata, c che cofa é, incinquai co* 


TAVOLA. 

ft non fi ricerca,* volendola, quale ejjerdeue j. quello, che contener icù 
ut. 107. in cafodifuperchiaria. 106. e no quando non i di bi fogno. HI. 
dacbi deuccfjer data. 114. 141. fue parti» Mq.giufia , quale i. 141. che 
tofa contener deue.iuijn ingiuria di fatti, iji.deuc concordar col fatto.) 1, 
Soggetto di ftuf a , quando fi può pigliare . pag . 1 1 

SMart, fe pojfono cmbAtterequtrtle particolari fcn^a^ctnyudc' loro Su- 
tpcriorr. i tlJ Jj .'i . ..y <f!Jljn Jy . j . „ pag 

Spada ntnfidcuc ingiufiamttitc ad oprar e . pag. i.eipi 

spergiuro, chi è . . - 1 ' * pag 1 6q 

Stima buona * e riputatane fi delie conferuave. pag. 40 

Super chiari a non rileu a altri. ri«f. dette ejjer fuggita ini. non fi può di e ffa 
con vn alt- a fuperchiaria nftniir{. 81. non obbliga a vifcnnmento. iui . 
S\.eno è fegno di viltà. 81. io 6/ e i io. è evfadisbonoreuole il farla. 
82 . cbe forte di f idi tfatt ione ricerca . pag . 85 

T 

T acere , quando non fi hà per confenthre. 131 .fi dichiara femprc contro, 
il tacente. 135. ehi tace , non afferma , nè niega. iui. quando ftbaper 
tenfentire . , ^ pag.i$6 e 163 

Tacito té fa finge. ‘t ' V : 

Termino, figno quale ' . pag. 6z 

Tempo doppo l'ojfefa. 46. 77. io*. 105. al Reo di rif pondero. 99, 103. breue 
dato, che cofZdimoìtra. 98. di comparire . pag. 99 

Termine , i voce, cbe f appropriamolo rC fatti, quantqalle panie . pag, 4) 
Titolo di S’ gnor e non fi da a firmar* Mtrcmartf . * pag. 47 

Torto non fifd a dimandare ilfuo pergiufittia . pag 44 

Traditore non bàrimedio. 41. è il pcggior vitio di tutti • pag. 110 

V Inietta, quando è conceduta, -j-i.fi dette fare con molto auutdimenta. 
1 io. disbonorat a , quale è. 68. a Quali huommi è dolce, iui. chi 
elegge far fi malo per vendicar fi di vn federato, i degno di tafiigo.iui » 
quando noni lecita. 14Ì. grande, quale è. 180. vtilifiimapc r Pt tfcnftrc, 
quale, iui. : 

Vergogna grande è di colui, cbe fi altri offendere. 85. edidrebi malamente 
opera. pag.xio.ei6q 

Verità non può flore afeofa- , t pag. 176 

Vfficio proprio del Caualiere. 34. 141. dclFhumo prudente. 18, 149. del gì u- 
fio. e del corte ft, 86 174. della gtuflitia, pag. 44 

Viltà , è grane vitto nell’ buomo , pag. 161 

Virtù i rieonofeere l’errore. 191 è fondamento dell’bonore . pag. 19X 

Vita i il maggior bene , cbe fi pofjcde. 40 137 177. fe ft dtue abbandonare , 
per non viuere infame, iui. come ciò x’ intende. 17 9. contiene in fe tuttii 
beni dell’animo , e del corpo, iui. conferuarta è cofa naturale . pag, 177 
Vitio, è per feuerart nell’errore r pag. 1 51 

Voce dell‘buomo , i figniticatricc della fa volontà , e mente . pag. 97 
Volontà dell’ buomo, dalle parole fi conofce . pag. 97. e xoi 
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AL SIGNOR. 

CONTE GIOVANNE 

ARCIMBOLDO 

CONSIGLIO PRIMO. 

OPR A i! cafo da V. S. datomi per considerare , le di- 
co , che uonveogocoiirlK r*p torte , nè lotto qual co- 
lorato preteso , nè anco in apparenza ragioneuole, 
Antonio polla , ò debba pigliare querela con Pietro 
per cagione delle lente fatte dare ( come li presuppo- 
ne ) da Pietro a Tolomeo , non eflendo Tolomeo Aro 
'Ti Scrunare , ne meno era in Sua compagnia, quando fu 
ferito , e fc fi foSIc in vno di qtielti due caSì , querela 
potrebbe pigliare con Pietro; ma fuori di elfi Siamo; e perciò Antonio non 
hà obbligatione di Hoporecontra Pietro , per la narrata cagione Ma di 
più dico, che effendo l’otfcfà fetta fare da Pietro a Tolomeo ( Se ben fi bis- 
biglia per cagione d’ Antonio) occulta, poiché non fi si di certo, fc è vero, 
aè meno pubblicamente qucfto fi tiene ; perciò fi' può chiamare ofiefa oc- 
culta; la quale, come tale non obbliga a nfentimento . Mafia cap. 9. nii. 
4. fol. jó.corttra T vfo del ducilo; ed in oltre è Hata fatta per via indiret- 
ta; Siche anco per quella cagioncnon obbliga Antonio , nc Io carica nell' 
honorc, anzi tali onefe rendono dishonorato, ed infamechi le fa . Mafia 
nel detto luogo. Mut. lib. 4. Rifp. 7. Albcrg. Iib. 3 cap. iy Sòl. 71. c fe- 
beo Sì buccina , che le ferite date a Tolomeo pollano venir di orili ne di 
Pietro indifprczzodi Antonio, ciò nondimcnoè occulto, ( come Si dice ) 
nè fi può verificare, né meno vi fono prefontioni neccfferie contro cflb; 
ed vn Caualiere non dee metterli a fare rifcrttimento, offendendo altri, 
d’ingiuria, che non appare, né puòprouarc,c quello per non farea mo- 
ne, Senza il vero fondamento della CiiuUuia , adopramlo la Spada ingiu- 
Conf. Canal, Lib. llt A fta- 
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flarac^rt; errore con tra PhoiioreCaiiallcrcfco . Mut.lib. 3. cap. 13. c lib-* 
4. lufp 4.cd anco per non foctoporfiad vna legittima mentita,pct nleuar» 
fi della quale hauefie poi molto a fidare, ed a travagliare. Dicoanco,che 
fc Antonio si, c gli lia (lato detto (nc polla negarlo) che Pietro habbia 
perla cagione, nel fatto narrata , fatto dare a Tolomeo in onta fua , con 
liaucr diiìmulato l’ingiuria ,haucndo anco doppo vfato con P.ctroanii- 
cbcuolmente , viene ad haucrlarimcffa . Mut. lib- 3. Kifp. 7. Attend. lib. 
t. cap. $. Corrado conci. 104. ed hauendola nmeflà , non può piti ripi- 
gliarla; perche quello, che vna voltaci èptaciuro, più non ci dee dilpiacc- 
rc; c (e Antonio per quelta cagione olfendefle Pietro fenza auuifarlo pri- 
ma, dichiarandoli lui nemico comettcrcbbc tradimento ; perche offende- 
rebbe, chi di lui li fida, ( almeno in apparenza ) vitio ,c macchia maggiore 
di tutte le altre, c tale, che non hà rimedio . Mut.lib- 5. cap. 3. Vrrca fol, 
|68. & 185. del vero hon. milit Albcrg. lab. 5. cap. ^o.cl'auuertire il ne- 
mico in quelli cafi , écofa degna di eonfidcratione granJe, per li grani er- 
bori, clic pollano feguirc ; onde fe ciò è vero, cornitene , che Antonio le la 
lice, empiallrando quello cafo come meglio li può. Ma fe Antonio è in 
fiato, clic ninno polla prouargli, che lappia, che Pietro habbia fatto 
dare a Tolomeo in fuodifprezzo.ed eflendo io okrc l' mg uria occul- 
ta , ella non obbliga ( come Irò detto ) ma folamcntc obbliga , c mac- 
chia l'nonorc, quando (isà l'oftcnforc, cfitolcra per viltà d' animo, 
c per brutta pigxitia nel nfcntiiA . Mafia cap. io. fol. 41. ed il fare in- 
giuria è cofa vitiofa , e vitupcreuole; ma ilriccucrla fenza mancamento 
di proprio valore, e fenza vicio , c perciò non apporta vergogna . Nobili 
Difp. j.fol.17. 

Dalle cole adunque dette , vengo a conchiudcrc , che Antonio dando 
l’ingiuria occulta, non è 111 obbligo alcuno, e lempre farà a tempo dt poter- 
li di ella rifornire, con grandillimodishonorc , e macchia di Pietro, ogni 
volta, che lo fappia certo, c di ella habbia pruouc vere . Ma per accorda- 
re, fc lì volclTe, quello cafo per non dar tempo, al tempo ,chc feguanoal- 
tri dilordint, e dando il prcfuppollo fatto ,chc quella oficia fia occulta, 
per non (aperti di certo, che Pietro fia fiato l’autore di efia , c come fiata 
non folle, prefio il mondo; come dice il Conte Gtulro Landinel fecondo 
lib.dcll’atr*morfo). la j.e tanto più qucfloc vero quanto, che non vi con- 
corre altra prclòntionc uccellarla contra Pietro, fiche egli potrà, ( con ho- 
nor filo) negare di haucr fatto offendere Tolomeo , non clfèndo niuno 
obbligato {coprire i proprij difetti occulti ; potrà adunque Antonio man- 
dare vn Caualicrc luo confidente, che fia anco amico di Pietro a dirgli , che 
nouuncntc hà intclo, e con fuo gran difpiaccre , che fi bisbiglia , che egli 
habbia fatto offendere Tolomeo in onta fila , e che non si di liaucrgli mai 
dato occafione di far cofa tale conira lui, c che perciò gli fa intendere 
quante li d ice . A quefie parole potrà Pietro rifpondere ( offendo occulto 
il fatto) ch'egli in parola diCaualiere non hà fatto conietterc queltocc» 
ccflo , né mai hà tenuto , nè tiene alcun md animo contro Antonio , * 
quando n' hauefie hiuuu occafione, con lui batterebbe proceduto cotìr 
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forme a’ termini Cauallercfchi ,il chefatto potranno ducCaualicri amici 
di ambedue loro , condurre vno Antonio , e l’altro Pietro per la Città, e 
dare ordine d’ incontrarli, e (aiutarli, e pigliare cccalione di fermai (i,e di 
ragionare tutti inficine - Antonio col far (aperc a Pietro quanto fi dice, 
fodisfa all’ honor proprio ffe obbligo ne tiene) con volereintenJerc la ve- 
fiti dall'iddio ingiuriarne per eflcr l’ingiuria occulta, e mancante di pro- 
ne ; cella poi da Pietro fodisfatto , dicendo egli in parola di Caualierc di 
non hauer comedo quell’errore, nè che mai hi hauuto mal animo contra 
lui, e fe ben quella negatiua none conforme a quella, delle quali parlano 
ilMuc. ncllib. i.cap. 18. fic 19.I’ Vrrcaafol.yo.e l’Alberg. al cap. if. 
del terzo Iib. volendo quclti, che vi fi aggiunga, non l’hò detto, ò fatto ,e 
quando detto, ò fatto l’haucfli , haucrci fatto male , oucro detto il fallo, 
-non eflendo la femplice negatiua intera iodisfattionc di offefa , che pre- 
giudica all’ honore ; nondimeno qui vi fono quelle parole , che dicono, in 
parola di Caualierc; con le quali li accrefce in modo la femplice negatiua, 
che operano, e con dolcezza tanto quanto fanno quelle, c forfè più ; anzi 
tengo , che fri Caualicn non ci fu prona maggiore di quella , c cosi fegut 
nella pace latta tri il Sig. Girolamo Martinengo, 8: il Sig. Conte Anniba- 
le Gambaraa zo. Aprile i6oz. in Brcfcia, negando il Martinengo di hauer 
fatto tirare alcune archibttgiate al Co. nè di hauer hauuto parte in quel fata- 
to, con tutto che egli confcfljfTc nelle parole di pace» che quei, che gli fpa- 
rarono le archibugiate erano Tuoi amici, c chcdoppoil latto furono anco 
da lui in cafa alloggiati 5 c iVrOQ POtrìAnmmo, cd ogni Caualierc rclbi- 
ie appagato^» vnatal dichiarationc , c maggiormente per non mollr.irli 
cauil lofo, edicercare brighe, e ride, per non adoprar l'armi, qu indo 
ii bifogno non lo richiede , ilchc è vergogna ; li come anco dii, 
comixnc non adoperarle quando il giuìlo ,c la necdfità Io 
ricerca. Twttauia Ilando il prefu ppofto detto, che 
quella ingiuria lia occulta , fon di parere, che 
Antonio non dee moucr parola , poiché 
non tiene obbligationc alcuna di ho- 
norc , c Tempre farà a tempo 
quanJo l’ ingiuriarne fi (co- 
prirà ( come (opra hò 
detto ) di parlare, 1 

ed a V.S.dicuo, . 
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Libro Secondo. 

AL SIGNOR 

CONTE COSTANZO 
TAVERNA * 

CONSIGLIO SECONDO. 

ISSI a V. S. che min penderò era che la narratione del 
cato feguito tra il (.arcano , cd il Rolignolo lolle no* 
celiai u per venire a pace fra loro ,,eco$idinnuo ( ri- 
dotto a memoria le enfe dettemi, fc pur di elle ella ne 
c (lata ledei cultoditricc )n>ftc in metter v^ro; lìcerne 
anco hò (cr-tto, c tenuto altrouc, e tanto pù i cll’of- 
fefe fet’uitecon ma! molo.ò con lup' rcbiaria, oucio 
per via indiretta, nelle fodisfattiom, delle quali, tutto 
il feguito partitamene con la qualità dell’inguiric li dee narrate . laudo 
lib. 5. cap. io. Mut.l b. J.cap. 15. & iX.e lib. 4. Kifp. 6 Vrrea del ver, 
don. mil. fol. Ì 6 . alla quale opinione 1 * Albe reato nel lib j.cap iieij. 
li (ottoferiue \ poiché fa narratore ilei latto li pone ad vno di quelli due 
fini , ò per fermtio dell* ofiefo, onero dell' offendenti j cleri l'ode fo. quando 
egli i Itatootfcfo con fupcrchiaria , òcon mal modo , onero per via indi- 
retta, c quello fi fà per mandi, itarc al mondo il modo culqu.dc l’< Ai (a fi! 
fatta, c thè l' offclo nel tempo di ella non maneòa le Ite fio, neper lua vil- 
tà la rkcuctte; dell' offendente, accioche fi conofca, che egli non Iti il pii* 
moad vfeir de' termini ciudi prouocando altri , c fc ofleloTù a lui ncccl- 
ìaria difetti, e non per loia clcttione di offendere altri , cofa che a muno 
conuicnfarc. Hau; ndo adunque il Carcano mi modo, che nel latto fi 
d.cc affittito il Rofignolo. c fe ben non lo feri; perche badi l'atto conl’in- 
tcntione ad altri offendere • Vrrea nel detto Dialogo fol. 70. A’berg Itb, 

I. cap. i.&rri anzi l'intcntione loia c ballante ad offendere. Mur fb. 

J. cap. 19. non rella pciòchi è in quello modo offclo caricato, cioè obbli- 
gato a rilcntirocnto; perche limili oflefe non portano carico nell* honore. 
Fluito lib 5. cap. lo.Mut. lib. a. cap. 1. chb.4. Rilp.7 ma rella (olamcnte 
offclo per cagion dell' affa Ito fattogli, e di quellone dee hiuer fodisfattio- 
ne vencndefi alla pace; la quale altro contener non deue, che la narrarse- 
ne, ò confezione del fatto con dimandare perdono per cagione del modo 
tenuto, e mala volontà mottrata, e quello équcllo che douri fare il Car- 
cano col Rofignolo , confettando anco , che egli in quel tempo a fc (ledo 
non mancò. Mut. lib. 4. Rilp. 7. c Iib j.cap. 16. Albcrg.lib. j.cap.22. 
fol. 167. con tutto, che ciò fia manifellocomc V.S. mi dille; c tanto più la 
narrauonc io quclto cafo c accettarla, quando che la cagione per la quale 
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fl Carfano (t trioflc ad offendere il Rofignolo è ragioneuole , e Te bene nife 
iicraecordo, fu per haucr fatto egli prender dalla giuftitia vno in cafa 
ioaj perciocheconqucfta'attione il Rofignolo , non hà portato ilriipetco 
conueneuolcal L'arcano , anzi hà inoltrato di non farne (lima , e perciò 
Ih* officio, &: effondo il Rofignolo di fiato eguale ai Carcano( come fi 
dice ) meritamente il Carcano hà Tenuto quella ingiuria } ed m cuore gè*- ttnìnrÌM 
ncrofo non deue (limare ingiuria ; fc non quando a lui vieti fatta , dttaN ^ 

tri Tuoi pari . Mondog. nella Ictt. jo fol. of . e quello per cagione del poco 
conto che hà fatto l'offcnditore dell'offefo prclupponcndoli lui maggiore; re . 
el’Alberg. nel hb. 2. cap. S fol. 89*0 90. dice , che ofiefa di honorc, non off,p,tU 
cade le non fri eguali, e perciò il Carcano hà hauuto giufii cagione di ri- hawr, tv n 
fenrirfi col Rofignolo; ma non già col modo tenuto, percioche con quello c,d « /*»» 
confi è fgrauato . Faullo Iib. 5. cap. i$.e zo.'Mhc. lib. 1. cap. 2 c lib. f r *t**h 
3. Rifp. i.chb.4. Rilp. 6. C 7 Alherg.hb. j.eap 5 . douerà però edere tl 
Kolìgnofo primo a parlare, e (are ileufa, cd emenda delia lui atttone fitta 
controil Carcano, per elitre fiato il primo ad altri oflcnderc» Tutto god- 
ilo hò detto per compiacele a V.S. ma non già per bifogno, che ella neb- 
bia, ricotto!': cn lulo 10 per Caualicre di prudenza, e di lettere ornato^ c più 
atto dare a 1 altri configli, che riccuerne, c le bacio le mani , 

DiMctonc li 24 Agoìlo ióii. 

• I iti .1 * i • , * . • *: : ' ' l 

AL SIGNOR. ' 

GIROLAMO BREBIA 

CONSIGLIO TERZO. 


I L commandamento di V. S.vbedcndo le dico , che Cafidlthi 
eli me lono fiate letcc, e confidente le Icritture mari- <fi 

datimi (opra quello, che è pillato fino àquclta bora "* 

I f.i il Sig. EzcchielleSolza, cd 1! Sig.Caiialiere Tallo, • 
c veggo, che il Sig. Solza con la Tua lettela de gli otto 
| Decen bre 1622. (critta al Sig. fuo Fratello procura 
j giultificarfi prcfloil mondo .correndo voce, che c«|li 
hauefie fatto male ad eflerfi ieuato dalla parola data- 
gli d*lli Signori Cau ilien Tallo, e Pancino , di terminare alcune loro dif- 
ferenze d'acque, pottogli in libertà, e nella lettera quattro ragioni à lui di- 
fefa apporta. 

La prima c, che il Sig- Caualier Taffo fi i abufato della fina confidenza , t 
corte/i a con nìrana , e fronda maniera . 

La feconda , che il Sig. Caualier TaJJo habbia fatto innouat ione nella boc - 
€a della Seriola nnoua, fen^a MMtfar nel douuto tempo quelle per fone alla 
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1 toce particolarmente queflo intere fe , dimenio far effere prefentcà 
quello, che egli -polena fare il Sig. Caualier Tonano, e quello tanto più , per 
c«ga* del\,’ obbligo, nel quale fi tra meffo con Enrico fler nitore del Sig. Catta» 
Iter e Tornino 

La terra, cbefe quejlo partito non gli piaceva, donata prima anuifare fu» 
fratello, ti sig. Giacomo, acctocbe egli bautjj'c potuto fupplire interamente 
in pr e fin-fa a quello, che terminatobaueua-, ma che quejlo poco importereb- 
be , quando il primo flato nel quale Ji trouaua la piana della Teiera dopp » 
effere Hata mofla fi / offe potuto verificare. Supponendo anco ,chc non fi 
polla (spere in chealtezza lì trouatlc . 

La quarta, ed vitina è, che egli hi fatto fapere avanti , che /òffe innova- 
to cof a alcuna la rinuncia della parola, perche non doueua p affare confopra - 
bendante cortefia con chi in cvtìfli ana , e fionda maniera fi era già di qutlld 
abufato. 

Quelle fono le ragioni, che adduce il Sig. Ezechiclle per fbdisfjrc a co» 
" lt-ro, chedjceuano , che hauiua fitto male a monetare la parola hauuta 

di' Signori Caualieri 1 allò , c Poncino ; le quali li rkono confiderà re per 
veder le fono della forza , che egli dcfidera , che fieno . Ma prima voglio 
dire, che il Sig.Ezcchiclle nócra in obbligo alcuno di pubblicar quella lct» 
Cera, nc di dare orecchio a quella vana voce (parla per giuiblicariì predo 
il mondo , che non haueua ratto male tinunciarcla parola, pcirhc limili 
Mtnifl. fritture fi fannololo per purgarli di cola appolta, che macchia P honore, 
pi pmhi c fono propriamente Mamfcftì, nel qual cafo non fi trouu ri Sig. Solza, e£- 
fifanm. fendo quella vna vana voce «che non apporta infamia , ma Colo vn ragio» 
namento di difeorfo, che altri fà fecondo tl lui penderò . Non fi vede qua» 
fi ogni giorno auucnire,chc vno piglierà parola per accordare alcuna que» 
rela , e poiché ( doppo molto affaticare ) fi accorge non potere il nrgocio 
al dcfidcrato fine condurre, leuarfi da ella, e porre in libertà, chi glie l' ha» 
«cua data , mille efempi (e ne troueranno , e pur quelli non fono venuti a 
pubblicar tali (cricture, non curàdo l'altrui cicalamento, poiché non fi può 
chiuder la bocca a gli huomint,che non parlano fecondo il lor volere; ed al 
Sig. Solza doueua baliare rellar fra fe Rcffo fodisfatto , rapendo dihauerc 
adoprato tutti quei mezi, che opportuni haueua giudicato per comporgli; 
ed in ogni cafo, quando frà fe fletto non forte redato appagato; cdi voler 
dare alcuna fodisfattioncal mòdo per cagione di quella vana voce pubbli» 
rata; poteua bene in raunanza di Caualieri dire . Mi fon molto affaticato 
per comporre interamente li SS, Caualieri Tallo, c Poncino : ma non hò 

C xuto hauer auclta buona ventura , e perciò feci deliberatione rinunciar 
ro la parola datami , ponendogli in libertà , per leuarmi da dodo tanto 
pefo; c quello in ogni calo baltaua al Sig Solza; ma con la lettera fcrittt 
al Sig. Tuo Fratello, hi pigliato querela col Sig. Caualier 1 affo, fenza alcu- 
na neeelfità . 

Vengo bora alla confiderai ione delle ragioni portate dal Sig. Solza nella* 
lui letcera . La prima é, thè hi rinunciato la parola per bavere il Sig. Ca- 
uafiert Tuffo con ifirana, e {concia marnerà obuflotofi ddla lui confidenza , g 
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ieortejla. Con quelle parole di egli nota alSig. Cauatiere Taflò di huo- 
no inciuile, e di altiera rultichezza . Se quello, che hi detto il Sig. Solca 
«ri vero, e che perciò fi tencua offefo, doucua lamentartene con parole di 
nfctuimento col Sig.Caualierc Taflò, (e non convna priuata lettera a 
Tuo fratello ) Ipccihcando in che cola , quando ,e con quale ftrana , ed i£* 
concia maniera fi era abufato della di lui confidenza, e cortcfia, e di tutto 
quello hauerne proue legittime, accioche.eflendo l' imputatone negata» 
potelTe ciuilmcnteprouarla, per non redar caricato di vna legittima mcn- 
tita, c lòtto porli al fallace giudicio dell' armi j e non parlare in generale; 
efiendo , che le querele deono eflere (pcficate , accioche il Reo polla deli- 
berare di accettare, ouero di rinunciare alla caufa . Mut. lib. i. cap. \.J. e 
14. elib. r.Rifp.vIt. Attcn.lib. i.cap. it. Corrado conci. 13. 

La feconda ragione parimente non fi fòrza; perche quello, che hi fatto 
Il Sig, Cauatiere T allo nella bocca della Seriola nuoua, non i innouatione, 
ma vn'cfequtrla fentenzadiefioSig.Solza; cd in oltre dico, che obbligo 
haueua il Sig. Caualicre Taflò di auuifare il Su». Cau altere Poncino, che 
volcui effettuar quello, che haueua ordinato il Sig. Solca, come giudice; 
certo à mio parere niuno, non hauendolo in quel pollo il Sig. Solca, come 
giudice con la fuadichiarationc ; ma foloineflà hi detto, che’l Sig, Co- 
ualiere Taflo in gratta fua debba aliarla piana , che fi, come ritta , e torne- 
iate alla bocca quattro oncteptà di anello, che al prefetue fi trotta Gre. e 
pcrciòobbligo alcuno non haueua di auuifare il Sig. Caualicre Poncino; 
cd a quello tacitamente il Si*. Sola» fi oppóne, dicendo, che lo doucua al- 
meno fare per cagione dell'obbligo nel quale fi era anello con Enrico fcrut- 
dore del Sig. Cauatiere Poncino. Quell’ obbligo da me non è flato vedu- 
to; ma prefuppollo anco, che EnricodiccfTe , che'l Sig. Caualicre Tallo 

{ [li hauefle detto, che non Inaierebbe fatto moucre la bocca fcnca la pre- 
enca del Sig.Caualierc Poncino, Enrico fopra ciò lari ( od vi hòdubbio) 
dal Sig. Cauatiere Tall i menn o lenca Inabilitarlo al paragone dell' armi 
feco, cd in oltre due prcfonti >ni hi per fe il Sig.Caualierc Tallo , vna che 
eflendo Caualicre a lui più che ad vh lerutdore fi dee credere; 1 * altra è che 
cftendo Enrico leruidore del Sig Cauatiere Poncino ,fi hi da prefumcre, 
che dirà a feruigio del padrone; fi dee anco auuerrire , che quella feconda 
ragione del Sig. Solza e contraria alla quarta, nella qual dice , che haueua 
(atto papere aitanti, che foQeinnouato cofa alcuna, la rinuncia iella parola. 
Se adunque quello é veroniuna ragione hi per quella cacione di dolerli il 
Sig. Solca del Sig Caualicre Taflb.eflcndoda lui flato mefio in liberti pri- 
ma che faceflc innouatione nella bocca della Seriola ; fiche da le Itefiò fi 
contradice il Sig. Solza; ma di più da quello fi fi vn altra, non (olo proba- 
bile , ma vera conicttura, cd vn forte argomento, che non lopra il fare ac- 
conciare, che hà fatto il Caualicre TafTo,la piana alla bocca della Seriola» 
fenza auuifare, e fare efler prefente il Caualiere Poncino , hi detto quelle 
parole, eòe con ifirana, e {concia maniera fi era abufato della diluì eenjiden- 
X*, ectrtcfur, ma per altra cagione; della qqalc nelle fcritture a me man- 
date oou appare^ nondimeno da quelle fi raccoglie, che quelle parole fi ri» 
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fu^ifcono al particolare di non hauerc auuifato il- Sig. .Caualierc'Ponciì 
;io, ad edere pr dente all’ acconciar della piana , e perciò quella con- 
tràdntionc e troppo apparente , e per crtèrc già la tenitura vfcita non vi U 
può rimediare, Laterza ragione limilmente non ri leua in eofa alcuna ir 
i«g. Solza, perche quale obbligo haueua il Sig. Caualicrc Tallo disumia- 
te il fratello del Sig.Ezcchiellc ? egli non haueua che fare in quello nego- 
no, non eflendoalui (late ranelle le difcrcnzeloroda quelli Signori , qè, 
nicnoiLSig Lzcchiclle l'haucua fullituitoin luo lupgoa tare clcquirc 1»^ 
di lui icntcnza . Certa ancorché non fi porta verificare il priontiio itaiOr 
■br* ■?. nel quale era la piana della Pcdcga, prima che forte morta dal Sig. La ua- 
*• liete fal^o; perche queflo.apparc dalla fede del perito , ò ingcercro con*> 
dotto dal big.Cauahcrc Tallo a fare acconciare I* piana conforme a 11% 
firtuenza, al quale perito ('come perfona pubblica) fi dee credere, e tanto 
* "* più col luo giqi^mcnto 1 quello illcflo appare anco da altre tcthlicacioni; 
giurate ; oltra che cileni© ilSig. Tallo Capali*» non fi. dee prelupporrc* 
che cóme tali? habbia commeflo mancamento in non eficquire puntualt* 
«nenfe la Icntcnza j onde ?c(la parimente quella ragione di mun valore», 
anzi hi aperta Istrada al Sig- Canahcrc Tallo di Icgictimamcmc.mceiirc- 
il Sig. Solza. . » «’ •• . :j 

Parto a confiderà» la quarta ragione, la quale, oltra, dice contraria ali* 
la feconda ( come in erta (opra hùauuer tito ) c ùmilmente di niun valore; 
perche dico di nuouo, chc'i Sig. Cauahère Tallo non hàinnouato cela al- 
cuna i ma hà puntualmente clequito tutto quello haueua ordinatoti Sig. 
Eztchiellc» e di già fi c anco prouato, che 1 ! Sig. Caualicrc l>fló non eia ut 
obbligo auuil are il Sig. Caualicrc Poncino del tclnpo , nel. quale voicua 
mandare ad decurione la (cntenza , e perciò egli non fi farà abulato delta 
cortcfia del Sig. Solza con irtrana, e (concia maniera « Si può bendi» , c hc 
innou.uu.inc è Hata fatta dal Sig. Caualicre Poncino ; poiché egli ha di- 
ilrutto quello, che haueua fatto il Sig. Caualicrc Tallo in virtù della len*j 
Arhtrt JenM dau dal Slg> tzechicllc, comc arbitro fra loro; nògioua il dire, che il 
> tf ? \ Si?. Ezediielle habbia rinunciato la parola, e polli ambiduc in libcria;per«r 
che (opra le cole già dichiarate , ed efequite per virtù della temenza»? dal- 
thitrgu le parti accettata , non può più il Sig. Solza metter mano > fenza nwouo 
non fui confennmcnto, c licenza di ambcduc le parti, perche . lamfuiitius tji ojp - 
firn ma *• ciò fuot onde il liccntiar la parola s* intende alle cofe, che hauiW 
nvutr.t. a uucnirc,c non alle dichiarate ,«d clcquitc,c perciò il Sig. Solza, non può 
pretendere offela dal Sig. Caualierc Tallo , ma quelli fai può ben preten- 
dere da quegli, per cagione di quello, che li contiene nella lettera feritela! 

iratcllo. Conchiudo adunque, chc’i Sig. Ezechiclle non doucua perm<£ 

do alcuno (criuere quella lettera; prima, perche bilògno non ne haueua di 
farlo, c poi, perche quando anco né haueffe hauuto, non hà operato 

quell cflctto, che forfè fi era preluppolto che doucrté fare . ; : 

licita da confiderà» hora la giullificatione del Sig.Caualierc Tallo, con 
ia.quale prona, che pon hà commeflo mancamenti , nè che fi c abulatoin 
tanna, « icon«»a.mamcra della condii ^elStg, EkcUicIIc, ed infiemc prò- 
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ttfta.checftato pubblicato ciò che none vero, con legnili parole fa Atto* 
re il Sig. Ezcchielle JVlut hb- i.cap.3. Fallilo lib. z.cap. 23 fol 112.. Al- 
bergato lib. 3. cap. 13. fol. 148. e con le fedi de* teitimonij fortifica non, 
folo la fila negatala jma ancora proua haucr puntualmente clequ.to .la- 
fentenza del Sig. Ezrchicllc , c perciò à lui tocca di riprouarc il contrario* 

Dconli anco conftdcrare quelle altre parole del Sig. Caualicrc l aflo» 
che dicono . Le molte falfità introdotte in quejia Città da vna lettera , c non 
efprime che falliti liano quelle, nè l'autore della lettera, c pure (e per cafty 
il Vjg Ezcchielle dimanda (le al Sig. Caualicrc Tallo, che rpecilicafle quali, 
falliti lono quelle , che la lettera contiene» non è dubbio alcuno » clic riti 
ponderi, che cflendoltato in quella detto, che egli lièabulato della di lui 
cortefia con i(irana»c fconcia maniera, che quello è fallo; uè fopra ciò il . 

Sia. Ezcchielle potri Egittimamcutc mentire il Sig.Caualiere Tailb.per 1 * rt r™J‘ 
prefuntionc della legge naturale, c ciuilc.c he ogni liuomo buono prefumt,e 
tanto più quelta prelontioneòpèra, quando è accompagnata dalla negati- 
pa,come è in.quc(to calò , onde il Caualicrc 1 allò non potri lcgittima- 
mcBtccfler mentito dal Sig. Solita ; c mentendolo potri eflì r mentito di Mentitore 
veri, e legittima mentita, perche la mentita del Solza lari ingiuria, e non qnfd» 
mentita vera, e come tale potrà efler ributtata con vn altra mentita, e que- f " 0 r * 
fta farà poi vera, e legittima, operando fccondola lei propria natura. Mut. ri ’ ren “ tt ' 

• hb. i.cap. 3. lib. 2.Ri(p. 3. Attcnd.lib. i.cap.ó. ... 

* Dicoadunque, che mio parcrcc, ( lì come hò anco di fopra detto ) che'l 
Sig Ezcchielle è obbligato di proùarc, thc'l Sig.Caualiere Tallo lì Ha abu- 
fato con illrana, c fconcia maniera della diluì cortefia ; il che corre li poi- , * 
fa Farei dalle fcritulre mandatemi non difeerno,- però conuicn fapcrc , che - , 

£ rouc hi il Sig. Solza, ramo (opra quefto, quanto anco dì quello, che hi 
1 contrario alla lede del perito, c de’ tcdimoni). Le quali (e da mefa« 
tanno vedute, nedarò giudicio , nc altro per bota à V. S. pollo dire . 

J)iMctune li 13. Aprile 1623. . !,.,r .g 
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eoli, chef e aniauoin quel luogo l'hourtbbt Jìurbato.QucRc non fono parole 
eftcnfiue , nè poflono nè anco con gli argani c fiere tirate ad offefa, per ca- 
gione di quelle, che dicono per fibtr^o dìfjc , e perciò è neccflario fa pere, 
che parole fono quelle, e tanto p:ù contitene fàpcrlo per cagione anco di 
uueiraltre,che dicono. *Alcbt rìfpofetl Sig. Marco da ninno, ma dall* ef» 
Jerfi dal connerfare con Ini ritirato l’haueua argomentato ; dalle quali paro- 
le faccio connatura, che non fono le parole di (opra dette ; ma^jhe fono 
Quelle, che dille il Sig. Marco al Sig.NicoIò quando lo fece dichiarare} fiche 
(come hò detto ) contitene intendere quclto punto, e meglio regolar que- 
lla fcrit tura, volendo far le narrationi di tuttoil feguito . Nondimeno fo- 
no di parere, che la narratone dei fatto in qmltocafonon fia neccflaria, 
per non cflcrui auucnuta oilela fatta con mal modo , nè con fuperchiaria, 
neper via mdirctta.ed in oltre niund'effi nè hi bifogno. Se egli è il Sii, 
N icolò, che la ricerca mun giouamentogli potrà, per haucr col menare Jfl 
mani girando il fi rro, fatto vedere al Sig Marco,chc egli è huomo per lui, 
hauendo ricourato Tarma leuatagTt , e ftatogli à fronte coraggiofamentc; 
laonde fi è fcaricato della ferita riceuuta . Ma di più dico, che pretenden- 
dola non sò quanto hoooreuole gli fìa il cercarla, nautndofi prima lafcia- 
to Ictiarc il pugnatele con quello ferire; potrebbe forte per ifcufadire, che 
non hauerebbe mai tonfato incontro tale . Ri fpondo, perche andare a par- 
lare in quel modo al Sig. Marco? perche non Ilare auertito ; epreuedere 
tutto quel lo,che gli poteuaauucnnc? onde a lui fi deue imputar quella lue 
trafeuraggme; ed a muno ; ma molto più a Caualiere non conuien dire 
non mc'fpcnfauo, perche ella è feufa He gli fciocchi , c rifugio d'impru- 
denti; fiche per quelle ragioni conucneuole non gliela giudico . E fé foflc il- 
Sig. Marco , che la nchicdcflc, parimente dico non tflere honoreuole per 
lui il volerla, perche fc bene egli leuò l'arnia al Sig. Nicolò, e con quella 
fcrirolojquetto fatto fù alTimprouifò,cd a cafo (come fi terge nel fatto) hà 
doppo lafciato la detta arma leuata, e perduto la propria fpada ; e (e bene 
quelta perdita fi vi colorando con la caduta in terra, per cflerfì inuiluppa- 
to co* piedi nella propria cappa; tuttauia quclto non fodisfà a pieno; per- 
che concedo, cbe'l mantello, ò cappa fia flato cagione dcllacaduta in ter- 
ra; ma non farà già mai della perdita della fpada ; e ficomc nel far quiftio- 
nc chili l'arte dello (chermire, e quel la perde, dà fegnodi haucr prima 
perdutoli cuore, cd il cimelio di paura; cosi fi per mio creJere anco , chi 
c|de in terra per alcuno accidente facendo quiltione, e lafcja Tarmi , ed 4 . 
gran vergogna perder Tai mi nel far quilbone Paris del Pozzo nel lib. 8. 
cap. ; j. e perciò la narranone di tutto quello cafo non gliela giudico ho- 
noreuole con tuttoché nfalito in piedi procuraflc arme . Ma mio parere 
è ben (come bò detto) che non fiamo in cafo nel qual la narratione del fat- 
tola ncceflàna, non eflcndoui auucnuta ortefa fatta con (uperchuria , né 
con mal modo, nè per via indiretta ,e le ragioni di quclto - lungo farebbe ' 
l'apportarle «nondimeno folohora dirò, che non hauendo cófa alcuna 
d'baucreil Sig. Nicolò dalSig.Marco ( come hò detto ) nemenoilSie. 
Muco può pretender cola alcuna dal Sig. Nicolò per cagione delle parole 

pua- 
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pungenti dettegli; percioche di quelle nell’ il le fio tempo fi (caricò coni* 

ferita datigli, onde niund'effi ha d'hauer dall'altro, e perciò alcun di lo- « 

ro non può pretender fodisfattione, hatiendofcla nel far quillionc tutti 

due da loro lleffi 1* vno contra l’ altro honoratamente pigliata; onde reita 

iolo il rapacifìcargli infìeme; e le parole di pace in quelto calò poflono cf- 

fere dette di terza perfona, e piùconuien farlo. 

Fercondufione adunque dico à V.S. che non giudico effere conuene- 
«ole alSig. Marco venire alla pace nel modo propolto , nè meno al Sig. MeJtJt 
Nicolò per le ragioni dette ; potrà di ben venire in quella forma . Fare che f* r f*** 
yn Caualiere abbraccia la querela, ed eflendo poi quelli Signori alla di lui ***qn™* 
prefenza dica . Signori Marco N. e Nicolò N. Io fono a pieno informa- * 
to di quanto è paflato fri loro due, e poiché nella quiftione tri elfi fcguita 
cufcun di loro hà inoltrato cuore, ed ardire di valorolìCaua lieti , e per 
tali fi fono fatto conof cere, nèniuno hi di quello dell'altro, gli prego, che 
in grafia mia «pacificano, depongono gli odij, e s'abbracciano inficme, 
come generofi Caualieri, e parenti, che fono, e tanto più quello dcuono fa- 
re, quanto , che ogni vno di loro mi hà fattocerto dei graue doiotc , che 
delle oflcfè fatteli vicendeuolmcnte fentono, dicheambidue certifico in 
parola di Caualiere ; e poi fargli abbracciare ,e chi farà il primo a trouare 
l’altro darà maggior legnodi (inceriti, e di magnanimità d* animo nel far fgr 
pace, virtù data da Ari! foci le al magnanimo , onde da tutti farà giudicato f*" con. 
più virtuofo,e gcncrolo.c tale è il mio parere fopra l'accordare quella *>•» ™°- 
querela,diro a V.S 1 bcramcnte,c finccramcnte,efc io folli nello 

ilatodcl S.Marco verrei a pace inqucllo modo,nè altramé- "" t 1 ”*" 

te lo polloconfigliarc; o! quale prego V.S.far mia feti- "/* * 

U le forfè troppocon libertà hò parlato ; ma hò 
giudicato eficrmi più conuencuolc dire U / 

Verità , che con foetih ragioni voler 
tare apparire il nero bianco» 

« portare a lui disho- 
norc.cd a me bufi- 
no, cd aV. 

• S. bacio 

le ma* 


Di Mcconc Ji i). Aprile 
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: AL SIGNOR. CONTE' 

GIVLIO CESARE 
BORROMEO 


CONSIGLIO QUINTO, 

• im. . /' ■ no; w - > i. . 

A querela, che hà pigliato ilSig. Monti col Sig.Ltinù 
go, come dalfatto mandato appare, è fondata lopra 
f' hauergli tolto il mantello nelle fcolc di Pauu per 
cagione della di lui fpupiilatione . Quella, a mio giu» 
dicio, come quello, che fono (lato (colare in quello 
lludio, ed in altri, non c cagione di pigliare giuda 
querela; perche lo (pupillari! negli (tudij , c maggior- 
mente in quel lo di Pauia , cglic vn vfo, ed vnacon- 
\ .v. fuetudi nc cosi inuecchiaca, che lì può dire edere nata con elli iludij , con 
. cili nujrita, ecrcfciuta, e che condii* il lei fine haurà, cd a quelli, che vo- 
- ' •• • loncieri non lo (ann i , sforzatamente a loro poi fi fi tare , icuando ad elfi 
il (craiuolo, onero mantello, ò altra cofa. e perciò niuno può giudamen- 
te, ne Jcuc recarli a I onta, oucro ad ingiuria anione tale; fiche conchiudo, 
che’l Monte non hà hauuto ragione alcuna di fare quanto hàlàttocontra 
j| L ur .,g 0 ; e quando anco ne hauede hauuto in altro modo doucua torlo; 
ITt * nc meno tcn quella Itoa anione hàioffclolarijatione Milancfc ( come altri 
duV,' dice ) nerchc propriamente ella nomi Unta fatta in difprczzo di cfla ; ma 
J * folamcnrc per rifcnt;d» col Lurago , per cagione della leuata fattagli del 
ma ncello. pretendendoli da quello latto otte lo, cola, che non c; on Jc que- 
Ita anione del Monte non c rifcntimenro; perche al rifenrinicnto,( c dc- 
ue haucre no.ne cale ) hà da precedergli carico , ò ingiuria . JVlut. hb. j. 
Rilp. z clib. i.Rifp. i.noncdendoaTtro.ilrilcntimenco, che vna attio- 
nc (ìgnihcitriccduflcre (tato inJebitatnenteodelo; ma quella anione del 
Monte, è llara folo vn pietelorilcptimento , di prctela ingiuria : vaniti 
gunde in ogni honorata pedona, c molto più in vn Caiiàliere » >1 quale hi 
di adopcrari’armi con ragione, c non temerariamente; non eflendo adun- 
que il Monti dato dal I urapooffefo(comchòdc;to)e quando anco nc fol- 
le dato, con hauer doppo Portela fatatalo, onero rilalutato il Lurago, vie- 
tar/* r.c ad haucre 1 ’ oftcla rimella . Attendolo lib. ». cap. p Mut.lib. 3. Rifp. 
<p»andt 7. oltre che, chi nel tempo dell* ottefa ( potendo ) non inoltra rilentimcn- 
s'iiuenJ: to di ella, dà a vedere, che quella non lol amente non cura; ma, che la-ri- 
nmtfja . nicttc # Kolt. dell* ingiurie num. i*. Atrcnd. c Mut. nc gli allegati luo- 
ghi; onde nc fcguc.che chi ned’atro, ò tempo dcll'orìefa non moltra rifeo- 
timcnto di ella, potendo ,ò con parole , ò con lata tacitamente la rimct- 
. te» 
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te, fi come fà chi doppo quella falutal'oficnlore, echi per Ifiltcfia cagione 
offende poi il nemi o ommeccc grauillimo ertole , c tale , che sa vn 
non tò che di brutta tradigione ; vitioabominenol (limo fra tutti i vitijé s a .'*i* « 
quello, perchechi ci (aiuta, per amico lì dee tenere . Aggraua anco uo- j- e&tK di 
labilmente il Mónti, quando anco haueffe hau to cagione di rilènumrn- amìtitU. 
to, l'haucrlo fìtto con fupetchiaria, e con mal modo; perche Rifcntmen- */#»»/- 
to fatto con mal modo, ouero con (uperchiaria non nlcua altri da ingiù- 
ria riccuuta . 1 -aullo lib. r.cap. x. Vrrca nel Dialogo del vcr.honor. lòl. * w * 
J4.C74 Mut. lib. 1. Kifp. i.clib. 3. Kifp. 1. ondequciti non fi farà rifen- ' 

cito deli’ ingiuria hauuta , anzi fi farà grauememe macchiato , per edere 
itato la di lui mala attione irragioncuolc, e volontaria . Mut. Iib. x.Kilp. 

S. Albcrg lib.3 cap. 6. Conte Romei del Ducilo fol. icd.c 108. é in cr- 
ror grauc chi altramente li pcrfuade.ò creda ;ptrcioche è obbligo di co- 
lui, che vendicare, ònft mire lì vuole di nceuuta ingiuriatile lotaiCMColj 
valore proprio, c non facendolo perde l'honore; perche le il iifentimeiuo, 
ò la vendetta non è fatta col valor proprio, nc licguc per ncnfiàrio con- 
fegucntc , che fi a Hata con mal modo, c federatamente fatta , e chi è Tee-, 

Icrato non merita ellir honoraro , non cflendo d’honor degno. Ma per Ttrm* di 
venire alla pace , le il fatto mandatomi non i fri le parti accordato, li può 
acconciare in alcung cofa fenza danno, e pregiudicio del Lurago, c poi nel ‘gf’ “* 
firn, agg.ugnerui la fodisfattione con dimandare dell' offe (a pi rdono , e ‘“g 
che poi fu firmato di mano del fronti ; al clic potrà il Luragorilpondcrcj r, *z‘ w - 
che accetta quello luo pentimento dell' errore commi fio contra la fua, 
per fona, celie nell'auucnite gli farà amico f c poi faranli abbracciare ; nè 
altro lì ricerca ncll'oficfc fatte con (npcrcbiaria, c con mal modo, le non 
la narraticne del fatto , acciochc licunofca, che l'oflefo in quel punto 
non mancò a (e lidio; le quali offefe fe ben non aggrauano Hclj’honorc, uè 
poetato carico , licercano però nel far pace lodisfattionc ; la quale 
farà ('lume hò detto ) la narratione dcll'offcfa, e fua qualità, in- 
ficine col modo tenuto nel farla con pentimento di ella , e 
dimandarle perdono, e quello non peraltro, che 
, per riconciliare gli animi per cagione dell’ offe- •> 

fa dilgiunti i ma non per fodisfattione di 

alcun carico con quella impollo. - - ' ’* 

Mudo libro quarto, RifpoiU 
, rndeciina. Finifco, ed a .51 
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14 Libro Secondo. 

AL MEDESIMO. 

CONSIGLIO SESTO. 


Oichc dal Sig. Monti fi verrebbe, ebe nella narratone 
del fatto della querela, che palla fra lui, ed ilSig.Lura- 
go.fi Icujflcro tutte quelle partici Ile indiò legnate, el- 
eo a V.S. che alcune fi pof!ono Icuarcf come già le Irò 
(fcritto ) quando le mandai il mio parere fopra queltl 
querela , dicendo, che la narratone di erta fi potcti* 
modiHcarc in alcuna cofa ferirà prcgiudicio del Lura* 
go, ed in parte fonoapunto quelle claufulc notate , il 
' contenuto delle quali vien per ncccflaruconfcqucnza intcfo, edinchiufo 
«elle precedenti parole , come per clempto . Quelle parole , che dicono, 
is >>» Se non ingiù H amente ; il lignificato delle quali li comptcnde inqucllc ,chc 
4 fono auanti che dicono. J^on baucua ragione di dolcrfi ; adunque fe non 
r haueua ragione di dolerli, e lamentandoli , ingiullamcntc fi Jolcua j e 

* '‘"queiraltre parimente, che dicono. Si che fi può veder T off'cfa efierc/ht* 

* yn mero tradimento . Perche l’offcfa dalla narrationc di tutto il fcruito di 
cflà puntualmente fi vede quale e fiata , e clic nome merita ,climilmcnte 
quali tu te l'altre lonodi quella naturai perciò giudico, che fi pedono le- 
nire fenza prcgiudicio del Lurago,c dare Ablintio di mele afpcrfo al Mòti 
da mangiare; douendo al Lurago ballale di efier rinti grato del fuo. Ma 
douefi dice. T^el tempo del trad mentoli quali tutti efio Signor Lurago co- 
nofee benìffimo, e certo, che da loro non batterebbe fofptttatoccf a tale ; cre- 
do, che fi poflono dire nel fcquente modo, 'Hel tempo dell’ oijef 1 , tri mai 
da loro batterebbe fof penato mal conira fe , e parimente doue fi dice, ^indò 
ad incontrare il traditore . Si diri in vece di traditore, il nimico; perche 
dal modo, che hi tenutoil Monti inoffendcrc il Lurago.fì conofcequale 
egli è fiato. E le parole, chedifleil LuragO al Moliti nmproucrandogli 
il mal modo tenuto nell* offenderlo, che dicono. Tu bai proceduto da tra- 
ditore . Quelle in modo alcuno non s’ hannoa mouerc, perche fe bene fo- 
V*n!t,c ho noolFenfiueaISig.Monti.lonoptròdifcnfiue,e(cudoalSig. I urago,di- 
nt gl* mollrando la prontezza dell' animo Ino , e del di lui valore nel rifpondere 
ferini di a j nemico: dal quale era con taoto vantaggio fiato alfilito , r mproucran- 
fae* mn jogliil mal modo col quale 1 ' haucua oflefo , eflendoli con efiò il Lurago 
fi HT 9 ” fattoli conofcere, e co’fatti, e con parole coraggiofo, e tacendole le gli le- 
■NtUt a- M^fliolto del Ji lui valorcjcdèragioneuol cofa, clic a colui il quale e (lato 
flibfkj ingiuriato fi habbia più riguardo, cheall'ingiumtòrc,’accioche dcll’crror 
dM />«;■# fuo refi! punito . Mut. |ib,;.cap. 15. elib.4. Kilp. i. Alberg. lib. j.cap, 
eden rute»- 14.fol.170 però conchiudo, che non fi deono , ne fi poflòno leuare , per 
ft. non defraudare il Lurago in cola alcuna del diluì valore ; il che non con- 
-- t uic* 
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oien fife ; bollendoli ad ogn’ vno dai c il fuo , e tanto più in quelli ca- 
li j ne quali li tratta d honorc j nondimeno alia prudenza di V. S. mi 
rimetto» r 
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Oflo da alcune ragioni fcridl à V. S. che i! Sig. Monti 
non può giultamcnce dolerli del Sig. Lurago, per 
haucrglilcuato il mantello, ò fieraiuolo nelle fede 
diP.iuiaper cagione della di lui fpupillatione , alle 
quali aggiungo, che per cflcrli cglidoppo contentato 
di pagare aL uni danari per rifcuotcrlo, con conditici, 
ne , che le gli compenlaflerofopra il ntnaucntc del 
danaro, che ci andaua per lo fpupiilarlì, ne fie&uc ne. 


T&Z 

ftCtuft. 



1 Sig. Airokti, che pera 

letto gli douefle mandare la lilla degli Rudenti «che limerebbe lor latto pa- 
gar le Unnahe dal Sig.Monti, e quello dico per Ja prcfuntionc , che viuc, 
che Monfig. Cataneo non haucrcbbc detto quelle parole al Sig. Airoldi, 
fc tal non folle Hata la mente del Monti,ondc con quelli duplicati atti, egli 
li è dichiarato (almeno prelontiuamcntejctereandatoaPauiapcr Radia- 
re, e perciò fari obbligato allo Ipupillarli , come fanno gli altri Icolari, per 
la lunga, edinuccchiata conluctudinc.chc regna in quello lludio.la qua- 
le ci fa delatori , per haucr forza di legge , ed il volerla vincere è dura cola, 
e da Ifidoro ne l fecondo dell' Etica fù detto, che la confuctudinc ,c vna 
certa ragione fatta da collumi, che per legge é pigliata, e tenuta; ed il Mut. 
nella Fauftinaafol. »o dice, che e vn vlodicofeapprobabili, lì che raffer- 
mo quella hò già detto, che per queRa cagione il Monti non haueua, ne hi 
in che dolerli del Lurago. Ma adunilo , e non conceduto , chc*l Monti 
non folle andato a Pauia per Rudiarc, echc gli folle Rato lcuatoil mantel- 
lo, e che perciò volete pigliar querela col Lurago , parimente non può, 
perche con I’hauere pagato danari per quella caufa, e cóThauere Moni Ca- 
lanco detto, che hauerebbe fatto, che pagherebbe le Rringhe , e queltoegli 
non hauerebbe proincllò, fe foputola mence del Monti iioii haucte.hi di- 
co, con quelli due atti rinunciato a quanto può pretendere per quelta ca- 

S onc contrari Lurago . Ma di più con haucr (doppo tutto quello J in 
lilano (aiutato , o nfalutato il Lurago viene ad hauer rumilo ognioflc- 
6 , ed ingiuria prima riccuuta, delie non li può, nè li dee mettere ind ubbio; 
poiché non lolo gli Ruttori di houoi CaualJorcko i'alìcfmano per vero, 
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c per indubitato l'ammettono . Mut. lib. 3. Rifp. 7. Attend. Iib. l. cip. j. 
.nw anco li togati lo concedono. Qndtd. coni, f 07. nu. 29. iib. 1. & conf. 
87. nu. 64. Iib. J. Farinac. quell. 10^. nu. 3^5 . c quello, perche il faluto è 
di humanità; ma non di honore indino, fenoli Iccondanamente . Hora 
conforme all'auuifo datomi dal Sig.Tcrzago in nome di V.S. hò formato 
lo fcricto di lo Jisfattioiie, che con quello feparaco viene ; il qual contiene 
la narratone del fatto interamente , poiché li ricerca (come già hò fentto) 
nelle fodisfattionidioHcfc con fupcrchiaria , ò con altro mal modo facte. 
Faulfolib. 5. cap. lo. Mnt. Iib. 3, cip. if.18.e19 elib.4 Rifp.ó.Vrrea 
nel* Dialogo del ver.'hon. mil. foL 86. Alberg. Iib 3. cap. il. c 21. con 
pentimento dell* offe-fa, c con dimandarne perdono non già per fodisfat- 
tionc 4i alcun carico con quella importo j ma per rappacificar gli animi 
per cagione dell* otfcfa, alterati. Mut. lib. 4. Rifp.7. In quclta fodisfac- 
Clone hò hauuto anco riguardo di Tatuare piu che hò potuto il Monti. Né 
fi dee dell’ ingiuriato nel far pace, ricercare l’altrui vitupero; ma lo» 
lo di cficreegit fgrauato, c leuatoglila mala opinione, che di lui per cagio- 
nc dell’offefa riceuuca , nelle menti de gli huomtni folle caduta. Conte 
Mndi dciratc.mor.iòl 22*. voi. 1. Vrrca nel detto Dialogo lol.63.Cor— 
rado conci. 106. perche l'oflcfa in dubbio fi prclume ellcre auHenuta per 
mancamento di proprio valore. Faullolib. 3 c. 1. Alberg* lib. 3. cap. 23. 
Hò anco in ella ìfculato l’attionc del Monti dicendo cflcre nata per mala 
relationeda più pcrfonc a lui fatta, (come hi veramente ) alle quali era 
in obbligo credere, che gli difTcro che quello gli haueua fatto ilLuragoera 
flato per fargli affronto, c carico; perciò non credo, chc’l Monti fi rende- 
rà diffìcile ciarla; ma prima conuicn comporre, che'i Monti non lia abiet- 
to nominare li rapportatori , per non far delicclitcs, 
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Oiche Io fcritto da me formato, fopra il ridurrc à pa- 
ce li SS. Lurago, e Monti non viene accettato, nésò 
con che ragione poff a cficrcricufato, equantoa me 
S>g. Conte dico a V. S. liberamente, e fopra l' honor 
mio, clie quando folli nel «lo del Monti non ricula» 
ici dar la fodisfattionepropofta ,ed cficndomi data, 
quando folli nello [fato del Lurago , non la rifiuta* 
rei; nondimeno in orcafione taic,ed in opera cosi pia 
bilogiu hauer pjtienza, e con quclta fuperar le difficoltà, che fi parano di- 
n iu),*e poiché mi comanda, che veda di trouare altro modo per venire ab' 
lo itabiiimcncodi quclta pace, qudto rno propongo anco, il quale ^noa 



ConfiffioOttauo , 


il 


fari accettato, fi potrà lafciareal tempo, (che è il vero domatore dell* irei 
e niuna cola e, che la lunghezza del tempo non palla ) che faccia , e ijuclti 
rauedere , 

. Prefuppongo ,che fi debba venire a qucfla pace in cafa di alcun Caua- 
lierc confidente di ambe le parti; andera prima il Lurago a cala di quel 
Caualierc accompagnato da vn gcntilhuomo fuoainico, il quale in quello 
eafo voglio, chcferuafolopcrfar fede di tutto quello che leguirà , ed af- 
pettarà il Monri, che e(Tb li vada (olo , fuorché di lui compagnia , hauéri, 
ed egli vn gentil' huomo per l'illcllo effetto, e veduto dai Monti il Lura- 
go, lo andari ad incontrare col Tuo compagno vinticinquc,ò trenta palli, 
e fattofcgli vicino gli dirà Sig. Monti V. S. viene a cafa del Sig. 7^ per dar- 
mi quello, che mi viene legittimamente per cagione dell’ off ef a fattami . Rif- 
pondevi il Monti. Sig. sì . Replicherà il Lurago . Toicbc veggo cosi buona 
volontà tu V. S. verfo me di quella per f odi sfati ione mi contento , ni altro vo- 
tilo , e nell’ auuentre gli farò amico . Contrareplicherà il Monti . Et io tale 
farò verfo V. S . ed bauerò a gran ventura batter occ afone diferuirla per 
mojlrarlc con vini effetti Peffremo dolore, che f :nto per l’ offe fa fattale , la 
qual prego a perdonarmi , E poi quei gentiluomini, che di lor compagnia 
faranno gli faranno abbracciare; cdoppo tutti infieme anderannoin ca- 
làdi quel Caualierc doue fi doueua far la pace a dargli parte di quanto 
làràfeguito; il quale loderà quella loro anione, e di nuouo per maggior 
fui contentamento gli fari rabbracciare . Quelli (odisfateione non può 
edere rifiutata da niuna delle parti ('(e hanno giudici») poiché per la par. 



quello, e col modo che lo dimanda lifàcooofccre valorofo,e giulfo , vir- 
ili fondamentali dcH'honoreCauallcrcfco.cd il Monti col rifponderc del 

S ari, ed elio di gente, c d'armi a volto, a volto,edin luogo commune mo- 
ra, e fi ficonolcerc, che non per timore t)i detto . Sig. si, ma per virtù; 
modo dall'animo fuo gcnerofo, c guido in dare ad ogm vnoil fuo , c do- 
lente dell* errore comincilo lo hi detto, come meglio anco fotto li dichia- 
ra, ed in oltre gli dà lolamcnte il luo nè più pretende ; nè il Monti può (ir 
di meno, che non glielo dia; perche a tutti li c obbligato dare il fuo; qua- 
le, c quanto fia poi quello, che deue haucrc il Lurago non fi fpicga ; ma fi 
kfcia al giuritelo vintici (ale del Mondo (olo batta, che il Luragohauerà 
hauuto il fuo, e predo il Mondo tale farà tenuto : poiché il Monti glielo 
haucri dato prontamente, e gcnerolamcntc, onde il Lurago reiteri inte- 
ramente iod. sfatto . 

Qucfla tarma di pace , oltreché viene infognata , lodata, e commendata 
da D. Girolamo d' Vrrca nel fuo Dialogodcl ver hon. mil.a fol. I57.gli 
anni adietro ne fegui anco cfcmpio nella Città di Napoli Irà due fiobibm* 
mi Caualicri dc'quali l’ofldo pretendcua'da'll'oflenlore , che anJaflè in 
calafuaad huiruliarli , c chiedergli perdono, cd cllcndofi quelto accorda- 
to, mentre l'offefuafpcttaua ( per quello ef ietto ) l’ offendi! ore , meglio la 
Conf Canai, Lib.lI, li cau- 
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cauli confi Jcrata andò Copra la porca Colo, ed armato di (pad* , e vaiato 
il nemico, che ventilagli andòtneontra vinticinquc, òtrenta palli, c Luta- 
te ph vicino dific . Sig tale . Venite qua per darmi quello, che legittimamen- 
te mi viene per cagione dell * ojfefa j, aitami •, cflo ri fpolc Sig.sì-fd egli repli- 
cò. Diquejta vojlra buona volontà mi contento , nè altro voglio ; onde fri 
loro fegui pace, con molto maggior lode , che non hauerebbe fa tco con la 
rcmilfionc in cafa . Converrà però (fé quello modo piacerà ) il tutto pri T 
ma fri le parti comporre, le quali te nella narrata forma , onero nella già 
data non verranno alla pace, tiranno male, e dubito, chele verranno po» 
con la morte dell' honorcdi vndi loro, ed in calo, che ci veniflèro in que- 
lla forma , hò formato vna fede del modo , che doneranno tenere 
queigentilhuomtni , che faranno di loro compagnia ,.cficndo ricercati a 
tarla, accioclic il mondo reità a pieno mibimaco nei tutto, rimettendomi 
però alla prudenza di V S. . u. . . , 
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F Acciamo noi 3tc. ampia jed indnbitara fede fi come il giorno Se, 
del mefe &c.efièndo Io N, in compagnia del Sig. Lurago andato 
a cafa del Sig. D. per flabihre la pace , clic egli trattava fra efiò Si- 
gnor Lurago, c Signor Monti , c mentre crauammoambiJue per en- 
trare nella detta cafa , ecco, checomparue il Sig. Monti accompagnato 
dal Sig. M che per l'iltcfiji cagione un vernila, il quale veduto dal Signor 
Lurago lo andò ad incontrare emendo io in Tua compagnia , ecomegli 
fiì vicino diflcgl» Sig. Monti , viene V. S. scafa del Sig. D per darmi qnd- 
lo, che legittimamente mi deue per cagione dell'oftcfa fattami ; alle qual» 
parole prontamente, e generofamente rifpofe d Sig. Monti. Srg. si . Repli- 
cò il Sig. Lurago, e dific . Poiché veggo cosi buona volontà in V. S. verfo 
me di quella per fodisfattionc mi contento, nè altro voglio, e neirawuani- 
re le farò amico j alle quali dal Sig. Monti fù contrareplicato. Ed io tale 
farò verfo V. S. ed Inuerò a gran ventura ha nere occalione di fccmrla , per 
mo tirarle con viui effetti Feltrano dolore, che fento dell 'offe fa fattale , la 
quale prego a perdonarmi . 11 che da noi vditogli pregammo ad abbrac- 
ciarli, fi come con prontezza fecero, e doppo inficine andammo in cafa del 
Sig D.a dargli di tutto qneltu nociòa) il che intefo, molto fi rallegrò* lodò 
quella anione, e per maggior lui contentezza volle , che di nuouo alla 
fua prelènza fi rabbracciaficro, e per cllcr quello la verità , ricercati a farne 
fede j perciò habbiamo fatto far la pretense, che farà firmata di uollra ma- 
no, e figliata col noltro folito figlilo. 

Data in Milano &c. * 

lo N. affermo di mia mano quanto di fopra fi contiene» 

Je Al, atfcrmodi mia mano quantodi fopra fi contiene , 

* Luogo de* Sigilli, ' 
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E fcritture nouatrentc da V. S. mandate fopra la 
quercia, che parta fri il Sig. Lurago , e Sig. Monti {o- 
nolUtcda me confiderate fecondo la commodità del >° c i ® 
luogo,c del tempore poichcfin hora a niuno dc’paruti 
propoih non fi vogliono acchetare; le dico, che la Jet- t0 Jr fa- 
teti c mendicata, ed allettata, c tale manifertamente ri - 

appare,e perciò mun riguardoa quella fi dee hauere, fòluon» 
nè ad altro tende, che a prouarc, clic il Monti non fi alcmnì 
era dichiarato, nc prima, nè doppo la leuata fattagli del mantello fcola re, . 
e che fi haueua recato a petto quel fatto, con lafciarfi intendere, che ne 
voleua lar quella vendetta , che gl i torte (lata di fod istatrionc . Concedafi 
Sig. Conte, che il Monti non fi forte dichiarato (colare , c che perciò non 
potctia edere artretto alia fpupillatione ; E' però vero, che egli fapeua gli 
Órdini de* Sig. Scolari eflendone (tato auutfato , come appare dalie fedi di 
cinque Signori ; onde fece errore ad andare nelle Scole; ma maggiore lo 
fece ad andanti la feconda volca ; fiche pare , che non forte per altro , che 
per volere. Irritare crsboncs . Perche fc in effe era andato per vederle, 
doucua a lui ballare batterle vedute vna volta , e non ritornare in erte 
i'ilk/ìa mattina, colà, che dà a vedere, che non forte ( come hò detto ) per 
altro, che per mortrare di difprezzarc, c di non temere incontro a leuno ,« 
perciò effondo del tutto rtatoauuilato, a lui Itcflo deue imputare la burla 
auucnutagli , e non ad altri , efe non era fcolare , perche non andare nelle 
(cole liberamente ; psiche a niuno è vietato l’cncrare in erte per vederle; 
perche non difcuderfi da quelli , che gli levarono il mantello, ò almeno 
con parole molirare nell' ideilo tempo animo di nfcntimcnco ; efe tacque 
dubitando di lupcrchtaria, ed hauendoli tenuto a carico quel fatto , done- 
rà con parole almeno darne alcun feglfo, c pattirfi [ter M ìlrno.ò aitroue, 
c non fermarli in Pauia, nè dar tempo al tempo di ncgotiare (opra il fatto, 

« di trattare accordo, fi quale lcgui; ma dice che fiì fenza lui licenza, anzi 
coatta fuo valore ( come adertila la lettera ; ) ma quello non hà del verifi- 
mile, licerne anco non è probabile , che Moni. Cutaneo fenza lui faputa 
pagarte il danaro, che pagò per accordo , con alcune conditiom ; (icome 
anco non è probabile, che lenza fuo confcntimcnto Monf. Calanco diccf- 
fc alSig. Airoldi, che mandafte tallita de'SS Scolari , che hauerebbe fat- 
to, che a loro farebbero fiate pagate le Aringhe , con comperargli però il 
danaro già pagato, e quello appare dalle fedi de' Signori Òottori, c Scola- 
ri, le quali tengo io per vere, cd indubitate , né che in alcuna cola fi pof. 
fono mettere in dubbio, c perciò Copra quel.e conuien formare la narra- 
li a tionc 
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tionc di tutto qucflo fatto in quella parte, che (ccuì in Pallia , xic fi può in 
modo ajctino alterare, ficome anco nbn fi può fopra queljo , cfac palsò in 
Milano per cagione delle tcfiificatloni , clic fi fono presentate,' alle quali 
non fi può opporre . Ma Sig. Conte concediamo di grafia quello, che dice 
il Monti , cioò , che non era andana P^ùia per fi tuli are , e che perciò non 
forte obbligalo a fpu pillarli ,~ che il mantello gli forte" leuato nella firada 
pubblica, che haueflédetto di volerne far vendetta, che non haueflè con* 
fentito al pagamento de' danari fattrda Monlig. Cutaneo , c finalmente, 
che haucJTe fatto, e forte vero tutto quello , clic dice, dòueua poi per nfen- 
t intento andare con foperchiaria, e mal modo ad artalire il Lurago ; certo 
nò ? perche la fuperchiana, ed il mal modo nel nlentirfi tenuto , ijon rile- 
•ua altri da carico riccuuta, anzi chi gii via le fierto aggtaua di maggior ver* 
gogna , e vitupero. 1 -iufio hb. 2. cap. i. lib. 5. cap. rj c 20. Mut. lib. i. 
Kilp. 8. Alberg. lib. cap 6.. fol. 119. c perciò tutte quefie (etile non rì- 
Icnano il Monti, e le puòtralafciarc. Circa alla fòrmi nello fcritto per pa- 
ce formato , dico a V. S. che fono vimifei anni, che faccio alco- 
110 (tu J10 in quefie lettere, nel qual tempo mi fono venuto alle roani mil- 
le forme di fodisfattioni per far pace, nè mai, chetili ricordi, hò veduto 
fcritto formato con si poco fondamento come quello. In effb non fi ve- 
de chi parlarne con chi fi parla, c pur conuicnc nel far le paci , che le pa- 
role di (odisfattionc iiano dette dal principale , oucro da alcun mezanb, 
a nome del principale, ed ilFaufio nel hb.j .cap. ao. dice , che c più Ioda- 
to, che fiano dette da’ principali, ed a quella opinione l’Albcrg. nel lib. 
al cap. 19, fol. 177 fi fottoferiue 5 macgliè vero , che ammcttcanco , che 
vn terzo porta per l’oftcnditorc parlare , c che poi erto conferma il tutto, 
ed in oltre dice, che quando fi hanefie dallfoflcnditore a raccontare vn fat- 
to grauc,c brutto da lui comincilo forfè ( per niinor ina vergogna) potreb- 
be permettere, che vn menno le dicerte in lui presenza , ed ili fuo nome, 
dandogli peròcgli il con(etuimcnto,e doppo ratificarle . Lodo , c loderò 
Tempre più la fodisfattionedata di bocca propria deU'urtcnfbre , non (olo 
per la ragione , che iui apporta l'Albcrg. cioè , perche mofira grandiflima 
hu unità ; ma anco, perche di tua natura è di maggiore efficacia , e perciò è 
più atta, e proportionataacompenfare l’ ingiuria ; perciochc quell'atto di 
proprio pentimento di errore comincilo dall ’ offe uditore (piegato , hà 
maggior conuencuolczza con l’ ode fa, c maggior forza a mouere, che fatto 
per mezo d'altri, cd in confcqucn/a a leuare la colpa , la quale lcuata fi i 
luffacientcmentc fodisfatto . L la (odisfattionc in quello cafo hà da edere 
( come già hò fcritto ) la vera narratione del fatto confortando per verità 
l'oflenfore il modo tenuto, cd il mancamento commeifo nel far 1’ortcfa, 
con dimandarne perdono , c quello non per altro , che per leuar via dalla 
mente degli huotnini quella mala imprcUionc, che porcile edere oata, che 
l'ode fu a le (fedo per viltà haueflè mancato , c lo libera da quella proua. 
Mut.lib. j.cap. 15. ed anco per compenfar l'ingiuria. Mut. lib. 3. cap, 
16. c lib. 4. Kifp. 6. Alberg. lib. ^.cap. zi. foL 167.(0 oltre quello fcritto 
pon contiene tutuU narutionc del calo , e pure vi (i ricerca ncccrtana* 

me»- 
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{hthtelcomehà detto) e perciò none intera fodisfattionc per i! Lurago. S*gr.r* 
E le bene concedo, clic fi pofifa pigliare (oggetto di feufa per honeltarc , e di /"/i. 
colorire la cagione dell' arcione fatta, non dico però, clic fi Jebba coprire, fi 

enulcherarc il fatto in prcgiudicio dell'oftcfo, non douendo l’ofienditore /“? 
mai ritirarli dal confcflarc il vero. Mut. lib. 4. Kifp. fettima , perche il 
confettare la vera qualità Jeircrrore, c come di errore dimandarne perdo- 
no laua, e leua tutta la macchia di quello Mut. nel detto luogo ; cd a que- fr ; re _ 
ilo nella mia fodisfattionc mandata hò haujto riguardo. Di più quello tffnditn- 
fcnccoé conci ano nel principio alia tede de’ Signori Dottori, c ScoIari.chc re mn fi 
tcltihcano, che il mantello fù Icuno nelle fcolc , c non nella (Irada auan- d* rìtrjr 
ti la porta delle fcolc, come lo (crittodice ,e quelto è molto prc2iiidicialc da dirci' 
al Lurago, onde il dee mutare, c fi dee Ilare alla teltificationc de' Signori v<ro • 
Dottori, eScolan non apparendo il contrario per prone maggiori, c Icgit- Co rf f fi« rg 
time del Monti . Nè sò con clic ragione fi fiano polte quelle parole , che , em ’'' 
dicono . Hora efiendoft frapojti Cavalieri &c. le quali m quello luogo non 
conuchgono, ctlcn. lo, che liCaualieri , che li tono frapolh hanno ciba ?***' 
dire le parole di fodisfattionc, calo che non fiano dette dal Monti , il che 
fi può permettere come hò detto . Dico anco, che la nlpofla del Lurago é 
troppo afeiu tea, la quale, cd ella ha da ellere fatta dagli lleliì Caua beri 
metani . Di mio conlìglio adunque quelto lenito non dette edere accetta- 
to, come fodisfattionc non interamente, ali'otfefi nccuuta ballante ; per 
le ragioni dette. Dico anco, che in elio li condanna a perpetua morte ( e 
quelto è il maggiore errore ) l'honoic del Monti ; poiché da fc Hello lì 
confc.la traditore, al che hò hauuto io, nel mio, coufiderationc ; e perche 
veggo, cheli Monti non vuole ammettere, che confentifiè al pagamento 
de' danari fatto per ribàtto del mantello ; perciò il principia della fodisfat- 
tionc già da me (cricca, per ageuolare,qu .Ha pace, li muterà , dicendo /’ ef- 
fermi da V.S fiuto leuato il mantello nelle feoie di Puma per fpupilturmi 
per rifatto del quale Monfig. Cutaneo fenati m:oordine,an%i centra mia vo- 
lo /im parò alcuni danari , alche non confenttj ni prima, né doppo,fucagiOm • 
ne, che d‘ ira irauememe conira la mi accefi con penfiero anco di ri/eiuirme • 
tic ; fino a quello feguo + e poi fi lèguiri fi come è fcritto ;nè in altro mo- 
do pollo conligliarc a far quell' pace ; oue.o con quello lenitogli Ir 10. 

Dece mòre pa fiato. 

Vengo allo (ciogliinento dell’ oppofitioni fatte alla fodisfattionc già da 
me propoita . Ali* prima rilpondo, che il Lurago fii fon lato ragmneiiol- 
mcntc la fua iotemionc, cprouato con la tedi no iianza di cinque Si- 
gnori} contra la quale noli veggo prone , nè luihcicnti , nc buone per get- 
tarla a terra jtuttauia per facilitare quella pace , non eden lodi preludino 
molto al Lurago, c ìli concento al Monti il concederlo fi ammette; perche 
quello che a me non nuoce, ci ad alcri gioua fi può concedere. 

Alla feconda li contrarcphca, che ammetto, ma non conceduto , che col 
Lurago folleroalcn fcolari, ed cttcndo il Monti folo , haticndo quei , che 
erano di compagnia del Lurago, ed elio Lurago (durato il Monti, con difi. 
coprirli il capo, il Ulu.o icliuu.to ual Monti ad etti s'iutcndc a tutti, tan- 
. ii i to 
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to al Lurago , quanto a gli altri , c vanità c il dire, che il Monti non doue- 
ua all’hora dichiararli al non (aiutare il JLurago col fuo rifa luto, c che per 
termine di buona creanza domila ri fa luta re chi 1 ’ haueua (aiutato . Rif- 
pondo, che all’hora doucua dichiararli dando mallìmamcntc vero quello, 
chetilo Monti dice di haitcr (empre ritenuto animo di far rifentimcnto col 
Luraco, cd hauendolo nfalutato fenza dichiaratione , ònierua hà rimetto 
l’offcfa ( c quella è communc opinione sì Irà le pungenti fpadc de’ Caualic- 
ri, come anco fri le prudenti toghe dc’Dottorij ptr cagione di quello nut)- 
no fegno d’amicica fcguito; perche chi rifpo'ndc al fallito, pagalacorte- 
lia, che altri gli hi visto con falutarlo, edeii*honorc,chegli hi fatto (aiu- 
tandolo, c per amico li rieonofee, e Quando egli non s’ mtcndcua baucrla 
rimefia per cagione del ri fa luto fatto lenza nfcrua , ò dichiaratione doucua 
doppo con fuc lettere, ò per altrui mezo fare intendere al Lurago; che egli 
con quel rifaluto fatto non mtcndcua hauer lui falutato; ma foloquei, clic 
di fu a compagnia erano, c che però egli voleuà perfeguire nella mmicitia; 
onde non iiauendo latto ni ima di quelle cofe , viene ( come hò detto ) ad 
hauer rtmclla l’ingiuria, edinlieme adhauere ailìcurato il Lurago , cd ha- 
uendolo doppo oilcfo per l’ ideila cagione, fenza battergliene fatto matto, 
hà commcflo grauitlimo errore , come altre volte hò lenito. Egli è vero, 
che la buona creanza obbliga falutarc chi ci faluta; ma non obbliga giachi 
è oftelo rifa lutare il nemico, che lo fallita , fc prima non hàda lui la con- 
uencuole (od-sfattionc l«uuta,pcrchccolrifalutatlo , fenz’ altro rimctte- 
rcbbcgli l’ode la riccuuta, né altro da lui più potrebbe pretendere , c con 
tutto clic lìa vero, che fumo obbligati ad amare intrinfccamcnte col cuore 
iljncmico, cioè a non offenderlo ; mun però otlelo c obbligato inoltrargli 
legni particolari cllrinfechi d’amore, prima, chedell’ingiuna lia lodisfatto 
f come hò detto ) onero, che ne folle per auucnire grauc fcanjalo, c que- 
ìtac communc dottrina Chriltiana , e le ben ciò c di conliglio , non c però 
di precetto . Il faluto è fegno particolare d’ amore , adunque il rifiutare 
fipuò negare ? potendoli anco negare al non nemico ; il falutare c fegno 
di hauer depolto Iodio con colui, che fi (aiuta. Di più il filmo non é me- 
zo proportionato di venire alla pace» alla quale 1 offe lo non è obbligato 
venire fé non è dimandata con mezo cóuencuolejlpcrchccome dice il Ven. 
B-U.'hon palli m pianti, fai pcfnitentiam adenti dimiutre i ubanti, ^ per 
la qual cofa , fc fuperbamentejc fintamente fenza conucncuolo fodislat- 
tione è dimandata, (i può anco , come Chriltiano negare ; perche farebbe 
vn lauorirc la malitia, c tutto quello c fentenza di Lodouico Carbone nel- 
la lui fomma Inmmarum de’ cali di cor.ficnza nel tomo $. lib. $ . cap. io. e 
it ma più diffufamcntc nel trattato del hb. deila pace, e dell’amore del 
nemico cap. 29. Onde hauendo il Monti rifiutato il Lurago viene ad 
haucrc accettato il lui faluto, cd in conlcqucnza ad hiuer depolto ogni 
òdio, c ni il animo contra luj, e rimcflogli l’ offe fa , e dato pace , c perciò 
doueua all’hora dichiararli, òticro non rifalutarlo , oucro doppo auuilar- 
lo, comcs’ è detto, Paris dei Poco nel lab. 2. quell 7. dice , che rn talcli 
può dire era ditore. " __ ... 
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Alla terza oppofitionc già lì è rilpolio di fopr a, e per entro il coniglio 
abalhnza, cfattafi connlcere vana . 

Alla quarta non nfpondo , la quale (e bene non è ragioncuolc; poiché 
non pregiudica al Lurago, li può ammettere , per facilitare la pace al più 
chedi può . 

Milano li 8 . Fcbraro 1614 , 
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Atarai cola è il procacciarli la conferuatione di fe c*fo mi 
Hello, c delle cole lue, e chi non lo fi commette erro- qual» fi 
re non (olamcncc come huomo morale ; ma anco co- efamina 
mcChriltiano, perche quelli fi fi conofccre non folo /* vno • 
trafcurato,e che viua più tallo a calo, come fanno le r '/ ÌM, ° "f- 
belile, che con configlio, e con cagione 5 ma che anco ' 
rifiutale (prezza li beni datogli dalla piccola mano di 
Dio noltro Signore, c perciò hauendo Cefarc La m pu- 
gna no procurato il mantenimento delle facultà lue col Sig. Girolamo 
Villa, per cagione della promelìa fattagli di folleuarlo da ogni molcttia, 
che poteflc patire per la (ìcurtà fatta verfo la Città di Milano per lo Ga- 
bclticrcdel Datiodel vino, hauendo il Gabelliere rinunciato la Gabellai 
non haurà comincilo errore alcuno , ed in conlcqaénza , nè il Villa haurà 
occafione di dolerli di lui per quella cagione , c tanto più haùcndoloccr- 
cato per giullitia ; col mezo della quale haueua pigliato il pofleffo de' fitoi 
beni ; anzi potraifì attribuire al Villa mancamento di prontezza in efe- 
quire quanto haueua promeflo . 

T utto quello fc bene m le Hello è vero, e che anco a prima faccia dal 
fatto fi argomenta: nondimeno confiderà ndofi più a dentio le cofcncll* 
ilteflò fatto contenute , c narrate fi trouerà la verità altramcute cfler per 
molte vere, e lode ragioni . 

Primieramente dall’ obbligo di promelìa fatto dal Villa verfo il Lam- 
pugnano fi vede, elicli Lampugnano era obbligato pagare prima in Cmi 
certa fomma di danari, c non baucndolo fatto, conforme alla di lui prò- Stancar 
meli* è (tato il primo a mancare,- e chi manca della promelìa fatta; a lui 
fi può anco mancare, conte ha lafciato (ermo Paolo nella legge zi. Dia. 
dell' litui, teli, c gl’ Imperatori Dioclctiano ,c Maflimiano nel I. rò.dèi 
patti ; perche colui , che non Pollcrua, tacitamente rinuncia al beneficio 
del contrario . Onde non può coflringerc l'altro ad olfcruarlo ; perche nc 
fcguirebbc cola iniqua, cioè, che il pernio, che comrauicnc , non ollciuan- 
do la promeffa potrebbe sforzare l'altro a mantenergliela; c perciò al Vii- 
la non fi può attribuire mancamento alcuno; ma si beco al Lampugna- 
no per non hauc» compito a quanto li era obbligato, non c però quello o a ne ari» 
mancamento tale, che obbliga in conto di honore il Villa ad alcun rtfen- jmimit», 

84 li- 
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timento con «Ab, per non poterfi prouarc venire da fpontanta volontà , * 
da maluagità d’animo del Lampugnano contra il Villa, e non cflendo ta- 
le, non obbliga altri a ri fe aumento ; perche propriamente quelli non & 
poflono chiamare mancamenti Boccal. llag. 3 3. cent. 1. Reda da confido* 
*\'~ r rarc ^ ^°P 1 10 fi pofleflo de’ beni del Villa prefo dal Lampugnano' cflendo 
rii loU c -** *»dato con li birri di notte tempo a far prigione il Villa per l’ ideila 
homreui- C3 3 ,0ni? » ncl ! a q»ale prcfuia il Villa da’birri fù maltrattato, bàli Villa ob- 
l ( , W:p,o alcuno d’honore contra il Lim pugnano. • 

L)ue cofe vengono fopraquelloarticolodaconlìderare. Vna fe qucfla 
attioncdel Lampugnano di edere andato di notte tempoa far prigione il 
Villa fu honorcuoIc,ò nò; l’altra le il vile trattamento fatto da birri al 
Villa l’obbligano contra il. Lampugnano. Quanto alla prima dico , che M 
JMagillrati hanno ordinato li birri perefequir gli ordini loro , i quali fon* 
iTm fitte per/onc vib, e della più vii leccia dei la plebe , e communemente fpno te- 
S* J fj** nuti gente infame; c chi in occaiìonc, doue non è ncceflaria , ( conforme 
alle leggi) lapcrfoua del principale, vi co' birri, di indubitato fegnodi cf- 
ferc huomo unercITato, c che più cura vn poco di vile oro , che il proprio 
limrt honorc,c pur fi dee far più conto d’vn oncia d’honore , che di tutte leric- 
fimfi de*' che zzo, non potendoli con prezzo comprare, n£ acquetare, e più della vita 
r»rure,cht fi dee tener c^ro, onde chi con limil gente via , e con ella vi a fare alcuna 
tkitt U cof, non cfTcndoui la di lui pedona bilogncuole ( come hò detto ) la at.io- 
Ttuitrfx. ne dish onorata, e degna di perpetuo biafimo , e perciò concludo che il 
Lampugnano uonhàfattohonorcuolmentead andare co' birri a far pri- 
gione il Villa; anzi con quella arcione hi inoltrato mal animo contra lui; 
perche gli doucua ballare ('coqie ad ognun deue) l' edere licuro del iuo 
credito hauendo di gii prefoil poi ledo de' beni del Villa, di valore molto 
maggiore della di lui pretensone ,cda tutto qucflo ne fac 10 vn altro pro- 
babile argomento, che il vii trattamento latto da’birri ai Villa iia (lato fat- 
to di ordine del Lampugnano; ilche fi conferma maggiormente dal non 
cflcrfì egli voluto far conofccrc in Paderno, nè meno per la ftrada, mentre 
era il Villa condotto da' birri, e mal trattato , cflendo il Lampugnano pur 
di loro compagnia il quale doppo edere andato vn pezzo con elfi loro; ma 
da lungi, f? fece dal Villa ('al fine ) conofcere , ma perche quelli argomen- 
ti, e conietture, fe bene hanno del probabile, c del venlimilc, non fono 
però tali, e di tanta forza, che fopra elfi fi polla pigliare giuda querela col 
Lampugnano; perche ne' cafi d' honore non fi deuc procedere con imagi- 
7%'edfi natio < 11, ò prcfuppofti;ma con fondamento , douendo la querela efler 
di tenore cert i . Muc. Iib. i.cap. 7.I1U, 3. Rilp. 7. Attend. lih. 1. cap. 15. Corrado 
non fi fre^ conci. 13. nc alcuno li dee mouerc ad altri olfcndcre per cagioncdclla 
tnU con q Ua | e non nè habbia piena ccrcezza , cflendo obbligo del Caualierc mouer 
ime^ine- 3» 3rrn j con riguardo, c con gran ragione. Mut- hb. 3. cap. a. ma folamente 
Mmt ‘ fono le narrate conietture fulhcienti al Villa per dimandare al Lampu- 
JÌ!*reU guano f c | 0 mal trattamento a le da’ birri fatto Iti di lui commifiione , ed 
•ce effer o r( jj ne . e perciò dico , che il Villa non è in altro obbligo d' honore col 
' m *' Lampugnano, che da lui intendere fcii mali uaitaincnti fattogli da’ birri 

fu- 
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furono di filo ordine , econfcntimcnto,e poi conforme alla rifpofta , che 
darà, fare honorata dclibcratiotie; aggiungo anco, che con la (empiite nc- 
gatiua, che fa cede il Lampugnano, lì Villa non Tetterebbe fodisfatto ; ma 
cuoi Decedano in quello calo , pcrlo ltra pazzo feguito nella perfona del 
Villa, la negauua sforzata, cioè io don l’ hò fatto fare, e quando 1 ’ hautlli 
fatto fare, haucrci fatto male, e tanto più la negatiua coartata , ò sforzata 
iaqucftocafo fi ricerca per cagione della prefontionc, che hàil Villa per 
(è che il Lampuznanofia confèntientc , ed autore dello ttrapazzo a lui 
fitto da' birri cofa che le fotte vera gli macchiarcbbe l’honore.c perciò 
tuui neccflanala negatiua coartata, ò sforzata . Mut lib. j. cap 18. e 19. 
per l'argomento da contrari;. Talee il mio parere, rimettendomi però 
femprc a migliore, e più fano gtudicio , 

Milano li 2, Agotto 16*3. 

AL SIGNOR. 

GIROLAMO BREBIA 

CONSIGLIO VNDECIMO. 



L ritrattarmi già molti giorni fono tribolatiffimo di 
animo , di mente , e di corpo fari cagione , che non 
potrò fcrmerc, come delidcro fopra il calo propolto- 
mi, per fcruirc a V. S. ed a quei Cauahcri m(icmc,c<J 
in dubbio fono anco (fato di farlo, ma unto dal Uc- 
fidano, che hòdi fcruirla hò violentato me (tetto per 
compiacerle. 

Dico adunque che dalla narratione del cafbrmanda- 
tomi appare, che il Sig. Conte Andrea Caleppio non hi ragione della Se- 
riola Bru fa porca , e non hauendonc , la querela, eh ci fece con Signori 
Grumcllipcr hauere etti fatto acconciar gli argini di quella, accioche 
l’acqua non fi perdcfle,cche non aniatte al di lui (eringio , non fùragio- 
neuole; né la rifpolta fatta da voodc 1 Signori Grumclli al creato dalSig. 
Conte, (quando mandò a richiedei li l’acqua ) punto l’oftcndc ; poiché 
quel gentiluomo, che trattaua quello negotipda fc motto , e non ad ìn- 
ftanza del Sig. Conte lofaceua, che quando quelli haiiefle trattato di ordi- 
ne del Sig. Conte, ed haiiefle poi ri ferragli, che il Sig.Gi umetto gli haue- 
Ua detto, chele hauefle dimandato l’acqua co 1 debiti modi , e termini fa- 
rebbcgli fiata conceduta; forfè in parte fi potrebbe de S>g. t-rumcl lo do- 
lere , come , che fi fotte ritirato dalla parola data ; ma dal fatto altramente 
appare; anzi dico, che la rifpofta sii data dal Sig. Grumcllo al famigliare 
del Sig. Come, é conforme a quello, ch'egli rifpolc al Cauancrc > che da le 
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trattaua, poiché fcrifle pereflo al padre, ed a fratelli, non potendo, nè dò» 
tienilo da fe ltcllo in fatto tale deliberare, che concedcfléro 1 * acqua al Sig. 
Conte; fiche nè anco fopra quello punto può giullatncnteilSig. Conte 
dolerli de' Signori Grumelli, c molto meno prendere querela^ licome anco 
non può fopra l’ hauerc fcritto doppo il Sig. Grumello al padre , che non 
eh concedefle l'acqua, per edere flato di nuouo rotto gli argini della Serio- 
la , e cafo che gli hauefie conceduto licenza , che glie la leuafie, c ciò per- 
che cflcndof doppo tutroquclto trattato ) ilato rotto gli argini della Se- 
riola, cd andando l’acqua a fcruigio del Sig. Conte , la prcfoncionc è , che 
Vrtfin- egli non voglia itar nel trattare amichcuolmcntcj anzi, che da quello fi Ha 
non* di partito, la quale prefontione è fola ballante a poter far ritirar li Signori 
Grumelli non foto dal trattare di concedere l'acqua per coltella al Si& 
£} Putito ^ onte > ma anco a -leuargliela , quando gli folle Hata conceduta ; cliendo 
eh* fanno c gl* ^ 3to P r ' mo a partirli dal trattato amicheuole, cheli faccua, pcrcio- 
li filano- cne rutto quello che fanno li familiari di cala fi prefuppone, che lo faccia- 
ri fi fro fu- nodi ordincdel loro Signore, cqme dice l'Altfiandro nella legge. De 
ntch* fì 4 pupillo,al paragrafò liquisDig Nou.op. e quella prefontione tanto più 
fatto di fi fortifica, quanto, che l'acqua della Seriola andaua al molino del Sig, 
erdin* d*' Conte, ptfr cagione della quale nafceua quella contentione, c perciò anco 
f*droni. al Sig. Grumcìlo farà flato lecito non fidamente re fcriucre, che non fia da- 
ta l'aqua al Sig. Co. ma anco ritrattare l'ordine dato,,e di leuargli l’acqua 
quando di già l’hauefic hauuta . * v ' ' ' 

L'eflerfi poi frapolloCaualicre parente communc , e fatto ritornare ii 
tutto nel primo {tato, e pregato li Signori Grumelli a permettere, che 
l'acqua polla elici e vfata dal Sig. Conte, fin tanto, che 1 ' Hofpitnic, il qua- 
le in ella ha parte, faccia alcuna dciiberatione , di che cficndofcne gli Si- 
gnori Grumelli conte ntatii vendono tacitamente ad haucr cimelio tutto 
- (urr-j quello, che era già legano per quella cagione col Sig. Conte ; perche fico- 
rturJtHhff nria.e l’ otre fa intende rimelìa, fc doppo l' oflefo (aiuta l’oficn- 
g'intmdt ditore . Muc. lib. $. llifp. 7. Attend. lib. i. cap. ^ cosiaimo a miocredc- 
rìmcjia , re auii iene in quello calo, per cagione del nuouo confi ntimcnto, il quale 
c, che il Sig. Conte polla vfarc dell'acqua (in che l'Hofpitale ile. onde ven- 
. go in parere, che nè ad clii pollano per cagione delle cole pallate mo- 
nere più parola, nè (opra quelle prender querela contra il Sig. Conte Ap- 
ponendoli per la ragione dttta edere Hate rimefle , c per hauerc a lui con- 
ceduto l’acqua fattoli nouatione. 

Reità hcra da confederar le cofc pallate fra quelli Signori , da poiché il 
Caualierc parente comtnune , non hauendo potuto comporgli , li mife in 
libertà, fc fono tali, che fopra quelle (1 polla fondare giuda querela , e dal 
qual parte. • - . . r,i 

Emù* fatto *PP«*e * c ^ e l e r ' ac della Seriola Erufa porca furono rotte , e 

ih inoliar c ^ c f sc 9 ,,a ‘andana al {eringio del Sig. Conte; onde ( come hò già detto ) fi 
violente- dee prefupporre, che egli re fia fiato autore , c non è dubbio , che non ha- 
mntl’al- uendo il Sic. Conte ragione nella Seriola, eleuando l'acqua a' padroni di 
irmi . quella hà (omiuello errore, perche il kuarc ad altri il loro c errare molto 

“ graucj 
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grane; ma quella prcfontione vieti leuata dalla protetta, e dal comanda- 
mento fatto dal Sig. Conte al fuo Molinaro . Che non f ubi l ’ acqua altra- 
mente lo f caccierà dal Molino . 

Interno alla concellìonc fatta da alcuni contadini delle loro ragioni, 
che luncuano nella Seriola al Signor Conte , non è cofache merita confi- 
dcratione , per edere la querela principiata prima ; fono bene argomenti, 
che il Sig. Come non haucua ragione , ò almeno non confiderabi le nella 
Seriola; ma, fono ben degne di edere efaminate, c confidcrate le parole det- 
te dal Sig. Conte al fuo Molinaro, che lono . Che fe gli verrà fatto alcu- 
no inflitto per cagione di bauer rotto li vafi della Seriola, ò che rubi l’acqua, 
d’altri fi-, bit o lo J caccierà dal fuo Molino , perche con quelle parole in due 
obblighi volontariamente li pone il Sig.Contc; in vno a non pigliare que- 
rela per il fuo Molinaro, edendo oftefo per cagione di rubameatodcll’ 
acqua, e queftonoa è cfprcdo; ma virtualmente Cpcr cosi dire ) fi contie- 
ne; e giace nella fentenz- delle dette parole ;ncll' altro addiacciare il Mo* 
linaro rubando l’acqua, e ebe per quella cagione gli venga latto infulto; 
c quell 'obbligo è con parole dichiarato. Circa al primo obbligo dico di 
nuouo, che none cfprcdò; manccedar-iamcntccinclulo nella fèntenza 
delle parole, c fegue per nccedaria confequenza; perche a qual fine, e per 
qual cagione volcua il Sig. Conte difcacciare il fuo Molinaro dal molino 
incafo, che gli venidc fatto intuito; certo a niun altro , e per niuna altra 
cagione, (e non per addodàrlil’offefa -, e l’ingiuria , che a lui foni: fatta; ■ 
perche il padrone c obbligato pigliare querela per otfcfa fatta a’ fuoi fami- 
giuri di cafà quando pctòc fatta inlui difptczzo , ò per cagione fua, e co- .* 

rne.cofa luaotiefo. Vrrcancl Dialogo del* ver. hon. mil.fol. 167. Corra- & i‘i ar 
doconcl.ij. Attend.hb. iicap.5. Alberg.lib. z. cap. 3. non riguardan- /«r 
do in quello cafo propriamente la perlona del feruidore ; ma quella del cjjlf, fatta 
padrone, cd in lui fi ferma, e fi radica; ma fatta ad vn molinaro, ò malfa* al [trul- 
lo, ò fittabilc nò, per non edere quelli parte della famiglia del padrone, dtrt , 
nè Ja Arillotilc quelli vengono nell' Ottauo dell’Etica connumcrati nelle 
parti di eda viuendoclli (c; arabamente da quello, e capi lono di altre fami- 
glie; quello però non hi luogo quando l’odenforc li dichiarallc ch’hauel- 
Ic fatto l’ode (a indifprezzo del padrone , in quello cafo larcbbc bene egli 
tenuto addodarfela, e fame rilcntimcnto per cagione del difprczzo di lui 
fatto, eflendofi adunque dichiarato il Sig.Contc ai non voler pigliare que- 
zela per il fuo molinaro, in cafò che venga otlcfo per ruòamemo dell'ac- 
qua è vivatto, che tacitamente è accettato da tutti gl'interedati nell'acqua, 
per edere ad edi fauorcuolc, c gli atti fauoreuoli li prefumono fempre ac- Uni 
rettati da coloro a' quali fono tali, ed ad cfli non li può più contraucnire »• rttulìfi 
da colui, clic gli hi fatti fenza I aputa, e confentimento di coloro a fcruigio l re ^ k 9 , 0 , f > 
de’quali vogliono, c fono flati accettati, e perciò reità quell’atto del Sig. 

Conte nel luo vigore, e forza ; per edere atto libero , volontario ,e non a J 
forzi fatto ;oltrcche da lui non è flato poi ritrattato , e quando anco fodc 
fiato, e non datone notitia, ò fetenza con legittimo modo a chi vi hà par- p,ì ri- 
to non vaierebbe ( come hò detto ) il riuocarlo , perciò il Sig. Conte non mutar». 
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può pigliar querela con li Signori Grumelli per cagione delle ba fio nàte» 
doppo date al fuo molinaro, per haucr loro rubata l'acqua , mandandola 
al molino del Sig. Conte ,• e pigliandola piglierà querela ingioila, e fi farà 
conofccre Caualicrc, ebe cerca nife, delie quali mai non ne fù cardila , il 
che non credo, che voglia lare eflendo officio del prudente fuggirle qua nr 
do honorataments lo può fare; iottendoll liCaualieri goucrnare con la 
ragione, e queliecofe fi dicono edere fatte honorata mente, nelle quali fe- 
condo la ragione, c con le leggi delia Caualleria procedono li Caualicri, 
echi fi altramente none Caualiere ; ma nè anco huomo. Mut. lib. 1. 
Rifp. 1. Quanto poi al fecondo obbligo nel quale con le fue paròle fi è 
poltoil Sig. Conte, cioè a ddcacciareil Molinaro ogni volta, che rubi l'ac- 
qua; dico che non ctVcndo appartenente al beneficio di niun altro, fuorché 
a quel del Sig. Conte, nè contiene il bene ,ò l'altrui vtile, ma follmente 
dipende da ila libera volontà di efiò Sig Conte non l'obbliga di neceflità 
ad efequirlo; perche qui Ito dtlcaccia mento del moJmaro a muno porta fcr- 
uitio; ma ne fegue ben danno al Sig. Conte , e perciò none obbligato ad 
effettuarlo oltreché fi può anco dire, che fono parole di velato compi- 
mencolequali non obbligano come dice loSpagnoio . Tatabras de com - 
phmento no obbligati tiigun C smallerò i ma (oiamente l'obbligano a non 
pigliare ( come hò detto ) quercia per oftefa fattagli per rubamento d'ac- 
qua; h. uendo a quella rinunciato , e quello , che vna volta ci è piaciuto, 
più non ci dee dii piacere, lenza giulta, cd hoiulta cjsione. fc (eli Signori 
Grumelli doppo il furto dell' acqua fatta loro dal Molinàro , fé ne follerò 
ramaricati col Sig. Conte per quefta cagione , e che doppo il Sig; Conte 
liauefic loro ritenuto il faluto,qucito farebbe flato vn manifcflo legnale, 
che l'acqua folle Hata rubata di fuo ordine ; ma nonefiendo ciòauucnuto 
non fi può dire, che il furto dell'acqua fia (tato fatto di fuo volere ,fcbenc 
vi è alcuna prcfontione , c fe fopra quello volcllcro li Signori Grumelli 
quercia col Sig. Conre pigliare, non haucrcbbe foJo fondamento ,cd clU 
parimente fi farebbero cono! cere, che ccrcallero brighe; il che noncon- 
uiene a gli Inonorati Caualicri ( come hò detto ) fare . perche fi come l'ar- 
mi rccanohonorca chi virtùolamcntc le adopra , cosi all incontro vergo- 
gna, c biafimoportanoa chiunque fuor di ragione le cfcrcita ,e fon di pa- 
rere, che maggior vergogna (ia al Caualicrc adoperarle quando non è il bi- 
fogno; perche li fa conolccrc huomo beflialc, cd Ingiuilo , cd allora d ranfi 
efier con ragione adoperate, quando la neceiiita,c la giulfitu, e l'honcito 
lo ricerca . Mut. lib. 3 . cap. 1 $• c x 1. lib» i. cap. ró.Vrrca fol. 61. c »6$. 

Sopra la protella vltimamcnte fatta dal Sig. Co. alla prcfciua di alcuni 
Caualicri di voler edere nell' auuen ire capitale inimico a’Sig. Grumelli, 
dico che è proietta vana ; poiché in ella non fi cfprimc la cagione perla 
quale vuole a I clii efier nemico, c le querele dcono efier certe , c fpccitica- 
u „ Mut. lib. i.cap. 7. e iq.c lib. 1. Kilp. vlt.c lib. f.Rifp. 7. Attend. 
jib. 1. cap. 15 .Corrado conci, rt.doucndofì narrare l'ingiuria, il modo, il 
luogo, c quando fù fatta ,acciochc il Reo pofia rifoluerfi di cedere, ò di fe- 
gunc la querela . Vero c, che quella protetta, e dichuiauone del Sig. Con- 
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te obbfig eli Signori Gruntclli a guardarli da lui, c fgraua efTo , che offen- j; t».We 
dendogli poi, ed anco all* iniproutfo, c lenza far loro altro motto; ma non cjftrt r..-~ 
gii con infi die, nc con mal modo, nè coli lupcrchiaru; mi del pari, e con •»>*, <ht 
armi pari non potrà eder nominato traditore, per eflerfi prima dichiara- 
coloro nemico, nè perciò come morale cadcrà in errore. Mut . Iti». 4. Kifp. 

4. Whi fjqj. 59. e 67. quettoha pc.ro fol luogo, quando la ragione, che a 
ciòfarc’induccclionclla. Mut. hb i.Rifp, 1. 

Mio parere è adunque in quello cafo ( prcfuppofla vcratuttala narra- 
tione di elio nel modo che è Itala mandata ) che non vi fia carico , nè ob- 
bligo d' honore né da vna parte, ne dall’altra , per non ederm ingiuria, nò 
oftefa, e perciò non vi può nafeer giuda querela-onde fri quelli Caualieri 
l'arme celiar doueranno ; ma perche per cagione delle cole reguitc. e par- 
ticolarmente per la dichiarinone latta dalSig. Conte di voler edere capi- 
tale nemico a'Signori Grumclli gli animi lordi fono alterati , e dichiara- 
toli nemici, perciò conu.ene di nucuo riunirgli in amicitia , ed in buona 
concordia , e non cflcndoui ingiuria, ne altra efiefa , ne da vna parte, nè 
dall'altra intervenuta, niuno bada dare all'altro, fiche non può inqueito 
calo cadere fodisfattionc ; perche la fodisfàttioneprcfupponcoffcfa , ncn , 

. cflendoeila altro, che vna ricompcnfa volontaria di honore data all'oftcfo . ' 7 ^ 
in cambio del dilpiacere, e del dishonorc fattogli ; ma si bene riconciliano- 
ne, e perciò il ricongiungergli di nuouo in amicitia ( a mio giudicio ) (ara 
facile , e batterà , che vn Caualicrc Terzo dica , e faccia certi li Signori j; 
Grumclli a nome del Sig Conte, che ladichiarationeda lui fatta di voler 
loro edere capitale nemico, fù per ira, e non per mala volontà , che ad dii lUtim». 
porta, e poi con parole dimoflranti la buona opinione , che ambe le parti turnudi 
vna hi dell'altro pregandogli ritorna in amicitia facendogli abbracciare; p-<\ 
ficomc lì raccoglie dall'Alberg. nel lib. 3. al cap. io. pcrrargomcnto del- hon * c Jfi‘ 
le colè maggiori alle minori, quando parla delle fodisfattiomin ofiefe pa- 
ri,ed ilmedelìmofi vede al cap. xi. dcll'iltedò lib. parlando di quiltionc 
fatta alqiari. Quello fi trahcancod.il Mut. nel lib. 3. al cap. 18. dal Con- 
te Giulio Landi nel fecondo lib. dcll'att. mor, fol, 125). voi. r. parlando di 
due, che per ira fi fodero mfieme feriti. 

Ma fc per cafo liSignori Grumclli doppo la dichiaratione del Sig. Con- 
te fi fodero, ed cfli nemici del Sig. Conte dichiarati / il Caualicrc terzo po- 
trà dire. Signori Grumclli, ed il Sig. Conte Caleppio. Eflendo io infor- 
matoti! quanto fràloroé pallate , e perche non vie otfcla , nè carico , nè Chiprt « 
da vna parte, nédall’altra,- anzieflenJo flato certificato da ambedue le no d3 tt* 
parti della buona opinione, chccufcund’dlihà dell'altro, di chea Icr l ' x P Mt 
tutti (in parola di Caualicrc )nc faccio ampia fède, perciò li prego afict- 
tuofamente, e quando piùsò, e podoà porre in oblio ogni cola di difgu- J/* 
dopafiàtofrà loro , ed in gratia miaa riunirli nell’antica loro amicitia, ' t d; 
«finite, che faranno dal Caualicrc di dirle parole, gli farà abbracciare , e por 
chi farà il primoad vfar parole d’amore, cdicortcfìa vcrfol’altro di mag- d*gn$ % 
gior lode quelli farà degno, e mentcuole, perche moilrcrà edere venuto a 
quella nconciUationc conqucil'aninio leale, e lineerò , che il nome di Ca- 
va- 
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ualierc richiede, e l’obbliga, c dalla magnanimità dciranimofuoeflcr fi fla- 
to indotto; virtù data da Ariltotileal magnanimo • 

Di Milano li Agollo 1634. ' 

CONSIGLIO DVODEC IMO. 
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AL fatto del cafo feguito trà il Sig. Cefare, e Sig. 
Antonio, veggo, che il Sig. Celare pretende, offela da 
quella giouane, con la quale pighaua amorolo piace- 
re , per elicili in amorofì abbracciamenti con altri 
congiunta , onde vuol coutra lei far ri lenti mento , c 
per quella cagione reità anco male affetto coiurail 
Sig Antonio, prcfupponcndo,chc gliiia venuto me, 
nodclla parola. 

Non puòCaualicre pretendere edere flato offefo da donna in cafo ta- 
le, fc non è fua moglie, c che egli al lei errore cor Tenta . Vrrca nel Dial. 
del ver. hon.mil. fol. rz8. e 161. Faulto lib. z.eap. io. Aibcrg.lib. Z.eap. 
x.c fe bene il Sig. Antonio dille al Sig.Ccfarc, che li parenti della giouane 
intcndcuano farlariporrc in yn Monajtero -, non fi obbligò però egli. Que- 
lla c propolta, che contiene l'altrui mente , c volontà, e non quella del 
relatore, *e perciò non l'obbhga, c tanto meno , hauendo a quella rilpollo 
il Sig. Celare ,che la faceJJ'e porre doue ej[Ji volcuano : con le quali parole fi 
vctitìca quello, che hò detto, cioè che la propolta contiene [altrui volon- 
tà, c con quella del Sig. Antonio , e perciò il Sig. Celare nòn puòragio- 
ncuolmcntc pigliare querela col Sig. Antonio (opra quelto punto; oltre 
che tacitamente con dette fuc parole , cioè, che la facefie riporre doue'efji 
yoleuano, viene ad haucr rinunciato ad ogni prctcnlionc di ella ucll'auuc- 
nirc) Te bene li tilcrua di pigliar rifcntimcnto con cflo lei, ogni volta, che 
A Caua. farà però meglio certificato, che altri habbia del fuo amore goduto. Que- 
lìeri non rilcrua in materia d' honorc non obbliga con donne . Hò detto, e lo 

conutngo- ra fl ermo f c h c jj rifentimcnti con donne a’Cauahen non conuengono, 
no nfcnti- hauendo infieme proportione, nc parità di forze , e perciò non fono 
donna ncccflaric, non potendo donna altri ingiuriare con carico , le non ( come 
Dona non ho detto) la moglie il manto, quando però egli le contente; mali nfentt- 
fttoingìtn menti honorcuoh J chc deue pigliar l'huomocon fìmil donna, fono il la- 
riart con (ciarla, non più curare di lei; ne farne conto. Ncgioua al Sig. Celare il 
dire, die il Sig A n tomo li parti da lui doppo quello ragionamento con 
darli intcntionc, che la giouane larcbbc Hata richiula in vii Monattcro; 
perche quelto ( come se detto ) non dipende dalla di lui volontà , c tanto 
più hauendo lopra ciò dato il Sig. Celare libera rrfpofta, c generale, che té 
facefje porre dotte 1 fuoi parenti yoleuano . 

L'cllèr poi andato libig.Ccfare a cafa del Sig. Antonio, c trouatola 
giouane ,c lemola , è attiene ,chc non gli porta alcun honore ; perche in 
t Ca- 
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Caoafiere non può cadere carico per oftcla, ò ingiuriala donna riccuuta, r _ 
c chi fi vuole addogare l'offcfe loro commette errore , e menta biafimo« 
Albergati lib.z.cap.1. e dal Sig. Carlo Noci nella, fua belliflìma Cincia *~T 
fù (cricco nell’Atto j. Scena z. 'JTJ 

• \ Con vna donna hauer ejue/lo riguardo , 

In tal guifa non dei , che a te vergogna . -, ,<• 

Fora più U vendetta , che l’ offefat 
7 {om cura alma viril donne f co oltraggio •' 

Nel qual Iaogo vien Damcta da Elcinoliuomolaggio ( fc bene palla- 
te ) configliato a non pigliare vendetta dell' oftcla riccuuta da Laurina; 
edmpcriona fila ogni honoratoCaualicre è aitimaellraio da quel Poeta a 
non far vendetta comra Donne ; c perciò chi offende donna per olfefa ri- 
Ceuuta, non f olameMte non fi rifentc di quella; ma egli fi macchia di ver 
gogna, e di dislìonore ; perche offendere donna è cofa inliumana, c le 
Vendette, che di loro fi pigliano fono difeortefie ,e fc il Sig. Celare rlicefle 
di.baucrlo fatto per hauer mancato il Sig. Antonio a quanto a glihaucua 
detto, giidi (opra a quello a baltanza fi d nfpollo , maammcllo, e non 
Conceduto pur ancoquello vero;non doueiia però offendere la giouane, 
ma trottare i! Sig. Antonio ad eguale partito, c dirgli, che a luihaucua 
datola tale intentioiiCjC che poi gli haucua mancato; ma di quello era pri- 
ma necefiario hauerneproue legittime , per non fottoporfi ad vna vera 
mcntica . 

Dico nondimeno, che per cagione dell'opera fatta alla gioUanc reità il 
Sig. Antonio oftefo in due modijin vno per edere fiata fatta incafa Ina, ed •fi 
in perfóna a lui raccomandata , e tacilainentc forco la lui fede adicurata, f° 
ed eden do dato nella lui cala odef*» , e quali come fc forte venuto meno f* f aU * 
della fede data; perche l'oftenditorc fi ad vn certo modo al padrone del- . 
la cafi mancar di fede, e l' ingiuria, cd ingiuriandolo non folo non Io rii» ‘1 

C etta; ma lodtlprezza,erclta offclo, c perciò il padrone della Cala é ob- “ 
ligatoafare in quello calonfenriinento, si per Cagione del difprczzo di 
lui fatto, quantoanco accioche non fi penfa , che egli habbia a quel fatto' 
confentito; perche quando fi piglia vnomcala, fi piglia folto D fede, e 
protertionc del padrone della cafa ; ed il rilcntimento fard l’ haucre dall' 
offenforcla douuta fodislattione ; nell’ altro modo, alla prefenza Ji fua 
moglie, circoltanza, che fi l’ode fa magg’ore ; onde è conucniente dare al 
Sig. Antonio la domita fodisfattione del dii prezzo di lui, e della moglie 
latto . Il lamentarli che fi il Sig.Cclare di cfìcre (lato proceduto, ed hauu- Se fi può 
to mofcftia dalla giuftitia per quella cagione; rifpondo.e dico, che l’Vr- rùtmr , 
tea nel Dialogo del ver. hon.mil fol. tjire x 6 t.ll Mafia comra l’vfodcl alla gì». 
Duello cap. iz. Flaminio Nobili nel. terzo dilcorlo dell' honorc , il Conte t** 
Romei del Ducilo fo). 181.6109. c l’Alberg. nel lib. 4. al cap. z^. e *4. 
tutti ammettono poterfihonoraramcnce andare alia gmltitia per aiuto di 
ertela riccuuta; nondimeno io farci quella dillintione, oucro, che l'offe- 
fo ricorre al Magtllrato per hauer dell’ ingiuria la domita lodislattione fo- 
llmente, la quale dall’oflcnforc gli vico negata , in quello cafo non mi 
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parto dall'opinione di quelli (crittori , per le ragioni da loro apportate/ 
oucro, che l'offcfo procura dal Magi It rato, che 1 ' oflenditore fia caligato 
del delitto nella pena importa dalle leggi per l'ingiuria fatta ; le l'ingiuria 
riccuc fodisfattione, quella hauuta non dee cercare, che fia efequita la pena 
del delitto nell'ingiuria nte, anzi facendogli bilogno di remifllone della of- 
fefa, ouero protetta per fclufare la pena dalle leggi importa è tenuto far- 
gliela; ma fc l'oflcnforc non forte pari all'otfcio , oucro fe l'oflcfa , ò ingiu- 
ria non hauerte fodisfattione , come l'offefad' adulterio con la moglie, e 
che fia maniferto, nè fi porta difimulare , cd all’adultero è importa la péna 
della morte per la legge di Cortantino Imperatore nella legge 30. del Co- 
dice alla legge Giulia, ma quella legge è pallata in dtfufo con infinito dan- 
no del pubblico ; perche fc fioficruarte molti per timore della pena fene 
allenerebbero, né tanti homicidij fi commetterebbero; l'ingiunacodi 
quella offefa(crtcndo però notoria, e manifella, nè poterli tener celata) 
deue andare dal Magiftraco per vendetta , c per inoltrare anco al mondo, 
die non ha confentitoal brutto errore dell'impudica moglie, e per far ca- 
ligare l’adultero nella pena , il qual cartigamento farà l' intiera lòdislatrio- 
ne, che gli puòvemrcin quello calo, come anco ne gli incerti, e rtupri,c 
parimente le l'oficnfore nc forte pari all' oftefo . Horafc il Sig. Antonio 
cerca foto, che il Sig. Ccfare fia caltigato nella pena del delitto, effendi» 
lui pari, né negandogli egli la fodisfattione , non lodo nè approuo quella 
fuaattionc; poiché da! commuti conici) cimento de’ Calia licn è tenuta non 
conucnirfìad honorato Cauahcre, perche al nobile è difdiccuolc; ma al 
piebeofi può concedere , douendo al nobile badare il rilcntimento , c la 
confuetudmc , c lottile de' Caual ieri in materia d'armi (ì dee feguire. 
Mut. lib. $. Rifp. 3. 

Circa al rapporto fatto al Sig. Celare da pcrfonc alle quali puòcrcderc, 
clic il Sig. Antonio lo faceua trauagliare dalla giuliana è cofa, che maggior- 
mente auiluppa il trattato della pace, poiché negando il Sig. Antomodt 
hauerlo fatto, ne farlo, c ricercando dal Sig. Celare a manileltargli li rap- 
portatori farà obbligato (coprirgli . Faulio hb. 3. cap. 20. c 21. onde fi 
verrà a far miouc querelé . ‘ 

Parto a ragionare fopra la fodisfattione proporta, la quale dico, che non 
conoicne per le ragioni di lopra dette ; oltreché c genera le, fi parla inter- 
za perfona , fi la pie fu ppr Ilo , clic da vna parte , e dall'altra li Canori- 
cenuri dilguili , il che pwòdal fatto non appare, e la fodisfattione dee 
concordare col fatto; aggiungo anco, clic con l'ortenrfi, chc.fi il Sig. Cefi- 
redi dar fodistacuonc ad arbitrio di Giualicrc,in quello cafo non contne- 
nc; ma follmente ne' cali graui, ne' quali lialcguita ingiuria, oucro oftefa 
con fupcrchiaria, ò con mil modo, oucro |Kr via indiretta , ed in altri cali 

Ì [ridimmi, perche ella c delle maggiori ,chc dar fi portano , eia quello ne 
cguc, che la riporta, la quale fi propone da farli dal Sig.Antonio non con- 
mcnc al cafo; onde prclupporto vcioil latto mandatomi , c confiicratolo 
hò formato la fegucntclodisfatcìonc . 

Otri il Sig. CÌforej Sig. Antonio. Dell'errore comincilo comra V.S. 
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in offendere altri in cafa fua,ed alla prefenza della Signora fuaConforte 
ne fono graucmencc dolente, e pentito; ma ìlcufami appreflò ambedue lo- 
ro l'ira della quale tutto areica, e perciò lo prego a condonarmi quella of- 
lefa, a raccertarmi per amico, ed a riconofccrmi anco per il loliro parente, 
e feruidore . Uff} pondera il Sig. Mntonto . 11 pentimento , ed il dolore , che 
V. S. ntollra dcll'oftcfa fattami, mi moue a rimettergliela, ficome di buon 
more faccio; onde di nouo per amico, e per il folito parente lo riconofco, 
edaliicuro V.S. in parola «Ji honorato gcBtilhuomo , clic a mia inllanza 
non é (lata dalla giultitia molellato , ne fari , e poi fi faranno abbracciare; 
e tale è il mio parere Che cofa operano , e di che valore fiano quelle pa- 
role, che dicono a llicuro V. S. in parola di honorato gentiluomo , dico, Ajfcu- 
chc lì fono polle per rifiutar la rclationc di coloro , che haueuano perfua- rare altri 
fo al Sig. Cefarc , che il Sig. Antonio lo faccua trauagliare dalla giultitia, in f*nU 
eflcndochc la femphee negatma non interamente annulla la mala voce di gtmil- 
fparfa del Sig- Antonio, che egli faccflc molcltarc dalla giu (litia >1 Sig.Cc- bnmt,(b. 
fare, c la lui opinione m elio ;nra per cagione della voce fparfa , c con c, f * cr ** 
quelle parole il Sig. Antonio accrefce in modo la (emplice negatiua , che 
«forza il Sig. Celare a credere per vero, quello, che dice, per la prcfontio- 
nc,che è, che vn gentiluomo da fc fleflo non fi vorrà mentire • 

Milano li io. Decembre 1613. 
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V E ragioni apporta nella narratione del fitto il Sig, cafo' di 
Lodouico Landrianopcr dimoflrare, che giuflameh- bajhnatt 
tc hàofiefoil campato del Sig. Cefarc Corio; Vna date ad 
per liaucrc intcfo, che il Sig.Ccfare era andato accr- vn tam- 
careil luo httabile per Jargli delle mazzate,h*uendo- • 
pii rubato l’acqua, l'altra per hauerfi dato a credere, 
che i! Sig. Cefarc voleuadareal fuo fitrabilc per fini- 
lira informationca lui fatta dal fuo campato. Que- 
lle due ragioni credo io che per buone non li poffouo folte nere per cficre 
dalla narratione del fatto annullate . La prima c da quelle parole, che nefo 
la prima parte di cfla fi leggouo , Douc andando il Sig. Cefarc per ritrattar. 
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lo arriuò fino ad rn molino del Si?. Lodouico cercandolo con ma falarinai n 
mano con ptnfiero forfè di dargli f e baite fi e trottato in lui colpa , che cosi no 11 
Forfè ì bruendolo trouato d’fie di voler f are » Nelle aiuti parole lì dee confidcrarC 
voce ^ di I* voce forfè . La quale c voce che mette in dubb.o , e non afferma la vo- 
lontà dell'Imo ino, c perciò non pone in effer cola alcuna contra il S g» 
Cefare che volcffe fare; ma si bene in forfè mette il luipenlicro, quando 
anco haueffè trouato colpa nel httabiledcl Sig. Lodouico, nc in modo al- 
cuno concludono che il Sig. Cefare volede dare al iictabile; poiché egli 
Hello con le fue parole lo pofe in dubbio, ma di più dico, che a me paiono 
più predo parole di eorrettioiic, c di auuerti mento, che di minaccie;c que- 
llo per cagione della particella forlc, che è di dubitare, nè conchiude afhr- 
matiuameritc cofa alcuna contra il httabile, nè contra il Sig Lodouico, nè 
contra elio Sig. Cefare, che le dille, e non operando in quello modo ; que- 
rela giuda non fi può pigliare ; poicheella ha da edere certa, e fpccihcata. 
Mut. lib. i.cap.7. e lib. j.Rilp. 7. Attendolo lib. 1. cap. if. Corrado 
conci. fiche conchiudo, che (opra quella puma ragione non può il Sig. 

Lodouico pretendere edere (tato ode lo dal Sig. Celare per quella fua at- 
tiene; (icomc anco non può fopra la feconda ragione che adduce, per la 
quale dice cflerlì modo ad offendere il camparo del Sig. Cefare, Fa quale c; 
perche fi è dato a credere , che il Sig. Cefare volefie dare al {no (inabili: per fu 
mfira mformatione a lui fatta dalfuo camparo centra il (inabile. 

Quella feconda ragione parimente non li può follcnerc, perche e fonda- 
Ja:a (opra imaginationc di edo Sig. lodouico , e li Cauaheti non fi dcono 
moucread altri offendere per folo loroiniaginaco penderò, che il piu del- 
le volte è fallace, e vano, e da le notr è (ufficiente ad effer cagione di timo- 
re, c l'honore Cauallcrefco in duccofc principali conlillc , nella giullitia, 
e nel valore . Mut.hb. ?. Rilp. t. Vftxcio del Caualiercc accompagnare 
l'ardire con la prudenza. Mut. lib. i. cap. io. anzi tanto più valorofo, e fòr- 
te fari quando nelle lue arcioni accoppierà quelle due vircudi inlieme ; e 
venendole ragioni del Sig. Lodouico a mancar di fondamento fodo.e rea- 
le, la querela, clic ha pre'.o col Sig.Ccfare viene per confcquente ad effere 
(labilità (opra due prefu ppolli imagi nari j , cd aerei ; onde non può vera- 
mente pretendere effere ffato dal Sig. Cefare offefo; e da quello nc fegno- 
no due cofe, vna che il Sig. Lodouico farà llato il primo ad vfeir fuori de i 
termini ciudi con offendere il camparo del Sig. Cefare, l'altra, che l'hà of- 
fefo co ne cofa fua, c perlui cagione; onde ne feguc ancorché conuicne al 
Sig. L)Jouico,ed è tenuto dare di quello Tuo fatto fodisfàttionea! Sig.Cc- 
fare; perche fc bene è fol a flato il camparo offclo nella perfona, reità però 
anco il Sig. Cefare caricatone 11 ’ honore effendo dato offefo il camparo» 
come cofa fua, cd in lui dilprezzo, e le offefe tali ricercano, òrifentimcn- 
to, òfoJisfattione; ma quando d camnaro non folle Rato offefo in fuodif- 
prczzo,eche il camparo viuclfe in cafa fua , c non in cafa del Sig. Cefare, 
e (offe llato offefo per propria cagione , in quello cafo il Sig. Cefare non 
farebbe tenuto a riferitimene o . Circa ta partita doppo le mazzate date al 
camparo, cl'moncrj acci iemale fatto in quel tempo dal Sig. Lodouico 
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nel Sig. Cefare , che ancora non (aprila quello , che auucnuto era al (uo 
campare; ed intorno ad alcune parole tra lor fcguitc airhora, noi» occor- 
re lopra quelli ragionarci poiché a mimo di loro furono pregiudinali ma 
perche pare , che il Sig # Cefare faccia conlideratione (opra la Itrada dal 
Sig. lodouico fatta, jerhaucrne vna molto vicina alla lua cafa vfàto; e 
che ciò habbia fatto per maggior mi me deprezzar lo ; dico che quella non 

«j e ’ pC ri a < *! a,c 1 pù<la 11 ^ telare recarli otìclo; perche cflclidola 
«rada fatta dal Sig. Lodouico pubblica , a lui era, ed e ffato licito per 
quella pallarc; ne e obbligato daie di qucfto conto, per edere «rada pub- 
blica, e quando anco ne fotte ricci cato; prclto lene sbrigherebbe, dicendo 
che per quella e pallaio per edere «rada pubblica, e pcrefler tale; fiche il 
Sig. C dare non gli può dimandare fe l'ha fatta per di (prezzarlo; anzi di- 
co, che volendolo ftre, farcbbepli più tolto nocruo , che altramente • po - 
cheli farebbe conotccrc per huomo , che cerca contefc , fondando quefta 
lui preteu ertela (opra vn imagi nato, e vano fuo penfiero; co(a, che a mun 
conuicnc, e molto meno ad hnnoiato Caualicre , e ialcicrebbe le lecitimc 
* <a f ,oni pigliare certa, e giuda qucrcla,per appigliaci ad vna vana.c Jcg- 
gtcra; onde non e bilogno (opra quclto fare piu lungo ragiona mento. 

Dilcorfo hora,chc habbiamo fopra.que ffa querela, e cóchiufo.che il Sie 
Lodouico ba oticlo il cainparo del Sig. Ccla.e fenza ragioncuolc fonda- 
mento, e che hà pigliato querela fenza neeellui , ne legue anco, che egli è 
«aro il primo ad offendere il Sig. Cefare, con offendere il fuo camparo, co- 
me cola fua, ed in lui difprezzo, e perciò ad elio tocca dare fodisfàttione al 
Sig. Celare; la quale di mio confìglio (irà , che il Sig. Lodouico confetta 
hauerc errato ad offendere il camparo del Sig. Cefare , mollo dalle ragioni, 
che nel fatto apporta, di che hora dolente lo prega a perdonargli , o con- 
donargli Tortela, ed ad cfferglindTauuenircamico , come prima , e che 
protetta in parola di Cau^licrcjion hauer detto parole alcune in (uo dil- 
pr ezzo, il che collantemente afferma efler vcro;c quello dico.prcfup- 
poito, che non le habbu detto , che quando le haueffe dette , e 
fotte notorio, bilognerebbc dirc.chc ha fatto male a prorom- 
pere in parole di fuo difprezzo ; ma che ne fù cagione 
l’ira della quale tuteo era infiammato ; poiché 
quella farebbe disdetta troppo vergognofa 
per il Sig. Lodouico , ed il Sig. Cefare 
potrà rifpondcrc,chc accetta que- 
' ) Ito fuo buon animo vcrio 

u fe,cchc ndl'auuenirc 

gli fari il fohto 

amico ; e tale ; 

èli mio 

parere rimettendomi 
però fémprc 
Sic. 

Milano li a i. Genaro iffaq. 
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O fcritto di pace, propofto fri li Signori Scolari Vi- 
cencim, e Milancfi contiene la narrationc del fatto fé- 
gusto cri loro in Bologna , il quale viene efprefiò in 
terza perfona, ficome anco farà vn terzo, che Io legge- 
rà; quello modo a me none mai piaciato, e di ciòhò 
la ragione in pronto, ed è, perche all’ offcnditorc toc- 
ca dare all'oifcfo la douuta fodisfattione dcll’ofiefa 
j ■ fattagli, c non a chi non hàoffefo, e perciò le parole 

^ ls f att ' onc deono edere efpreffe in perfona di colui , che Irà oflefo , e 
titne ~ non di vn terzo , che non è flato roftenlore , e fe bene terza perfona può 
Varùc dì dire le parole di fodisfattione ; deono però edere recitate in perfona deli* 
fodìsftt- offenfore, ed in lui nome; anzi dapoichc faranno (late dette doueranno 
time in edere raffermate dall* illcflo oflenfore . Albcrg. lib. j. cap. 19. fol. 177, 
nome di nondimeno è più lodato, che da’ principali della querela (iano dette . hiu- 
ebii' i*n- C ap. 1Q- foj, Albera, nel notato luogo; pcifhe moflrano 

"® * ' i ‘ re - maggior humiltà, fodisfaccndofi all’ oflefo con la. propria bocca, ed aque- 
tiantbm. ft ao P* n * onc m ‘ fottoferiuo , e la (eguirò fempre , non tanto per quello» 
M quanto anco, perche di fua natura è di maggiore efficacia, c perciò più at- 
ta, e proportionata a compcnfare l’ingiuria : pcrcioche quell’ atto di pro- 
prio pentimento di errore commcflb dall’ offenditorc fpiegato, e confet- 
tato di propria bocca lià maggior proportione coni’ offe fa , e perciò più 
Ctnfe Siane va ' c j che fatto per altrui mezo, c la propria confcllionc dell’errore è anco 
deli’ tm- la lui medicina, perche il confeflarc l’orrore, il dannarlo per tale , diman- 
», eh; co- darne perdono laua, c lcua la macchia tutta di quello, per edere vnatto dà 
fdofir*. humiltà tale, che le è ballante a placare l’ira di Diocontra noi per le tan- 
te, ccoslgraui otfcfe, che a fua Diuina Maeflà ogni giorno facciamo, 
quanto maggiormente a mitigare l’ira d’vnhuomo farà? è però anco vc- 
. ro, chela narrationc del fatto in terza perfona fi può fare j ma la fodisfat- 
rione nò, per le ragioni dette ; anzi doppo la narrationc del cafo( la qual 
ie pnà rf- dee C ^ er dalle parti ) deuc feguire la fodisfattione cfprefTa in perfo- 

fin in na, ed in nome del principale ; ft come furono quelle del Sig. Mafhodi 
trrx* ftr- Campo Bernabò Barbò col Sig. Luigi Trotto, e del Sig. Marc-Antonio 
finn . Odo, con i Signori Chrifloforo, c Gal cazzo Croci , c perciò ellendo quella 

narra* 
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narrationc fregata in terza perfetta «e doppo nonfeguendone la fodisfat- 
tione nel modo , che hò detto , non è forma legitima , nè approuata per 
pace^ottdc ioi» di parere, clic quella fcrittura fi debba regolare in vno de* 
detti due modi; nondimeno il primo e più accettato , e da ntc (cguito . 

, Diranno li Signori Vicentini. 

S ignori Or t enfio Vifconte , Carlo Fognano, e Mare- Antonio Saliceti 
Conferiamo , che effondo no: infraferitti andati ad honorarc il Dot-" 
corata del Sig.Piccr- Antonio ftirago Rettore del Collegio Ancaranoin 
Bologna, ed effondo noi in carrozza ntrouallìmo nella firada di S. Pietro le 
SS. V V. malchcratc , parimente , ed elle in carrozza , la quale era guidate 
dal Sig. Orccnfio Vtlconte dietro a quella del Sig. Rettore, e vedendoli 
Sig. Ortcnlio, che la noflra carrozza, la quale era vn poco più dietro , vo- 
leua auanzarc la fua ( per eder quella vn poco fuor dell'ordine ) fpinfe 
auanti li Cauatli, il cheda noi veducoci perfuadefSmo, che ciò folle flato " 
fatto, per farci aggrauio; laonde vfeimmo di carrozza d*ira ardenti, e pollo 
mano all* armi cominciamo lenza altro a colpirgli, e non hauendo effi ar- 
mi non fi puotcro da noi difendere, con tuttoché moflralTero cuore, e va- 
lore m rchllerc, e difenderli al meglio , che puoterono, come particolar- 
mente fece il Sig. Orrendo difendendoli col manico delia feoriata , che in 
più pezzi gli fù tagliata, rollando egli ferito di vna lòia ferita; ed al romore 
trattoli li Signori Bernardino, e Raimondo Scoti, Q frapofero , né permifè- 
ro , che più oltre gli oflcndellimo. Doppo hauendo noi fatto confiderà- 
cione fopra quello noilro fatto, e maggiormente perclfece flati certificati» 
clic la lòfpintadc’loro cauilh,e carrozza non fù per far?i aggrauio; ma folo 
per tenerci! loro pollo, enconofciutolo non giudo, néragioncuote ; ma 
prccipitofo, ed incbnftderato , cc ne trouaffimo molto pentiti , c dolenti, 
ondead elfi faceffimo ricercare la pace dal Sig. Co. Virgilio Maluezzi, ma 
non la potellimo ottcncrc;hora di nuouo con l*i(tcflb pcn:imento,c dolore 
afiettuolamentc alle SS. VV. la dimandiamo, pregandole a.volerccla con- 
cedere, perdonandoci ogni ode (a a loro fatta , ed a riconofcerci per amici» 
Procediamo in oltre, di conolccre le SS. V V. per gentilhuommi honorau» 
e di valore, cd atri a rifencirli di quanto habbiamo comm elio contra le loro 
perfone, fi come nel tempo dell'oftcfj nc diedero honorato tellimomo , e 

J ujndohaucflcrohamitoarmc, non faremmo Itati piùatti ad offendergli, 
i quello, che elii farebbero (lati per offendere noi, non oliarne il dilu in- 
taglio grande di gente nel quale fi trottarono . 

. Doppo .feBuiraano le fottofcrittioni di tutti li SS. Vicentini. 

.. Io &c. affermo quanto di fopra fi contiene . 

; lo&c. 

Rifpon Jeranno li Signori Milanefi . 

S ignori &c. la pace dalle SS.VV. a noi ricercata volentieri, e di buon 
cuore ad qflc incediamole poniamo in oblio ogni difguflo, ed ogni 
r". ‘ v C ì tff»- 
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offe fa pattata, e perciò ncll’auuenire per amici riconofceremo le SS.' VV* # 
aflicurandole, che tali noi verfo loro faremmo, come da viui effetti cono- 
fccranno, fcoccafione porgeranno ; cdoppo nc feguirannolc loro afferma- 
tioni'. ' ■ 

Io N. accetto, ed affermo quanto di fopra fi contiene. 

T urto quello, che hò dettò non ofhnte la dif tanta delle patrie di que- 
lli SS. fi può tar per mandatari a quella pace particolarmente eletti , pur- 
che le parole diefla fianocf pretti i nomfdc’ Signori Vicentini , e perforo 
fi parli, come hòdetto, e ballerà, che la fottoferirtione iia poi firmata di 
«nano del mandatario, ò procuratore, ed accettata dal procuratore, ò 
mandatario de' Signori Milane!!, e poi del tutto farne yn atto rogato di 
pubblico Notaio . 

; E perche potrebbefi forfè mettere in dubbio le la narratone del fatto 
in quello calo fia neceffaria , per non efferui auuenuta offefa fitta nècon 
t fi*P crc b' ar * a > nè con mal modo, né per via indiretta , e clic perciò baffo* 
r 0 r f M t m rebbe il dimandare perdono con humiltà, e dolore deH’olfcfa fatta per cf- 
, filine*, fcrc oflefa fcguita accidentalmente, e nata da fiibita ira, e non penfatameiu 
ftm'qugm te, né per mal* volontà. 

lt c ntuf- Rifpondo, che fe bene norffiamoin niiin de' fopra detti cali, e con torto 
/àr<» I*. che quella fu offefà all' improutfo, e per accidente fatta , e nata da Tubiti 

ira; tuttauia è ncccttàrio anco in quello calo la narrationc, per effere flato 
'* • . fatta l'offefa con tanto vantaggio d'armi, e di perfone » e quello per far ve- 

dere al mondo ( nel cui cofpetto fi vitic ) che non per loro viltà gli Signori 
prtflmt Milanefi relhrono offefi, nè che a fc me ;l climi in quel tempo mancarono, 
rìctuHt* e fc hanno hauuco il peggio c flato folamcntc per cagione del dtfaantaggiò 
f*r min- grande , nel quale fi trouarono , e non per mancamento de! loro valore; 
tétmem» di perche l'offefa indubbio fi preiumc edere auucnuta per propria viltà . Fati- 
Védort . ito lib. J.cap. I. o 

'•ptrtom E perche anco molti fi rendono difficili a dimandare perdono deiroffefii 
fó- nel far pace j non volendo tanto abballarli, dicendo, che colimene folo ir 
dimandarlo dal minore al fuperiore, e non fra pari , ed io a qtledi faccio 
AL 6 *ni' kP 41 ' 5 » c vero, che perdono fi dimanda dall’ inferiore ( ancorché pro- 
u °cato al fuperiore 5 ma anco fra pari, Faullolib. f.cap. 15. 18, e 19.CO- 
1 * ftrtl, me più a pieno hò fcritto nell'Apologià contra l'Oleuaho , ed in vece dì 
firn cht td per tonare vogliono dire condonare, ed altri rimettere l'offefa, ed 10 a que. 
tjìt fi dt> Ih làccio (a pere, che non alle parole, ma al lignificato loro fi dee por mcn- 
kuutr etn- te, e confiderare di che pefo fiano ; chi vorrà adunque con gli occhi dell* 
fidtr*iU- intelletto addentro penetrare la fentenza, e {igni Hcatione di quelle vo- 
"*• ci,e non con gli occhiali al nafo, e maffìmamente con quei, che fanno pa- 
r‘ rr ^Mtd' rcre l e Pulci Elefanti, e lt Pigmei Giganti, le trouerà eflerc Analoghe ,eo- 
£ me li Greci dicono, cioè limili, e di vnoifteflo lignificato; perche non fi 
* ’ perdona l’ offefa, che ella anco non fi condona, e rimette; c chi la condo- 
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ttón è il peydoiurc, che rimetterei' off tf a , ed il rimettere l* offe fa altro non 
eficre , che perdonarla . L'altra parte prouo con l’autontd di due nobililIU 
jui fcrittori latini, che diflèro condonare, in vece di perdonare ; coli Salu- 
to. Haud facili alterivi libidini male falla, condonabam . Cicerone ncl- 
le, lettere famiglia» . A team anìmaduerfionem , <T fHpplicium quo vfum 
tram in eum remino libi , & condono , cd in quella belliliima orationc per 
la difefa Ji Milone più chiaro lo dille . Vj:c deprecatati fumai vt cnmen 
hoc nobispropter multa eiut in nempub. merita condonetis. Vedefi adun- 
que, che il penfiero di coloro che non vogliono dire prego a perdona mi 
per le ragioni da loro addotte, ma vogliono più torto dite , prego a condo- 
narmi, onero rimettcrini-l’ oitefa, ellcre vano , e fofìrtico , ne hauere niun, 
ragioneuolè f ondamento , e nondimeno quello , che aborrirono di dire* 
da loro rtcili, fenza punto auucdcrfcnc lo dicono * . > . 

AUlanoli io.Gcnaro rózf. , , 
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I Titanio fà t e {lamento t e lafcia herede Bernardo , il 
quale morendo fen^a figliuoli tfojlituiffe Ce far e Fratel- 
lo di Bernardo., ed ambedue lóro in cajo di morte , e di 
delitto grane, e di qonfifiatione de’bcni,fo{lituiffc Do- 
menico della di lui famiglia. bèrnardo primo herede , 
per alcuni fuoi fini fa amarore Ccfarc fuo fratello; 
onde per cagione di quejlo delitto è aperta la firada a 
Domenico di [accedere in quella hcredità ; il quale pre- 
tudcy che in fuo danno per eluderlo della {ucce diane dell' prediti , né è per 
Cernire in? anno alla piuflìtia,, lon non lafciare mettere in chiaro il delitto 
fatto da Bernal do nella morte del fr aitilo C (fare . 

Si ricerca fe per termine dihonorc Cauallerclco fia lecito a Domenico 
procurare, che ciò nouiegua a lui danno in patullo dell hcrcdiu, con 

ingannare anco la giullitia. 

Per feioohmentò del proporto cifo,mplt 0 lq_aceontio viene quella cop- 
cluHonec rionalmente di tutti appronta, che 1 huomo atmio godere 
non porta, .nquetto modo, vita paletta lenza ricchezze, per ertere quelle 
principali inftrqmenti ad cfcrcitar la Virtù, e non folo mrtromcnti, ma di 
erta anco orna mentp, e perciò 1 huomo .ciutle , fenza erte non può ellcr fe- 
lice ; rivendendo 1* fiumana felicità nel giouarc ad altri, .e le buone , c 
grandi operationi.con le quali lì gioua»non poflonocrtcr fatte fenza ric- 
chezze, per ertere inltromenn co’ quali il Magnifica * “ liberale opera- 

no. ocrche quelli non hi che donare, e quegli non può operare inedihca- 
. ic fupabcfabrithejia albergare regalmente lordile» » cd io conuiti reali. 
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t! * ""fi- e P r mpofc nozze celebrare fc di quelle non c abondeuole, e perciò dotiee!- 
fl* ■ le (onu, ripa catione, e Iti ma recano, onde nè lo Itaco de* Prcncipi nella vi- 

o<cre_ t a j c * Cittadini, né de' prillati Caualieri fenza loro è riguardcuolc; ma dì 
puì, chi può negare, che quelle non liano il primo, c più necellario inltro- 
mento a mantenere li vita, la quale dicommuneconfcntimentoc il mag- 
finii rù- S ior bene, che poflèdiamo. Sono le ricchezze inltromcnto neceflario non 
*o lo per noi 1 tedi, ma anco per la conferuatione de' figliuoli , de’ parenti* 
Ricd.m de gh amici , e finalmente della patria; chi adunque le ricchezze, come 
fòminftn- ciucile, che fono neccliàne alla conieruatione , ed all’ accrcfcimcnto di le 
m.nù dtl fteflò, c dello (lato (uo,c per li fini dettile defilerà, e procura, è cupidità 
my»ific*, non v ,; e t ma honorata , e fondata fopra grandezza d’ animo , per hauer 
c 'ieliiìt- qnelfioccafione di comandare a gli altri huomint , viuendo con quel de* 
j i : mm coro » c he alla nobiltà, ed alla lui facoltà farà conuéneuole per non hauere 
' ftjiod**» ^ a ^ cri bifogno, non elléndo cofa,pcr la quale più fi perda la Ripucationes 
mìni fin- £ be per la pouertà, nè cefi, che più l’accrcfca, che il non hauer d'altri bilo- 
rie- gno, e perciò le ricchezze a cialcuno generalmente fono di molto coturno- 
ciurli , do, per |>rouedcre alti tinti bifogni, alla quali quella noltra vita mortale è 
ontria (octopolla, per non cadercin queitoerroredi pcrJerc la riputinone, e la 
-oiu tri . buona (lima, le quali fideono con ogni noflro potere confcruare, ogni vno 
è obbligato, non follmente mantenere le facoltà lue , ma anco con honc- 
.z.*_ . .fi» mezi accre feerie, tenendoli i ricchi, ed i potenti in maggiore llima , che 
1 poueri , c quelli di ballo fiato, perche fi crede , chchaucndo eglino mag- 
gior commodità di bene, c di egregiamente operare , fiano per valerlcne 
%urti. per honor proprio, e per giòuamento altrui . 

MipuuM- Con quelle vere, ed irrepugnabili ragioni vengo al propollo cafo , e di- 
n», tl»*- co, che Domenico non follmente può con bonor fuo procurare , che frau- 
da /#<■«/: de non legua alla giuflitu in lui danno dell' hcredità appartenente a fe, 
**"” ***" perla morte di Celare , ma anco feoprire il delitto feguito di ordine di 
/* nMrr • Bernardo nella perfona di Ccfarc fuo fratello , per la morte del quale ne* 
beni da Bernardo podeduti, e falciatogli da Antonio,cgli fuccede.clìcndo- 
,* ' ■ \ lene Bernardo di elfi facto indegno , per cagione del maleficio da lui com- 

meflò nel fratellojpcrò offendo Domenico chiamato a quella heredirà ella 
c fua, e quel che è mio è giudo per natura, che io l' habbia , e quello , che d 
Ginfhptr P CT natura giu Ilo, per tutto il mondo è giudo. Tallo nel Dialogo della 
n*tur*7* Dignità fol. i6f.edinconfequcnza,ancohonoreuole farà,ede(lendodi* 
gi M fio ptr uenuta quella heredità (per cagione del cafo auucnuto)di Domenico, giu- 
im» il Ilo , ed honedo è anco , che la pofiegga , ed è obbligato con tutti i mezi 
mtmU . giudi, cd honellt a procurarlcla , e mezo giudo , ed honedo c ricorrere a* 
■Mtgifif Magidrati per ottenere il fuo, fi quali a quello fine fono flati ordinati ac» 
ciochc a tutti facciano dare il loro , né che permettano, che vno viurpa 
a”** quello dell'altro Dishonorcuolc adunque credo io, che non fi potrà chi a* 
iV - ' mare l'attionc di Domenico in cercare, chela giultitia non fio ingannata, 
cd infieme a lui fatto fraude di quello che legitimamente i Ino, c tanto più 
*■ contra vno, che non folo fi è macchiato d’ infamia perpetua per hauer fa&* 
toamazzarcil fratello per interrile di robba; ma aggionioui anco la ciu 
* * / ~ «oo- 
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«onflanza (fi traditore; m tcchia tanto grande, che di effe non vi è Ja nwg- Tradite n 
giare , ed c houclto, c gmlto tar caligare quclti Neroni , e moftri di natu- »»W" 4 
Mi anzi egli c vtile, c neccfljno alla Rcpublica accioche i buoni da loro ■*•*'»> 
non tìano mole (lati, c gli altri trilli, e di federata , e corrotta vita , perù- , **"'''* 
more della pena raffrenati . Dishonorato propriamente c chi commette al- 
cun fallo volontariamente contra la giuititia, c contra 1 * honclto.Albcrg. j Lf 
lib.4. cap. i j.fol. 2 1 9. ma quella atttone di Domenico non fari contra la 



>>*. 


lui, che cerca ricuperare il fuo con mezningiu(to;adunque per l'argomen- 
to da' contrari, colui, che procura hauerc il fuo con mezogiudo, ed ho* 
netto é honoratopmadi più dico, che tralafciando Domenico di non con- 
fegui cil fuò (diro fuo ) perche quelta hereditd lcgitimamenteèlua( per 
eflèrfi adempiuta la condizione nel tcltamcinopolta) manca a fe Hello,».* 
figl uoli, a' parenti, a gli amici, c finalmente alla patria; a fc Iteflb manca, 
perche fi fàconofccre huotno d’animo poucro, e vile, non curando quelle 
cole, che fono inltromcnco della Kiputatìone, c della grandezza de gli 
huomini;mancaa figliuoli, perche non (tudia il loro bene, con tefauriza- 
re per loro, il che é anco dalla legge Euangclica permeflò, non facendo 
conto di quegli inftrumentincccflari di prouederead clTi ( mentre fono 
piccioli ) di buoni maedri, accioche con lo dudio aiutino la buona incli- 
natione, fecondando gli animi lorodi virtù fparfì,fuegliando in cili quelle 
morali virtù delle quali hanno il feme incitato, e fepolto nell'anima, e co- 
me diligenti agricoltori le coltiuano, e ad clic apra no la ftrada conlcuar- 
Ic d’attorno le fpine, c l' agito de gli appetiti , i quali fpcfle volte offufea- 
no,e fotiocano gli animi noitrnn modo tale , che non permettono, die 
fumicano, né che producano quei cari, e telici frutti, che foli fi dorrebbe- 
ro defiderarc, che nc gli animi humam fodero , c fatti huomini poi impie- 
gargli honoratamente; nc ad vn certo modo deiidcra in loro perpetuare, 
ed acqmdarc qucll'immortaliti.chc la Natura hi negato all' indiuiduo, 
c conceduto alla fpccte; a’parcnti, ed a gli amici manca, non tenendo pcn- 
fiero di fouenirgli, venendone l’occafìone, alla patria vltima mente manca, 
perche fprezza gl'inltrumcnti di ornarla, e di arricchirla di fu perhi editici, 

C di foccorrcrla,edi (cruirla ne'fuoi bifognijalla quale tanto obbligati fu- 
mo. Dico adunque, che non foloévtile , ma neceffario al buon couerno 
della Republica,chc li delitti, c malfattori non reltino occulti ; il che fù 
ordinato da Vlpiano nella legge decima ottaua dell ’ Ingiurie ; Aleuto cap. 

9. del duello, c quello accioche il maleficio non reità impunito . Imputa- rtQart 
gas enim ejl maxima peccandi illccebra, dille Cicerone nei terzo de gli V Hi- : 

a,c nell’oratione in difefa di Rolio Amcrino . Quos ipfa T^atura retinere 
io officio non poteft, ij magnitudine pcente maleficio fubmonendi funt , eden- 
do vtile alla Kepublica con la pena data ad vno fcelcrato , raffrenare la ' u 
sfacciataggine di molti, e perciò eflendo (lato ordinato dalle leggi , lequali 
fono giuit c, c fantesche li Rei fuao mamfcilati , c facendo io quello , che fjui , 
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la legge comanda; chi farà colui tanto temerario.che ardirà dire, che facci* 
attiene degna rii maiimo ? A mone bufimi, noie c bene il non obedire alle 
leggi giu(tc,ò ingiuitc che fiano, come con dotte ragioni hanno prouato 
il Pai uta nel fecondo libro della vira politica fol. 149, ed il Matcacci nel 
Ragionamento decimo quarto, e S. Bernardo a quclto propoli co ( prima 
di loro ) hi lafciato fenuo . T^ou attendit verus obedìens quale jit , quoi 
pnecipit, hoc folum contentiti eji , quod precipitar , e Platone nel quinto 
delle leggi di(k,rrtus, & vittoria magna eji patri s legibus ottemperare , 
& in eofe ipfum vincere . Effondo adunque operazione virtuofa , ed ho- 
nefla obedire alle leggi, farà anco honoreuole , perche tutto quello chei 
honello c honoreuole, e tutto quello che è honoreuole è parimente ho- 
nello. Tallo nel Dialogo del Piacere honello nel principio della feconda 
parte. Alberg. lib. 4-cap. 30 fol. 175. e l’ honello li dee anteporre alle 
falle opinioni anco di tutto il mondo infieme . Alberg. nel détto lib. cap. 
14. lol. 24*;. 

Aegiungoanco , che fc egli è honoreuole andare al Principe, ò a fusi 
Magiltrau per aiuto delle oflefe riceuutc , (i come dicono D. Girolamo 
d'Vrrea nel Dialogo del ver. hon. milit. fol ijt.c 261. 11 Malia contra 
l'vfo del Duellocap. 12. num. 8.I0I. 35. Flaminio Nobili nel terzo dilcor- 
fo dell’honore fol. I9.e 10. 11 Conte Annibale Romei nel Difcorlodcl 
Ducilo fol. 181. P Albergato nel lib, 4. cap. 24. fol. 245. e cap.30.fol. 
273. e cap. 34. fol. 292. Il voler ( con ingannare la giulluia ) vietarmi, che 
non goda quello, che lcgitimamentemi viene , cd è mio, egli c vn offen- 
dere, cd ingannare me, e la giuflitia inficine; quanto maggiormente a Do- 
menico doari edere lecito ad ella ricorrere per ingiuria, che a lui vicn fat- 
ta, c aucrtirla dell' inganno, cheli tratta di far contra quella , edinleidiC» 
prezzo, e contra il pubblico bene , ed a lui dann-a; nè per quella cagione ri- 
inancrà dishonorato, perche non hauerà peccato, ne contra la giullitia , ni 
contra la tortezza, come dice Lodomco Zuccolo nel Dilcorfo dell* honor. 
cap. 3. nè meno contra l’honcflo, come dice l’Albcrg. nel lib. 4. cap. 13. 
fol. 219. ma dishonorato c chi commette alcun fatto contrala giullitia 
contra la fortezza, c contra l' honello . 

Conchiudo adunque, che le Domenico darà di quello notula alla giu- 
fìitia, farà acetone, è giuda, honclla,cd honoreuole inlìcme; c perciò a lui 
come Politico, come Morale , c come Chndiano farà non folaraente leci- 
to procurare lcgittmamcntc , che alla giuititia inganno non Ila fatto da 
Bernardo a danno fuo con priuarlodell'heredità a lui appartenente ; ma 
ehcé obbligato farlo, acciochc non fìa tenuto vile, edi mun valore, c per 
mantenerli 1 1 riputationc, perche dalle opcrationi alvmcr neccllanea 
noi non moPohonore oc prouiene; poiché quelle facciamo per obbligo, 
ma grande c bene il dishonore, che dall' ommcttcrle, etra (curarle ce ncri- 
fulta . Tale è il mio parere rimettendomi però a migliore , c più fano giu- 
diuo. .... ’ • I ■ : " -li ii 
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! MQadìfguflo circa fil anni fono fri il Sig. *. Ambrogio 
Gheio, ect il Sig.Giouan Taolo Gallina ,c l'anno papato 
per nuouo accidente furono ritenuti incafa, e doppo » 
prieghi d‘ amici rilafciati , ma fra loro non ft pacifica» 
fono, né mai doppo ( feben s‘ incontrammo ) fi fallita» 
nano , il Sig.Ghciodcue battere alenili danari dalSig. 
Gallina , e per via di giujiitta procura di ejftr parato -, e 
perche crede anco , che egli (ia informato di vnahtrcdi » 
tà, che a lui peruiene ,gli fi mandare ma Monitoria . Ter canone di tutto 
quiflo il Sig. Gallina irato, manda vna disfida al Sig. G litio, egli fu data in 
Chic fa, fono nome di lettera finga dir ninni co fa, e veduto che i disfida ft » 
guita il portator di e fa, e lo dimanda , e da altri è anco dimandato ni lo pu ò 
drrìuarc, e di ciò ne tiene fede dal Sir. Trofpero, il quale non fole di quello-, 
mi anco fa tefìiihonianga che effofifchiò dimandando il portatore, t cheto 
fèto anco dimandare da vn fuofiruidort, e che il Sigi Che io poco doppo lori» 
chiefeper mandarlodal Sig. Gallina ad hauer parola di andar fteuro al luogo 
chiamato , onero , che ne eleggrfie vn altro commune , ò andafjefopra la pia g» 
Via di Sant ’ Mmbrogio doni fi trouerebbe, e che gli daua parola , che farebbe 
isti lineo foto ad affettarlo,. Il Sig. Trofpero voltandoli verfoit Sig.Fran» 
cefco, che era di compagnia del Sig . Gheio, gli dtffe, cbégH'fatefle gratin di 
efferfeco a far l* ambafeiata al Sig. Gallina a nome del Stg.Ghero fi partono 
quelli ambedue infume, trovano il Gallina, e di commune confintimento non 
gli fanno l’dmbafciat a intera ; ma arnrnongli alcune cofe pii toflo atte a 
trattar pace, ebe aflabilireil modo di trovar fi infume con Parma di che ani»' 
bedue nt mófthauano e/tremo defiderio, e veduto da Trofpero, e da Fr ance fi V' 
il dìfordinc, che poteua fuccedere, andaronodal Giudice C7- ambedue in cafo 
fequefbrar fecero ; dinuefio il Gheio fene duole con Trofpero fopra la piagge 
di Sant’ ^tmbrogio, che ivi lo afpet taua, come già gli hautua dettole di tutto 
q ne fio Trofpero ne fà teflimontanga, fuorché di effere andato dal Giudice j ne 
di' hauer fattoi’ ambafeiata . Frane efeo non vuol tefii ficare alcuna co fa di 
quello , che il Gheio bà detto a Trofpero alludi lui pr e finga, ni di quello , che 
tfìo pr e finte tonTrof pero feguì . Sopra quello calo due cole fi ricercano. 
Vna il modo'difor pace iti li Sigrtor Gheio , c Sig. Gallina, l'altra le il 
w - r < Ghc- 
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Gheio é in alcuna «bbligatione con Franccfco v , per non volere egli far fe- 
de di quello , che rende telhmonio Prof pero edere alla di lui prclcnza lue- 
ceduto. . 

, Benché fiano già pa flati fei anni» che fràHGhcio,c Gallina continua- 
vano difgufli, li quali più volte, e quafì ogni anno per nuoui accidenti li 
accrefceuano, ed inacerbiuaoo gli animi loro, come particolarmente l'an- 
no pillato auucnnc, non hi pcròhauuto principio qlielta querela fe non 
dalla dnhda mandata dal Gallina al Gheio , (è bene il Cheto prima hi 
mandato vna citatione al Gallina per cagione di alcuni danari , che prc- 
tendeedcrc lui cred icore, c che gli habbia anco fatto intimare vna Moni- 
toria pet cagione di vna certa heredità', perche qoèrfe attioni del Gheio 
L non iono tali, che polfono mouere il Gallina a mandargli la disHda , che 
qflefa; che ingiuria hi fatto egli in tarlo 1 non dimanda egli il fuopcrgina 
Pitia ? l’vfhcio della giuliitia none di far dare a tutu illuo? liMagiltraci 
dilla gì*- non fono itati a quclto line ordinati ? acciochc gli huomim da le Itclii non 
finia. (| facciano giu Ihtia, perche gli interelli propii;, eia paliione alcuna vol- 
ta ingannano, e da quclte acciccati fi operdrebbero cole male , onde pcr t 
Chi dì- ouurc a quelli mah fono (tare ordinate perfònc prudenti, di bontà, c J'ip-» 
manda il corrotta tede ad edere miniltri di efla,e perciò chi dimanda il fuo per giu- 
fuo ftr (tuia a ninno fi torto, ne l'attione fua fi potrà dir mala, e perciò il Sig.Ghe- 
iuflitia* io non hauerà in queito calo comrmflo errore » con tuttocheil Sig. Gal- 
niuno fi l|na pretenda, che habbia dimandato più Ji quello deuehauere, e He litio, 
**"*• «he la prelontioneciuilc, c naturale è per lui di cflcre huomo da bene , e, 
di non dimandare fe non il giulto; nè la giuliitia gli farà dare di più di 
elùdimi* quello, che legitinumcntc apparirà douerchaucrc;oltreche,non prouando 
da fin di egli interamente tu irò quello , che hiueri dimandato rcltari condannato 
1 <*U* dta nelle fpefe, c perderà anco molto della buona itima ; onde per non fottq- 
htucre, porli a quelli accidenti, la prcfontione c, che non haurà dimandato fe non 
*f~ il vero credito; fi che il Gheio con quello non hauerà dato giu Ita occafìone 
rv* al .Gallina di mandargli la disfida ; fi come anco non hà fatto col mandar- 

* gli la Monitoria; perche le bene fi dice ; che con quclto atto il Gheio hab— . 
bia inoltrato mala opinione del Gallina, che non fìa per dire , e palcfare la-, 
verità fc noncon rigorolo termine di fcommunica ; non è dubbio, che- 
quello a prima faccia appare ; a quei però, che ftiperficulmcnte confiderà-, 
^quella attiene, la quale però fe (i efaminerà, come fi dee , fi verrà in al- 
TlUeiu ^ opinione; percioche tutto quello, che c lecito, è anco giulto; ma leci- 
ìri'Hfio toè il mandare limili Monitorie concedendomelo la legge, adunque è anco 

H-nt/ltitò gjulto, c facendolo atto di giuliitia non aggrauo alcuno, c nonaggra- 
tdifgin»- uando , non mi parto dall' bonetto , e l' honclto non è mai fcompagnato, 
udMi’ì»- d^U’honorcuolc, perche tutto quello, cheè honclto è honoreuplc, e tutto 
ntmtolt. quello, chcc honoreuole è anco hoiiefto.Tuflò del piacere honefto f.8u m* , 
.. - però non tutto quello, cheè giulto è sepre honoreuole; percioche è giulto,, 
c c * ,c l* Reo (ia punito; ma non riccue gii honorc da Ila pena, che gli vico data* 
lumnw ma vergogna, perche dalle feucre leggi quelli è come infame notato;con- 
fidcrato però quello, nel giudice Ufi honoreuole ; perche là cola honclta a 
punirli Rei . ' - Pico 
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Dico anco, che fé il Gallina haueua dubbio, che il Gheio di lui Iiauef- 
fe mala opinione per cagione della Monitoria mandatagli ; poiché ella da 
per fé non è futhcicntc indino a prouarc quella preteia mala volontà , U 
quale ncH'animo riliede, nè lì molfra fc non con parole, che apertamente 
inanifcltano il concetto dcH’animo noftro, doucua trouare il Gheio, c 
dimandargli mchc contolo tencoa, c non con vn aereo fondamento cor- 
Krealia via delibarmele quali fecondo la cagione, che fono adoperate re- 
cano honorc, e bu fimo, c perciò il Gallina farà datoli primo aprouocare 
il Gheio con disfidarlo ad abbattimento^ c non è lecito al Gallina , nè a 
niun altro hauende giudice ordinario, c legitimo tirare vna caufa princi- 
piata ciuilmcntc alla via draordinaria , c non ammefla dalle leggi ; poiché ^confa 
il Duello ( predo morali ) hi già dato in difetto di Giudice, e di proue, ed dalla vi a 
in quedo nodro cafo vno non può mancare , che è il Giudice , e già dal ordinaria 
Gheio c dato eletto, c l'altra fi dee predi pporrc, che non mancherà , ed è alla fira- 
per legge di Cauallcria terminato, che quella querela , che è data tentata ordinaria. 
da vna delle parti ciuilmcntc di prouarc, non edere più lecito ndut la ad Serrila 
abbatti mentojd come c anco terminato, che douc è la proua ouilc a quel- 
la dcU'armi ricorrere non d polla. Mut. lib. i. cap.6 lib.z.Rifp. i. lib.4. 14 c ““ ~ 
Rifp. z.Parisdcl Pozzo lib. J. cap. j. Vrrea dcll’hon. mil. fol. 6. c 24. • * "fi 

Faufto lib. 4. cap. jo. tf tT , ,/_ 

Pattò alla conlidcratione della disfida la quale c di niun valorc,nèobbli- dotta all * 
ga in modo alcuno il Gheio ad accettarla, e tré capi di accu fe contiene . il armi. 
primoéfpccificato,cC(<rco,il fecondo incerto, e generale, il terzogenera- ,, 
le. 11 primo certo, e particolarmente clprelloé quello dei danari, che il 7Irr , „„„ 
Gallina dice, che il Gheio dimanda di più di quello gli è debitore, c quedo " u >eritana 
capo, perche è già dato tentato ciuilmcnte non può più edere ridotto alla front 
proua dell’ armi . Mut.cJ altri fopra citati; oltreché, quclta ècaufalcg- d'armi. 
gicra, e letali non mentano proua d’armi . Faudo lib. 3. cap. zi. e non ri- "Prona cì- 
guarda la pcrfona,òi beni dell’animo ; ma'quci di fortuna , fopra i quali »Ht 
non fi ammette battaglia né da politici, né da Morali .Paris del Pozzo lib. 

I. cap. 3, e nel volg.lib. 1. cap. 3. c molto meno poi da Chridiaoi, c potcn- * r * 4 
doli venire ciuilmcntc alla proua del debito, l’armi non hanno luogo . il 
fecondo capo incerto, e generale fi Contiene in quelle parole della disfida, 7 -, minti 
che dicono, t per molte altre cauti . Le quali non edendo fpccihcate, nè Wf> 
che forte di odefa; perciò non obbliga. Mut.Iib. i.cap.7.c iq.lib. z.Kifp, / affro- 
Z. 11 terzo capo viene cfprcdò con quelle parole, che dicono, per /itagli co- fna jì 4 
nofcereli mali termini con che più d’vna volta bà trattato meco. Quclta/""' tmt 
accula è generale, perche il Gallina non-dice alcun particolare mal termi- «II*/" 0 " 
ne col quale il Gheio habbia feco proceduto, né douc, nè quando, nè clic e ‘ D -ej 
forte di termini fc fianodi fatti, ò di parole, e fopra generalità di colpe ap- . JnL,* 
polle la disfida non vale, perche le querele hannoad cflcrcerte , c fpccifi- 
catc. Mut.lib.i*cap. 5.7. e I4.elib. ì.Rifp.vIt. Attend. lib. 1. cap. 13. invola. 
Corrado conci. 23. douendod ne’ cartelli fpecificar l’ ingiuria, efprimcndo canili» 
anco il modo, il luogo, ed il tempo quando fù fatta , acciochc il Kco poda «ììthtcó- 
dclibcr are di accettare, oucro di rinunciare alla caula, auanti , che venga à tmar d«- 

batta- a* 5 
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battaglia, cJ vn Caualierc non fi dee condurre, per l.auer poi con l'armi in 
inano a fcntir la cagione di ella, perche potrebbe efler tale , che non nieri- 
Trmt» crebbe abbattimento, oucro per altra via acchetare, e terminare , cd il 
Jtff» l'of- tempo dell' offefa c neccflario poruclo , perche cafo ,clic fofle paflato vn 
fifj. annodoppo l’oficfa , fcnzi hauerne fatto rifentimento , farebbe pattato 
ogni prelcmtione di legitimo rifentimento. Mut. Jib. 3. Rifp. 1. Attend. 
Jib. 1. cap. j.oucro che tenuta vma l'inltanza non fi folle , c di quello la 
Hndt * ,a 3 lonc perche la quercia viene ad eflcrc preferita nel termine d’vn an- 
Vittì Ire- no » ,lc * tempo li prcfcriuc l'attione dcll'ingiurie, fi come hanno ordì» 
foitu. nato gl’ impera dori Diocletiano.c Mallimiano nella legge quinta dell ' In - 
giurie. Fuorché in quelle ingiurie, nelle quali per cagione ai giufto timo. 
.* r.'jè non lì fòlle potuto far rifentimento , nel qual cafo il tempo loro è vn 
anno vtile, alcuni vogliono, che quelto habbia fol 1 uogo in queli'ingiurie, 
che nalcono dall'editto del Pretore ; ma in quelle, che vengono dalla 
legge Cornelia, che il tempo loro fia perpetuo ; nondimeno la piiicom- 
nume opinione degli Scrittori di honorc Cauallcrefco è , che non fi lafcia 
pollare vn am o, per non viucrc perpetuamente dshonorato . H perciò 
ftando tutte quelte generalità di accule, la disfida è nulla , e di niun vaio, 
re, nc obbliga il Olmo ad abbattimento, nè anco come fempliee morale, e 
molto meno poi come Chriftiano. 

Manca anco della fotcofcruti nc de’ teftimoni (che tre dcono edere ) 
Solennità, perche quelte feri ture ( quando anco come Chriìtiano fi poieflcrofarc ) 
eh la dif- oltreché Jcono edere firmate di mano dell' Attore, dcono anco eflcrc con- 
fiàa aet firmate con (occolcnttionc de' tcftunoni , accioche non puflòno tflcre ne- 
hauere. gate, c quelto dico ogni volta, che l'Attore non fia perfona di alto affare, 
c di grande autorità; perche in quelto cafo baderebbe la (uafola firmatio- 
nc, cd anco accioclu il fico non polla allegare a lua difefa , che non co» 
no cc quella, per (cultura rlcH'At ore, -ma cflendocoroborata da teftimoni 
( li quali faranno perfonchonofatc , e fenza alcuna ecccttione ) non può 
edere negata, e quella Iole unica è uccellarla , come dice il Faulto ncllib. 


Montila 
ligi urna 
3 » tmt 

vaie. 


3. al Cap. II. 

Non voglio ragionare (opra il breue termine dato a condurli , il quale ò 
di poche horc, fi come è anco quello del tempo di ltar nel luogo ad afpeti 
tare il Gitelo , c pur più lungo termine, e tempo ncccflarumentc vi fi 
ricerca . 

Conchiudo adunque quclta disfida edere di niun valore , né potere al- 
tri obbligate a proua d'armi, cd edere fiata maleordinaca , c tanto che con 
ella il Gallina hà aperto la firada al Ghein di dargli vna legitima mentita, 
al che fecgli hatielit hauutoconfìderatione ( come doueua) e non corre- 
re con tanto ardore ad accettarla, c data riiaucde , batterebbe fatto Ridare 
la fronte al Gallina , per difcaricarfì di ella; nè in modo alcuno il Ghcio 
doueua man largii a far quella rifpolta dal Sig. Profpcro ; ma doueua tene- 
re altra lirada, emettere in maggior obbligo il Gallina ; nè il precetto, che 
egli piglia della ficurezza del luogo in quello cafo vale; perche la ficurezza 
del campo fi ricerca nc’ veri, c proprj duelli , c quella c chiamata firaordi- 
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naria . FauRo Iib. 4. cap. <5. nelle quali di obbligo non fi manda franche*» 
aa di luogo; ma lolo bada la chiamata , oucro disfida , perche queita lem- 
pre obbliga cauto l'Attore, quanto il Reo a non farli cola mala contra , ma 
a procedere per la via ordinaria cominciata; perche fatta l'intimationc del- 
la disfida fenz'ahros’jntende edere affictiratoil Reo, e qual di lorcfuc of- 
fendette l' altro doppo cllerc Rato chiamato, perpetuo infame farebbe. 
Faurto Iib. $. cap. 16.Mut.l1b. I. cap. 18. elib. 1- Rtfp. 1. Corra Ja conci. 
7. Parif.lib. a.cap. 8. Alciatocap. 14. cdallc chiamate (Riordinane, ò 
macchie ( come voglumodirc ) non fi è obbligato andare, ne come mo- 
rale, nè come politico. Faulto lib. 4. cap 6. Parisdcl Pozzo lib. 2. quell. 
iz.Mut.lib 3. cap. io. Co Romei del Duello in fin. fol. zoi.Vrrca nel 
Dialogo del ver.hon.mil. fol. 89. Aleuto cap. 17. Attcnd. Iib. 2. cap. 1 r. 
non obbligandoci l'honore alle vie Itraordinarie. 1 oflcu. Iib. {.fol. 3ip.e 
poi molto meno CaualiereChnfl iano ; equan lofì hauefle a combattile 

S uerela, conucrrcbbe poi anco farlo conforme alla confuctudine , c fccon- 
o Io ftile dell'armi, e de'Caualterì, ed alla prefenza di tcliimoni, perche 
cffendola battaglia fatta per proua della verità; fatta fenzaelii, del lucccf- 
fo di quella non fi può hauerc certezza alcuna; onde l'abbat cimento fareb- 
be indarno, c vano, c la conluct Udine, e lo itile, c tanto più quello dell'ar- 
mifì Jcucoflcruare; poiché tri Caualieri è legge inuiolabile . Mur. Iib. 3. 
Rifp 3. Paris de! Pozzo lib. 8. qiieft. 35. ma aquelte, nè come mora le, e 
molto meno come Chriftianofi dee venire, per non contraucnire a' Sacri 
Canoni , e Sacre Conliiuitiooi de' Sommi Pontefici Romani, cdallc leg- 
gi, ed ordini del fuo Principe. 

Intorno al particolare fe il Gheio è in alcun obbligo con Frarcefco per 
non voler far la fede richieda ; dico liberamente , epa venta, che fondi 
parere, che non tenga obbligo alcuno, e perciò il volergli (criuerc quella 
lettera è fuori di propofito il farlo; perche dalla lui tellimonianza il Glie- 
lo non nehàbifogno, non hauendo egli impolto l'ambafciata a Franccl- 
co: ma a Profpero, e Franccfco è Rato dimandato da-Prolpero folo ad cf- 
fer prefente a quell' atto; fi che Profpero è l’ambafcucqre , cd a lui tocca 
far fqde, e certificare quanto hà fatto, ej alla lui fede, e tcfbficatione il 
Glielo fi dee acchetare; perche con quella fonia, Rabilifcc , e proua la lui 
ìntentione ; onde non hi più bi fogno d' altro, e cafo anco, che Franccfco 
negartela fède di Profpero, non farebbe nè anco per quello il Gheio in 
obbligoalcuno con Franccfco ; ma a Profpero toccherebbe fottencrc la 
lui telhmonianza contra Francesco ► c perciò ( come hò detto ) il Gheio 
può tralafciarehonoratamentedi far parola circa a quello con Franccfco. 

Hora per ridurre a paceil Gfieio, ed il Gallina crtèndoftato il Gallina 
('come hò detto ) il mimo a prouocarc, dicendo nella d sfida , che il Glie- 
lo gli dimanda più di quello deuc hiucrc,e che gir hà vfato più volte ma- 
li termini accufandolo in quclto modo prima d’iiigiulfitia, e poi di colta- 
mi rigidi, c rozzi, alui conuien dare di queito fodisfattionc al Gheio, ma 
prima fi doaerannoaggiurtarc li conti dc'danan fra loro , acciochc nuoue 
nfle non ritornano a nàfccrc, e poi il Gallura potrà dire le foglienti parole^ 
#£• 
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Sig. Ambrogio Gbeio . Per cagione de i difgulii già molto tempo fà con- 
tìnuamente fra noi palìati , e l’haucr veduto anco ,chc pervia di giuditia 
V. S. mi ricercaiu alcuni danari, li quali prctcndeuo, che hon fodero tan- 
ti, c per cagione anco di vna monitoria per altra cauta mandatami, perva- 
dendomi, che tutto ciò hauede fatto per moleltarnji; perciò d'ira infiam- 
mato gli fcri/ii nel modo, che feci . Di più dico, che fon bene informato, 
che l’animo Tuo era conforme al mio di ntrouarfi a parlar meco coA l' ar- 
mi . Hora di quanto in quella disfida fi contcneua a pregiudmo luo me ne 
dolgo infinitamente, c la prego a condonarmi l'oftefa , cd a porla in oblio, 
e neli'auuenirc ad eflcrmi amico , e lo confetto gentilhuomo di honorato 
procedere, e tal Tempre con me fi è moflrato . Ri f ponderi il Sig. Gheio , Sig. 
Gioi/an-T.iolo Gallina . Molto volontien, e di buon cuore concedo a V. S, 
quanto ini dimanda , e neli'auuenirc fe fi vaierà di me mi rieonofeerà iuo 
buono, vero, e leale amico, c proncilfimo ad ogni fuoferuitio , e poi fi fa- 
ranno abbracciare . £ quello Sig. Conte dii mio parere rimettendomi pe- 
rò al prudcnciflimo di V. S. 

Milano li 14. Aprile 1 615, 

CASO. : 

CONSIGLIO DECIMO SESTO. 
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Efarc , come vigente del Sig. Enrico porta danari alla 
|| Signora Beatrice, ella per honorcuolc^ga lo fa federe a 
|| tauola [eco, tiouc fedeuano anco alcuni Gennlbuomini, 
li quali però fen-ga premio, madilor cortefta adefj'à 
fa lituano, enei defilare Ccfare dife . Mi bò da ralle- 
gr are Signora con let , ed ellarifpofc di chef Dite-, ed 
egli foggmnfe . CheftftafattafpofaalSig. M. egli che 
é prejence, ed a tauola, effendo di alcuna qualità infc - 
riore ad efia Signora dtffe , voltatofi ver/o Cefare , chi 
vi hi detto quello fe ne mente, epe è fato il Sig. Enrico diteglielo da parte 
mia . Cefare glielo rapporta, cd egli perciò procura di fare ammazzar: il Sig. 
òi. il che gli viene al t* orecchie , 

Hora fi ricerca come quella querela fi potta accordare , elìcndo , che il 
mentito è Gentilhuomo, e fpaccia per Caualiere; none però in nobiltà 
antica, pari al mentitore; ma predo il Mondo, c in maggior confideratio- 
nc, ed il Mentitore hà leruito, non gii per mercede , ma per corteggio ai 
Padre del Mentitore, manguua però alla lui tauola, e leruito, c da lui era 
Tempre nominato per Sig. M. e da etto fù mandato anco in vari luoghi per 
luoi negotij a fue fpefe , c da leruitori accompagnato. 

Credo, né penfo d'ingannarmi , che vn Gentilhuomo nobile , il qual 
feruc mercenariamente ad vn altro nobile Tuo pari pregiudica afe, ed al- 
ia lui nobiltà; c quelito hò anco tetutfo ad Diicorfo rentefimo primo del 

lecon- 
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fecondo libro de' miei Difcorfi Carni Ierefchi , per hauer quelli fatto cfler- %» par Cu» 
citio vile, per cagione del quale ad ella ha denigrato , eflendo , che le cofe fi pnfiu- 
vihle lono contrarie , ed il fcruirc per mercede vn par fuo è fegno di po- «<<« ■ 
uertà in colui, che (erue . 

La qual fa difpreggiabili gli huomini, perche dimodra ba (Terza , e (or- Vsutft ì 
didezza in clli per edere vna imagine di morte ; c le ricchezze all' incontro 4 
quelli riguardcuoh rende, per edere della nobiltà ornamento, e fplendore. . 

Vi fono però alcuni, che dicono , che (e quelli ritornerà a viucrcde! luo, Tnunà 1 
ed honorcuolmcntc, racquiftcrà il perduto , il che però sì facilmente non imagi** 
ammetto; ma hora non damo in quello cafo, perche M.non hi fornito per Hmcnt. , 
mercede, ma per Tua correda, ed amore, che portaua a quel Signore , e da 
lai tu Tempre honorato con titolo di Signore, cd in fcrittod'Illudre, rito- f * t0 / 4 

lo, che da femphei Caualieri non fi danno a feruidon mercenari , nè ad ^Inhdi 
ogni forte di perdona, che mangia l’altrui pane, e per Icritture prclcntate- $;g mr , 
rii tirmatc da pcrlone nobili , e di autorità appare anco , che M. viucua p 
molto tempo , e del luo , ed m propria cala col Padre , e con la Madre de* da p«d<c- 
beni di fortuna aliai commodi, c che tencuano (cruidon , c perciò il fcrui- *i *’ (ir- 
te, che faceua M. a quel tale era più tollo compagnia che fcruitù , li come « ideri 
è parimente anco quella fatta alla Signora Beatrice , ed a quella li potreb- 
be forfè dar nome di (eruìtù, non perche propriamente da tale ; ma perche ” * 
per rilpctto della pedona, che è Dama, quclto nome merita, eflendo par- . 

ticolare obbl igo del Caualiere feruire a quelle . , 

Ne olla, che quel Sig. fi da feruito più di vna volta di M. in mandarlo 
in vari luoghi per fuoi affari; perche a quello nlpondo , cheli negotij funi * *' 
erano forfè tali, che non meritammo cfler confidati ad ogni vno; ond’cgli, 
che conofceua la fede, la fccrctezza, la nobiltà ,e l’acutezza dell* ingegno, 
cd atto a trattar li Tuoi affari, e che niun altro fuor che elio gli ballerebbe 
maneggiati con tanta diligenza , c riputatone , a lui li conhdaua , c quelli 
fono propriamente fegni dell'annata, che fra loro paflaua, più che di fer* 
uitù, oltreché lo mandaua anco accompagno da perfone , chédo feruiua- 
no; dico anco , che c lecito all’ amico follcuarc il luo amico dalle fatiche, 
come hanno dichiarato Dioc ledano , c Mafiimiano nella legge 20. de’negetij Arnie» 
fatti, fcruendolo, nè per quello pregiudica alla lui nobiltaToip. Quam tit. in filit- 
ele eleft. in fexto ; e M . molto del tempo ( come hò detto ) viucua in cafa •} 
fua col Padre, e con la Madre nobilmente , c da altri (cruiti erano, c per- f" e * m!m 
ciò credo, clic la ragione addotta dal Sig. Enrico di rifiutare M. come non *• • 
fuo pari all’ abbracciamento (per haucre (eruito a fuo Padre nel modo nar- 
rato ) da vana, e cauillola, e di niun valore , e di niuna condrlerationc de- 
gna, né che in alcun modo lo riletta in calo, che nc hauelfc bilogno ; anzi 
tengo, che quei follerò viui fegnali di vera, e di leale amicttia ; perche col St i n ‘ 
confidare all'amico i Tuoi noiofi pende» è di grandiflìmo alicnamento; vrr * 
onde Seneca nella terza lettera dille . Che tutte le cofe coni 1 amico fi doue- /•**;„ 
uano deliberare-, ma prima deliberare /oprala lui pcrforia , fe f ertale fido- „ fi 
netta accettare, doppo fatta /’ amicetia, fi doucua credergli , ma guanti l’ a- in p*r w- 
mc iti a di lui fi doucua giudicare, c perciò da Ariltouk tu ((ritto ( co- r*. 

Confi Canali Ub. X) 
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* me fi legge in Dioginc nel quinto libro ) che l’amico è mi anima fola in due 
yn anima corpi habitantc,c nel quarto dell' Etica dille. C he L'amico è vn altro fejlef- 
*i» e perciò da Cicerone nel lecondodcl/amicittafùlafcuto fi. ritto. Ciré 

imititi* n ' UTll * co f a é P‘à Mta, né conucneuole alla natura humatia , tanto nella prò » 
contenti fpor a fortuna t auanio nell’ auuerfa y che l’amictti a ; e da Sant'Agoflino nei 
noie alla tcrz0 con ‘- f' 1 detto . C he Comico è la metà dell'anima . 
futura . Siami adunque, per tuctequcfic ragioni, e per l'autorità apportate le- 
hununa. cito, che io d ca, che non fi può veramente allumare, che M habbia lenii. 

Armene toal padre delSig. Enrico ; ma ben fi può dire, che Irà iorolin aliato Ira- 
. ma * tcrneuo leconuerfatione,firetta Jomcltichczza, leale, e vera amicitia, c Ca- 
dcll ’ 4 ni- uallcrefca fèruirù, ma non reruitc,emercenana. 

Ala perche quella querela hà il luo principio dalla mentita data daM. 
conuien confidcrarc di che valore dia fia ; poiché dalla lei confideiatione 
Mentita i ^ verrà a trouare-p u facilmente il vero modo di pacificargli . La mentita 
macchi» fc bene c macchia d'infamia. Alut lib.3. Rifp. vlt. non è però ngiuria 
>"f*~ ("parlo della veri )manpulfa di cflà. Mut.lib. 1. cap. $ e rii e iibrz. 
r *' 4 - Kifp. 3. Faultolib. 1. cap. 23. Aibcrg lib. 3. cap. 17 c perciò ad haucr for- 
za, cd ad operate fecondo ia propria natura, contitene che ad efià preceda 
ingiuria, e non prccedcmioui parola ingiunofa ; mentita fopra elle data 
retta di muna forza, c di ninn valore , nè carica , ma rimane lemplice in» 

f inria Fauflolib. z.c. 2i.AIbcrg nel notato luogo . Mut. hb. 1. cap. 

ngiuria precedente non vepgo, come lì polla confidcrarc in quello luogo 
dalle parole di Ce&reclic dille. Che fi era fatta fpofa alSig. M per la qua- 
le M.doudlc rifponJcrc a Celare. Che chi ha dato aue/lofe ne mente ,e fé 
é flato il Sig. Enrico ditegliela da mia parte. Perche le bene egli è di nobil- 
tà inferiore alla Signora Beatrice , per qucfto quandoegli ham.de peritato 
a cofatale , non ha ut-re bbe fatto mala atnonc ; e perciò dalle parole dette 
da Ccfarc non era ingiuriato* e calo, che rifpofta meritata hauellero, alla 
Signora Beatrice toccata darla , e non a lui, perche ( come hò detto ) da 
quelle cgli^aon retta offelo; ma più preito vn poco punta la Signora dan- 
dole nota di volerli abballare in pigliare marito a lei non vguale, fiche poi 
anco in materia politica , ò morale non le farebbe di biaiiroo , nementa- 
rebbe conlidcrauonc. Di più quella mentita è condiuonale , c lm tanto, 
che la conditionc non è verificata, non hà forza di caricare. Mut. hb. I. 
do ‘piAi* CJ P ^ |d> *• R'fp- 8- Attend. lib i- cap. 6. nel fine, c perciò non dlcndol» 
il menato dichiarato hauer detto quelle parole , reiia la mentita di 
Mentita muna forza; e quando anco fi lode dichiarato pcrnon edere le parole, lo- 
y»4 lo può pra le quali è (lata data ingiuriofc, non vaIerebbc,come mentirà; ma rclte- 
tffirt ri- rebbe ingiuria , e come tale poceua edere ritorta con nuoua mentita, che 
mia. Icgitima |voi farebbe fiata. Mut. Iib. 1. cap. 3.9 e 11. Faullo lib.». cap.13. 
Mentita e molto meglio, tanto come Cbrilfiano, quanto anco come morale, e poli- 
beo hauerebbe fatto il mentito a nfpondergl>,ripu!(ando con mentita l'in- 
ttJart il g )Ur j a che procurare di volerlo fare arrazzare; poiché quan- 

» do la mentita folle fiata di valore, e data nel modo feguito , e fattogliela 
fiorita, kperc, con tutto , che il mcatico hauefle fatto vccidcrc il mentitore, per 

que- 
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«j uctto non fi farebbe fgrauato del carico della mentirà . Vrrea tòt. n 5 . 

117. e 163. Conte Giulio Landi nel fecondo Jib. delicati. mor. foi. 171. e 
175. voi. 1. Faulto hb. j.cap. 17. c 13. Mut.lib. 3. Kifp. 7. poiché diedi 
non lì farebbe dtfeancato con nfcntimcnto honoreuolc , nè da Cauaherc. 

Faulto lib. z.cap.z. c j . Iib. j. cap. zo. Vrrea ibi. 54. e 74. Mut. lib. z. ^ fuidì . 
cap.z.elib. 1. Kiip*i. clib. 3. Rilp. 1. non potendo vn atto dishonorato ‘l»"or*n 
rendere honorato chi lo fi. Mut. nel detto luogo. Dallecofc dette appa- aon 
re, che M. è Itato primo ad vfeire dc'ternnm cauli ingiuriando altri lenza 
cagione con mentita, la quale li e latto conolcere non edere vera mentita, * hl Lt i*- 
ma ingiuria, c perciò a lui tocca dare di quelto fod.sf anione ; li c anco lat- 
to conofccre, che rccccttionc del mentito non è ragioneuole, ma cauillo- 
fa, e di niun valoicjquando anco nehauede bifogr.o,o perciòil mentito* 
re non potere edere rifiutato dall'abbracciamento ( in occalionc di pace ) 
dal mentito . E perche il mandatodi farcamarzareil mentitore, li prefu- 
me, che ita occulto, e lecreto, né li polla giultihcare, il mandante potrà ho- i^^*"** 
Doratamente negare di luucrlo dato, non edenio muno obbligato (copri- 
re li propri] errori occulti. Conte Lindi Ielle attionunor.fol. 113. voi. 1, * '* 

e perciò a quella pace lì può in due modi venire, in vno.che il mentitore, rt 
che è M. fiali primoa chiedcrepcrdono al mentito dell* ingiuria datagli, fmfmo. 
Dicendo, che modo da fubitaira, riputandoli odefo, per kauerCefarc fuo Errori 

agente detto, che egli lode diucnutofpolo della Signora Beatrice giudicò, propri or- 
che egli nc lode Itato Fautore, perciò lo menti] ma doppo hauendo conli- tulti Hm 
derato, che fenza ragioninole fondamento ciò fece , bora Io prega a con- £ 
donargli forte fa, ed ariconofccrlo nell* auucnirc per amico. Potrà poi il off*"*» 
Sig. Enrico rilponderc , che di buon cuore gli rimette ogni oftefa, c che Io 
riccue, per il lolico amico , cche in parola di Cavaliere lo aflicura di non 
bauer dato alcun ordine di farlo amazzare,rl che cotta ntemente afferma cf- 
fcr la verità, e poi fi faranno abbracciare, ed a quello M. fi douri accheta- 
re, e reltar lodisfatco, nc al mentito douri parere grauc il dirlo con quanto 
anco hauede dato il mandato; perche come, ed occultamente fitte , e che 
ancora non fiano feoperte, nc li podono (coprire , honoreuolmcnte ( come 
hò detto ) li poli ano negare, cd errore , ò colpa occulta non apporta infa- £mrf ^ 
mia. Tadbncl forif. Atto 1. Scena 3. e Carlo Noci nella fua bcllillima c ,/„ ^ 
Cintia nell'Atto 3. Scena 6. didc . Errore occulto; l^on fi dee prendere mai tfpn* 
per fallo intero-, C he il fecreto peccare feema il peccai ojpcrehe fe bene quan- infamia. 
do alcri commette alcun misfatto (ubito da fc Itcdo incorre nella pena dell* 
inlamia, tarda peròtanto a nceucrne la pena del dishonorc , quanto la col- 
pa fua Ità a mamfedarfi. L'altro modo di venire a quella pace è , che vn 
Cauaherc di-autorità, al quale fio- Hata rimedi la querela , dica ( eflendo 
ambedue alla fua prefenza ) Signori , A pieno retto informato di quanto é 
pallaio frà loro , c poiché mi hànno dato autorità di comporre la loro riif- vnudtlP 
ferenra; dichiaro che ambedue fi abbracciano, rihiettono gli cidi j , ed trrtrt 
ogni altra cofa di dilgutto - pallaio, e liano neli’auucmre buoni amici, 
come erano auanti, che occorrerti cofa alcuna trà elfi , e quello è il **’?* c * 
■no parere; però più lodo il primo modo, «d a quello mi appiglia- 

D » rei. 
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rei , quando foni nello flato di qual fi voglia di loro due % tp 
Afilanoli 27. Aprile 1625, . 

CONSIGLIO DECIMO OTTAVO. 

Opra il cafo nato tri il Sig.Giouan-Angelo Lanino, 
Sig. Annibale Belozzo.e Sig Cauaiicrc Befoz/o, non 
loto credo di poter dire , ma ficuramcntc allumare, 
clic il Sig. Lnumo non hà obbligo , di honore ne col 
Sig. Annibale , nè col Sig. Cauaiicrc per molte ragio- 
ni, che troppo lungo farebbe addurle ; ma per fodif- 
fare a coloro, che forfè potrebbero flar dubbiofìfc 
s l’opinione mia fia vera, ò nò poiché i lettori , ò afcol- 

Limri di tator > dal (entire, che altri niega alcuna cola fod rifatti non rellano j ma 
tfm r*f. appaga t» ben rimangono, quando colui rende ragione buona, e foda dcl- 
f agoni . la lui nega r ionc,c quella con autorità di buoni fcrittori conferma; pereto- 
jtmn-ità che l’autorità con la ragione accoppiata fà gran proua ; perciò anderò alcu- 
tm Uro- qp cofe fctiuendo , intorno a quello , le quali con ragioni proucrò, e con 
S&* fà l’autorità di buoni fcrittori confa mero , accioche meglio fe ne poflàno 
gran frt- chiarire . 

Non hà ii fuo principio quella querela dalle parole dette dal Sig. Luui* 
no, che dicono . Enfiato detto, che io fono quello, che bò perfuafo il Barbie- 
re a pretendere tali danari, il che non bit fatto , e fe alcun vuol dir quello 
(con ogni rif petto del luogo , e di chi è ùrefente ) fc ue mente per la gola. 
Mentita Quella mentita è generale per rifpctto della perfona; ma perche è inoltre 
data Ala conditionalc, e data alla volontà non carica altri della macchia d’infamia, 
•udenti per cagione della conditone; ma folo obbliga alla nlpoita òsi, ò nò. Vr* 
tendili». rea fo], 1( 5^. Pofl, hb. 5 . f ol . j 14. ma perche la conditionc fi è verificata , e 
adempiuta, per hauere il Sig. Annibale rifpollo, che ciòera Hata fua co- 
nietturajeon le quali parole con feffa hauer detto, che il Sig. Luuino haue- 
. ua ppj-fyjjfo ii Barbiere a dimandare quei danari , e perciò con effe hà in* 
giuriatoil Luuino. come huomomaluagio,cquefloeilcapo della querela 
per la qual confezione la mentita dei Luuino hà pigliato forza , ediuenu* 
Ctndin». talcgitima,ecaric2Ìl Bcfozzo, per haucr l’ ingiuriarne confeflato l’ingiu- 
naU mtn- ria. Muc.lib. i.cap.6. Alberg. hb. 3. cap. 18. nè gioua al Befozzo dire, 
•ha, qua- c be hauerebbe detto douc fondaua la fua comectura; perche non conuie- 
^ ne dir male d’ altri , cd apporre difetto , c tanto più per conietture, perche 

' cir ' 4, chi camina col piè della coniettura s’inganna. Boccal. rag. 77. cent. 1. si 

che due errori hi commcffo il Befozzo contra l'vffitio di ben collumaco 
gentilhuomo. Vno nel dir mal d’ altri , ed apporgli colpa , e l’altroaf» 
fermarlo per conietture, facendo giuditio temerario , errore molto grancj 
’Uir ”* 1 Cc * battendogli ri fpo fio il Luuino , che la fua coniettura era falfa, perfeue- 
U ■ randmemire, cd in voler foltcacrc la mentita data , A quello j>cr fuo 
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difcarico ilBefozzo alzò vna mano per dargli vna guanciata, col quale atto 
fié nfcncito della mentita; perche fi come balla l’atto accompagnato dall' y*'"* 1 * 
intcntione ad offendere altri . Don Girolamo d’ Vrrca nel Dialogo del 
Ter.hon.mil. tol.70. Alberg. lib. 1. cap. i.e 11. cosi parimente gioua a ' 

difcancarfi, cficndo de 1 contrari l'iflcfla regola, ed hauendo fatto tutto \ i:l 
quello che poteua, c che gli lù conceduto per luo dilcarico, e nfcntimcnto e ^ tm j tTty 
nell'iftefio tempo, nè in più li c tenuto; c maggiormente hauendo accetta- t/cariar. 
to l’ortma fattagli dal Luumo di fare alle coltellate del pari , hà compita- j, 
mente fodisfattoall' honor proprio . Conte Giulio Landi nel fecondo li- chi fàtui- 
bro delle att.mor. fol. 146. voi. 1 Alberg. lib. 3. cap. ii.c lib. 4- cap 11.» yw//« 
e 12. ed cficndo a quello atto del Befozzo il Luuino opoflofì pigliandolo cl * f"<"» 
con vna mano nel braccio, e ritenuto, e con l'altra pollo mano al pugna- t m * 
le per colpirlo, parimente, ed elio hà dal (uo canto adempito tutto quello, umt *' 
che fc gli a pparteneua di fare, per fcaricarft dell’ offe! a fattagli , con l'atto 
di Volergli dare vna guanciata, e per (ollcncre la mentita già data ;ma per 
edere fiato ritenuto anco dal Sig. Caualicrc Befozzo non potè effettuare il 
fuo volere, c perciò non fi troua caricato, nè in alcun obbligo d’honore col 
Befozzo, e tato piùqucllo é vero,perhauere (doppoche ili lafciato dal Sig. 
Caualierc ^disfidato di nuouo alle coltellate il Befozzo, il che ad ambe- 
due loro fù poi vietato . Conchiudo adunque, mio parere edere, che nc il 
Luuino, nc il Befozzo habbiano obbligo alcuno fri loro d'honore, per non 
celiare ninno d'elli caricato; poiché ambedue nell'atto della contefa han- 
no luthcic nce,ed honorcuol niente all’ obbligo proprio fodtsfatto; e per- 
ciò in quclticafi non occorre formare fodisfatcionc, e pOr quando fi volef- _ - . 
fe non dee contenere altro, che vn vicendcuolc dolore, e pentimento dell’ o*„/* J * 
odcfefattcfiambc<luc, c parimente vn reciproco honorarfi ed iofemprc /«titanio* 
in quelli cali cforto più alla riconciliatione, che alla fodisfattione , per- tu non « 
che quella porta femprecon se credito da vna parte, e quella nò , c nc cafi ntcrfld- 
d'honore peggiore è laconditionc del creditore, che quella del debitore ; e rid - 
le parole di riconciliatione potranno cfler dette da vn terzo , al quale farà «/af- 
fiata quella caufarimcflà, e potrà dire. c! * 

Sign 9 ri\Annibale Btfoizp, e Gioutn- cingilo Luuino. Poiché dalle SS., * 9rt * 
V V. mi e Itaca rimefla la loro differenza, la quale da me è fiata confìde- f - 
rata con ogni diligenza , ed hauutonc anco parere da perfòne intendenti, a 
Dico, c dichiaro, che muti di loro tiene contra l’altro obbligo d'honore, , hi i di 
e perciò munohà da dare all’altro per efferfi ambedue nel tempo della con- miglior 
tela inoltrati coraggio!! , e dclidcroii di venire all' armi del pari , nè muno •owbtivm, 
hà mancato a fc ltdìo ; onde gli prego, che m grana mia depongano gli 
odi), e mandano in oblio ogni cola di difgufiofrà loro feguira, c che fìano 
nell'auuenire li (oliti amici, c tanto più lo dcuonofarc, quanto, che da effi 
fono fiato allicurato del dolore, c penti mente, che ciafeun di loro hà fen- 
ato» c feme per cagione del feguito, di che ambedue accetto, c poi li fa- 
ranno abbracciare, e quando fi vclcflc porre in ifcritio tutto quello lo lo- 
do, ed approuo.c tutti due ammetteranno quella Jichiarationc , con lot- 
telcrmcrli ad ella; fi come anco tara la pedona, che farà fiata eletta . 

D 3 R«- 
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C*p> fi Reità da conftdcrare il fatto pattato tri il Sig. Caualiere Befozzo , e Sig» 
dice Luuino , c dico, che muna occafìonc hebbe il Sig. Caualiere di dire al Si- 
r‘*r hit ? . nor Luuino . QIk pigli hauefie perduto il rispetto gli batterebbe dato delle 
i-ccìtt-. i- bacchettate . Non ci è dubbio , che qucltc non fìano parole molto ofienfì- 
fe "'i e ue,cpregiudicialiairhonore del Sig. Luuino , fe bene fono conditionali; 
rifpcjcoilK nondimeno chi con occhio diritto coniìdcrarà anco la nfpofta fatta dal 
a Lui « U. Sig. Luuino, la trouerà per l’iltefle rime edere data tatt i, econ quella fcari- 
rann» *r- catofi honorataméte, c coraggiofamentey: perciò non cflcrc in alcuna ob- 
rlùlm^U- biigationc d’honorc con lui Clic cofa di più (ì può fare ad vnn,cite ci ot- 
u • fende grauemente , per noi tro ri lenti mento, che aguzzarlo? ilSig. Caua- 
bere dicedi voler dar delle bacchettate ai Sig. Luuinocon le quali parole 
l’odcnde grauememe, cd il Sig. Luuino gli rifponde, che chi gli vorrà da- 
■ • re delle bacchettate^ lui darà dell'archibugiatc, che tancoèa dire, che lo 
amazzcrà, eia morteci! maggiore di tutti i mali, per edere priuatione dell* 
edere, ed c cofa horribiliflinu; onde reità fcaricato, sì per c]iic(to } comc an- 
co per altre parole dettegli , che fono nel fatto clprclìej e poiché il Signor 
Caualiere non pretende cofa alcuna dal Sig. Luuino per qoelta cagione; 
può il Sig. Luuino con honor fuo Itarfcne cheto . Ma acciochc nell'auuc- 
nirc non fegua, per la parte del Signor Caualiere alcuna noti uà , e per ri- 
conciliar gli animi loro già alterati, farà bene , per aUicuramcntocfi ciò, 
che l'iitedo Signore, che tratterà la pace fra il Sig. Luuino ,eSig Annibale, 
dica, che prega etti ancora, che in gratta fua fìano nell’auuenireaiuki, io- 
nie prima, ponendo in oblio ogni cola di difgulto fra loro padano , il che 
dii aSermeranno di fare , lenza venire ad alcun atto di abbracciamento, 
*’ ne di altro. Talee il mio parere. - 

Milano h 19. Giugno 1615. 

CASO. 

... , CONSIGLIO DECIMO NONO . 

e B. fono nemici, e ricercati dal Sig. Conte D. dittate 
a lui parola di non offenderti, ambedue glie la danno, e 
Copra la parola del Come , che ad efji hà detto di hauti* 
battuto di aafe un di loro parola , che ninno offenderà 
l’ altro , viuonoficuri . Doppo M. intende, che B. pro- 
cura farlo amarrare, e ( per quanto dice ) ne hà prone 
legitime , onde della mano preuiene , e lo fà reci- 
dere fenya prima di f obbligar fi della parola data al 
Conte di non offenderlo . 

Si ricercafe A. è incorfo nella macchia di mancatore di parola, e per 
confequcme fe il Conte hà giutta ragione dolerli di lui, per non haucr le- 
uato la parola datagli di non offenderci*. il quale lotto la lua parola c rc- 
itaco morto. Alta 
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Alt* imprefa farà la mia a fcriuerc /opra il propoftocafo.fe pur forfè ad 
alta non parerà prclontuolà, non per altro però , che (olo , perche ho ve- 
duto noui pareri di Caualieri di varie Città» li quali tutti di piana concor- 
dia tengono, ed affermano che A. Inonoratamente, e lcgitimamcnte hà po- 
tuto fare aniazxare B. perche egli procuraua a lui la vita ieuare , e che al 
Conte perciò none reità taocca Itone ragioneuolc di fare cucrimoma con 
A. per quello fatto ; ancorché prima non fi fialeuato dall'obbligationc 
della parola datagli . lo entrarci in quelta opinione, quando la prima , e 
principale ragione, cheli dee confiderai in que/to calo, non mi mouefle 
aienere il contrario; laqualcé, che il contratto della parola data none 
fcguitocià A.c B. le bene addìi a riguardo; ma è flato fatto tra A.eB. per 
vna parte, c col Conte D. per l'altra, e tra quelle parti hiconchtufo , e Ili— 
palato propriamente; perche il Co. dille ad A. mi date voi parola di non 
offendere B e quello iltello lo dille anco a B di non offendere A.eciafcu- 
no di loro rii polo Sig. si; c perciò il contratto è ltatofià il ( onte per vna 
parte, c fi à A.c B. per iMtra lliptilatodi panconfcntimento; onde poi il 
Conte auu ;sò, ed a(iirurò,e l'vno, e l' altro della parola da ambedue eflì 
hauuta, c fomaqucito auuifo del Conte ficun viucuano. 

Con quello, adunque !' mi Jamcnto vero, (tabile, e certo, e che non può 
efièr gettato a terra vengo a conliderare le lagiom apportare da i Confi- 
glicn, che fono per la parte .'fhrmatiua; cioè, che A. hà potuto con honor 
(uo fare vccidcre B. lenza Icuarfi di paiola ,ccht il Sig. Conte non hdgiu- 
fta cagione dolerli per quello di A c dal rihuto , che di quelle farò facil- 
mente li conofccrà, che il parer mio ( credo ) (ara buono, c cer o . 

11 primo di quelli adduce per prona della lua opintoi e , quella com- 
mune rei; >lasi de’ Lcgifli, come de' Politici .Che chi prima rompe la fede, 
poffi, e ai effo rompere , e che pace rotta non i da colui , il quale per noti a ca- 
gtvnc ad offendere fi mone . Quelta concJiilionc ammetto ma non colime- 
ne nel libi, tro calo, perche fra A.c B. non era feguita premerti alcuna; vi- 
ueuanobcn (icun l'opra l’ auuifo a loro daco dal Conte , che ninno d* elfi 
l'altro oticfohaucrcbbe, c quello in virtù della parola , che ambedue gli 
haucuano daco; ma frà A, c B- non era feguita premerti alcuna , e perciò 
niun di loro può dirli haucrc l'vno ali' altro mancato ; ma ben dir li può, 
e con verità, che B. hà fitto cola mala in penfare, ò tentare di lareamaz- 
zare A. ma A. è mancatore di parola, per hauer facto vcciJercB. lotto la 
data fede al Conce, fenza liccnciarfì prima dalla parola data, e per l’ auui- 
fo datogli dal Conte, fopra il quale B. viueua ficuro; e propriamente que- 
lli è mancatore di parola, perche non hà adempito quello, che promeflo 
haueua, edera in fuo potere di fare, e non l’hà fatto; nè meno vna fra ra- 
gione dal mcdclimo apportata vale, cd è . Chela paiola data di non offen- 
dere, fi dee intende re / landò le cofe, come erano nel tempo , che fu data per- 
che quello hàfolo luogo hà li contrahcnci, cioè quando tu prometti a me, 
cd io a te, ma non già quando io prometto ad altri di non far cofa eontra 
1* pedona tua, c centra la parola ad altri data, fai bene da villan Caualie- 
rc; anzi da traditore ; nè quella tua mala attionc mi Ubera dalla promefla 
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ad altri fattacci a loro riducila, di non offenderti, ma fella Bel fuo cfTerej 
perche a quegli, ed a me fol® tocca, e polliamo dilobbligatci da ella , vuo 
col rinunciare la parola hauuta, e l'altro conleuarela data, conchiudo 
adunque, che A . doueua prima lice tuia rii, e leuarlì di parola col Come, al 
quale li era obbligato . 

chi fi tt Aggiungo ( >1 che non mi fi può negare ) poiché da tatti li Configlieri 

far»u d- P" l* 1 parte di A.viencammcllò, che ì’attionc di B.in tentare di fare arma- 
ri offendi A. durando la parola data è infame, e vituperofajraa per qual cagio- 
« mfamt. ne ella è tale dimando io? non viedubbio, che mi farà ni pollo, perche 
ella è contrala parola data al Conte, ma non gii per haucre egli alcuna 
cofa prometto ad A. fetale adunque ella è, e tale parimente perl'iltcffa ra- 
gione effer tenuta fi doueri quella di A. con tra B. fatta . 

■Dice il fecondo Cordigliere . Cbecbi manca di fede pofft , ed alni man- 
carene che la promeffas’ mende liantibus rebus prout Jiant . A quelle ra- 
gioni di fopra fi é rifpollo, c lotto li dirà anco alcuna cofa nel rifpon Jere 
all’ ottano Conliglierc, quali nel fine ,e per non lafciarcd t parte rn altra 
ragione Ja quello Confìgliere porcata, fondata con l'autorità di Cicerone 
in quella fua belliUitna difèla fatta per Milone,che dice. Est emm hoc in* 
diccs non fcripta,fed nata lex , quam non didicimus , accepimus , legimus , 
vcrum ex natura tpfa ampuimus , baufimns , expreffimus , ad quam non do- 
Ili, fei fatti y iton inflittiti, fcdtmbutt fumns . /t fi vita nojira ad aliquas 
infidias , fi in vi fu, in tela, aut latronitm , aut inimicorum incidjlet , ornai* 
bone J la ratio efiec ex per tenda f liuti s . Quella Temenza c belli iliina, c vera; 
ma impropriamente è Hata allegata , perche il cafo trà Mtlone , e Clodio 
Icguito è molto diuerfo da quelto, ne fi può in alcuna parte pareggiare, ol- 
treché li dee auuertire alle parole di Cicerone, e paratamente alla voce in- 
cidijjet . La quale lignifica , c denota cafo accidentale , ò fortuito , ed in 
atto, nel quale quella fentenza parla , e propriamente hà luogo ,• ma non 
fuori di quello, cd in calo penfatof cornee il nollro)c fatto per altrui ma- 
no . Quelli dice anco , che A. non doueua alpettarc l’effetto del trattato 
di B. contra lui ; ma che gli baltaua folo eflere ficuramentc auuilato’di 
« quello che B.contra lui machinaua,ammelfo quello, non nefegue però per 
uccellarla confequcnza, né per falere ragioni da quelle addotte, che A.lìa 
difobbligato col Conte della parola a lui data, e che polla lenza Icuarlaof» 
fendere B. per quello, che già fopra li è detto , e non fegucndonc quella 
conlequenza A. rclla macchiato di nome di traditore, e mancatore di pa- 
rola, ed il Conte, a cui dato parola haucua, oftefo . 

KifpOndo ancoad vn altra ragione, che quelli apporta a fauore di A.e 
dice . Che il Conte non hà occasione di doler fi di A. e lo deue hauer per if :u- 
t fato dell’effetto in preuenirc B. fe bene non gli hi fatto motto alcuno -, ptr- 

che li Caualieri di autorità fo^tiono pigliare quefle parole ad effetto , c he fol- 
to la protett ione loro alcuno He’ nemict’non ardifea offender e l’altro, e Coffe fa 
non babbia oc cafone di doler fi ; ma B. che occaftone hi di doler fi appreso il 
Sig. Concedei trattatoli A. fe egli i flaconi primo a macliinare contro A , 
cibi mancato di fede , oltreché, fc A, bauejje fatto motto al Conte baueria 

parfo, 
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forfè che hauefle voluto ricorrere a’ fuperiori per far cariare B. cefo , che 
tlt fpiriti generofi non fogliano fare , per moSlrare al inondo^ che affi Jono ba • 
fanti a difenderli da loro nemici , e fare quei rif entimemi , che fi conuienc. 

Tré ragioni vengono in quello luogo apportate a dift fa di A. La prima ten- 
de a prouarc, che il Conte non hà occafìonc Hi dolerli di A. e che lo deue 
hauerc per ìfcufato , fc non hà fatto a lui motto Hi quello volcua fare ; e 
quella prima ragione nuoigendo io contra l’auuerfario dico; fc li Caualie- 
rifogliono pigliare queite parole ad eftetto , clic lotto la loro protettone 
alcuno de’ nemici non ardifca offendere l'altro; hauendo dunque A- offefo 
B. Cotto la parola, ciotto la protettone del Conte, elio hà anco offefo; ne 
ciò lì può negare. La fecondai acciochc l’ojfefo non babbi a occafìonc di do- rìntpn 
lerfi . Quella in tutto fi ribatte , nè li ammette , eflendo contra il proprio u qujUfl 
fine del contratto; ma il vero fine di colui a chic dato parola è accioclie li ruma 
nemici ncll'auuenire non fi offendano , c per accordargli più facilmente, fonia di 
perche cola rimcflaècomc accordatale lì. hà mancato di lède , ammcllo »°» »fl bi- 
anco per vero, che hauefle trattato di fare amazzarc A. contra la parola ^ rr /' 
da*a, per non cfferc venuto a fine del trattato , O’adbuc res erat integra, r ‘~ 
& ti crac poenitentue locus, non eflendo l' opra Hata ridotta al fine ; oucro ’ nt ^ a 1 <0 “ 
venutoli all'atto, c quando fopra quello trattato folle llaco dal Conte ri- 
prclo, potcua a lui nfpondere, che era vero, che ciò luueua trattato; ma 
che riconofciutofi poi dell'errore , da quello fi era ritirato , clic nHo cofa 
Angelica I'cmcndarfi . Laterza, ed vltima ragione è che fe ^ 4 . hauefle di tmtnJar. 
quello fatto motto al Conte baucria parfo, che hauefle voluto ricorrere a‘fu~ pdtU'tr- 
perioti per far cafligare B. cofa che gli fpiriti generofi nonfoghono fare &c. ri . r ‘ * wr " 
Alla quale rifondendo dico, che legga quello Configliere quello, che **' 
fcriuono . 

Don Girolamo d’Vrrca nel Dialogo del ver. hon. mil.fol. 131.e2d1.il Stfipuò 
Malfa contra l'vlodel Duello al cap. 1 2. Flaminio Nobili nel terzo difeor- ritomge 
fo dell' henor. fol. 19. e zo. 11 Conte Annibale Romei del Duello fol. alvrincì- 
181.ll Conte Giulio Landi nel z, hb. delle att.mor.fol. 1x9. voi. 1 l'Al- t* f tr a ~ 
berg. nel lib.4.cap. Z4>e 34. Li quali tutti s’accordano, e ammettono, che mundilP^ 
da Caualicri li polla honoratamcnic andare alla giullma per aiuto delle of. '"‘J*' 
fefe nccuute,alla quale opinione Lodouico Zuccolo nel Difcorfo dell'ho- 
norcal cap. 35 . fi fottofcriue , dicendo, che la cura di terminare le querele 
priuatcrilafciaa’Giudici,ed il Conte Alberto Pompei nel Tuo libro dell' 
efame dcll’lionore al cap. 1 z. del lib. 3 dice. Quelle ingiurie , che per mter - 
pofita mano, ò nell' interposta cofa fi palificano fentoviuamente , che non 
fia difdiceuole procurare il braccio della giuihtia ; ed a quella opinione, . 
io mi fottofcriuo giudicandola vera , cdhonclla; perche quelli, che per 
interpolila perfona altri hà fatto offendere , ( e quella Ione di oflefa del 
Faulto nel hb. z. al cap. 3. e dimandata offefa per via indiretta ) lì c mac- 
chiato da fc (ledo , ed hà perduto 1' honore , e perciò come malo , c trillo 
huomo,c non piùCaualiercli può dalla giuflitia honoratamci.tc far calti— 
gare, per non abboccarli con l’armi coll vn vituperose federato , e con 
VKlla forte d'huomini vn Caualierc» non può acquili are cola alcuna, an- 
cor 
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far quei nfcntimcnti a’ quali è obbligato, perche c] netto dee ha ucr luogo 
fri Caualirri in due caffi foli;in vno nel tempo, ed atto dcll’offiTa. Conte 
Romei nel Difcorlo del Duello fol. 180. Conte Landi nel fecondo libro 
delle att. mor. foU 118. voi . 1. Alberg. lib. j. cap. $4. e jf. nell’altro dop- 
po l'offcla; ma quello viene da ogni legge vietato , nondimeno per buono 
da'Caualicri c ammcflo quando in tempo, ed honoratamente c fatto . Mnt. 
lib. 1. Rifp. 1. e lib. {.Kifp.i.e 1. Hora fe quello hi fatto fare A.contra B. 
c operattonc fatta honoratamente dicalocni tiene (ale nella zucca ; e per- 
ciò A.haucralaccocoiada tutte le leggi prohibita , ed anco dalle Cauallc» 
refehe. 

Dal terzo Conlìelierc lì apportano due ragioni a Pertùgio di A. vna è. 
Che chi bà dato par ola di nonof}cnderc,tion badato parola di lafciarft offen- 
dere, e però in cafo tanto gratti chi procura il fuo / campo non mane a di pa- 
rola. 

Quella propottaé vera.manonconuienealnoflro cafo ; percioche al- 
tro c procurare il luo (campo, cltcndo afialtto,ouero machi natogli contra, 
ed altroè offendere penfatamentCj potendoli anco cercare il fuofeampo 
lenza offendere altri con dclib.rato conlìglio; ma offendere contra la pa- 
rola ad altri data, egli c vn mancar di lede. L'altra ragione è. Cbei fin - 
tendalo nel foro de' Cavalieri . Che par pari non ref èrre timidum e/l. Ed a 
quella ragione patimcntc l'ittcfla nlpotta conuxne,cioé , che ella non hi 
luogo nel prcfcntecafo , perche ammcfiò,c non conceduto cfler vera, non 
ne tegue però che lì polii rendere il pari fenza difobbligarfì prima con chi 
fi ha dato parola , fc Don in atto pref- ntc, efiendo all alito. 

11 quarto Configlicrc dice, che colui mancatore non fi può dire , che all’ al - 
trui mancamento l’oppone per dtf t fa di lla propria vita , e fe con la fo 7 ai 
lecito ripulfare la forjra, e ribattere ; perche donerà tffere vietato , dall’ nifi - 
die mortali , di chi contra la rotta fede ardifce di tentarle , in qualfi voglia 
modo di fender fi dee tutto il btafimo ricadere fopra chi volontariamente 
macb.no contra la vita di chi fono la fede viucua ficuro , e di chi sformata- 
mente ha fatto ({hi ito per propria di fifa, che fatto non bavere bbe già maife , 
ranuerfar.o cui inane amento fuo non l" bau effe sformato. 

Più cole in quelle parole li dicono, alle quali ordinariamente rifponde-- 
rò . Lhe mancatore none colui che per ditiefa della propria vita s'oppone 1 
ali'altrtn mancamento. Dico, che niente vale hora quella ragione, non 
eonuenendo al nollro cafo, fc bene in fc lidia è vera ; perche A. non fi c 
oppoilo per propria dift fa, non efiendo venuto K all'atro profilino, ed all' 
armi con lui, ma egli li è oppoilo per relationealtrui a lì. il quale era anco 
in fiato di pentirli, e di r iucca r l'ordine, fe pur l'haueua dato, ni fri loro 
era fcguito parola di non offenderli , c perciò il conlcquentc Hiqucttoar- 
gomcntu non Ice uè. E (e bene c la verità , che con la forza c lecito npuU 
iarc la forza, non viene può per ncccfiaria cou[cquenza,cbc fi polla offen- 
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derc il fuo nemico lenza leuarli di paro! a , fc non in atro prefèntc , quando 
da lui fi foflc aflalito; ma non fuor! di cflo ,c quella i la noflra quelhone. ”*’£),** 
Bialimo grandiflimo menta certo chi volontariamente machina contrj.il- / 4 

cuno,chc viua ficuro fotto la (ua fède; ma H. quando anco hauefle machi- 4 . 
nato contro A. non viueua però A. ficuro lotto la fua fède, perche aJ cflò 1 
non l'haueua data; ma si bene al Conte, e perciò quindoegh folle venuto 
all'atto profilino di offendere A. fotto la data parola, ha uerebbe mancato ^ ^ 
al Conte, ma non ad A. egli è ben vero, che B.hauerebbe operato villini- 
mente, e trilla» ente, fi come hi anco fatto col fol trattare; nè per modo al- rato non p 
cono i puòdircyhc A sforzitaircntc hibbia fitto quello, che hà fatto per j *S- 4 
propria ditcfa, perche egli non era in cafo di neceflina difèfa, e fc l'anuer- ,u’bontn 
fono fuo hauefle commcllo mancamento, perche nchauerebbcpoi egli a frofrie.' 
fare vn altro per rifpoltajanzi quanto più quelli procederà honora amen- 
to, c da vero Cauahere contra quegli, tanto più apparirà la lui infam a, e la 
virtù luattnaggionr ente rilplcndcrà, c non conucnendo mai a gli hnomi- 
ni da bene, cd honorati far cofe male, e trille con tutto, che altri ne facef- 
fe,cd Arillotile dice, che l’huomo da bene non dee mai far cola federata • 

ne anco per faluarfi la vita ; il clic c anco conforme alla noi tra Religione 
Catolica,chc più pretto, che peccare offendendo iddio, perdere, la vita- 
fi dee. 

. Seguita 1* ideilo, e dice . quefla accidentale circar, flambi di batter tac- il leuwrft 

fiuto, a chi la parola fu data ai non efler più in obbligo di oficruarla é di tale dì f*nl* 
pefo, cbt pofia far cadete nella colpa di mancatole di parola perctocbe t dittili- 

fi come ,/c pure al Conte il fuo dtfobbl go hauefle [tgmftcato, batterebbe non- S® • 
dmn.no un bonor fuo , potuto valer fi contra lui voglia del mede fimo giuoco 
dell* aitar J ‘ario. 

il Jeuarlt di parola con colili , al quale fi è dita di non offendere altri, 
non è circoli mza ( a mio credere ) accidentale; mi cagione primiera , c 
principile, cd obbligo vero, c reale di virtuofo Cmahere ; edcdi tanto 
pefo, che chi a quello manca perde meritamente il nome di Caiialicrc , ed ' 
acquila quello di mancatore di fede, c ad A. farebbe folo ballato 1* efler lì 
difòbbligatocol Conte, della parola datagli, il che fatto ( ancor contra lui 
voglia^} hcacnJoglt però dato cantotempo di potere, auuifarc B. fc dop- 
po 1* hauefle oftefo , non farebbe perciò flato mancatore di parola , ni 
come politico, nc come morale Caualiere haurrebbe fatta attiene ma- 
la , ma coire Chrilbanosì. il leuarli di parola non è accidentale cir- 
con(lanza;ma ( comehòdetto)obbligoCauallercfco , enaruralc, chcé Me * 
più, perche dcucii a tutti oflcruarc la fede, e chi a quella manca duienc tMU ‘ 
infame, e per natura ildare la lede obbliga l'honello , e l’honore inficme; - 

E irciochc la verità nelle cole fattibiliè il bene, e l’honello a cui l'honorc é fe- 
gato: onde chi rompe la fede, rompe inficine il legame dcH’honcflo, c 
dell'honore,e chi commette cosi gran fallo, non può fchiuaredi non efler iMt 
notato per trillo, e dishonorato. Alberg. lib. j.cap. e quello, che è oklligodi 
obbligo di natura, per tutto il mondo è tale, e la ragione naturale nelle lumraptr 
guerre, c fri foldati, c Caualicri s'auendc, non cficndom ragione più cer- h*ik>< u- 
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K*gfont ta,nc maggiore , chela naturale , edefTendo il mancare di fede contrario 
tutnralt ad effa , il feruarla adunque farà conforme; la ragione naturale merita- 
nriitgHtr. mcntc deuefi lèguire, ed attendere, perche quell' atto è per natura vietato, 
T ,tJn! C ^ e diflruggimcnto di efla tende ; ma il mancare di fede è tale, adunque 
Marnar ^ P cr natur * vietato; l'equità naturale fopra la quale l'cflcruare la fedeli 
dì fgd, e fonda, hi per fine la conferitatene, e l’accrefcimcnto dell' Vniucrfo, c per 
„„ jì confcqucnce dell’ huomo, come lua parte nobilifiima , c perche la fede 4 
firiggnt il fondamento dcll'hiimana focietà,ò compagnia, eia perfidia la leipeffe, 
U natura, come dice Platone nel Quinto delle tergi , perciò il mancare di fede , fari 
Equità propriamente vn rompere il 110J0 dcll'humana conucrfatione , la parola 
naturali , adunque data li dee mantenere, per non cadere in quelli errori . 

*Jno fon- Vn altra ragione quello ilteflo Configlterc, adduce, la qualcé. Che 
difntmo, « q Uan( i 0 n nemico s’acco ge, che C infidi tuo da lui hà f copertole fue inftdie , 
itJt i il 1a ven ^ ttta dell’ auuerf ario temendo, fa l’vltimo sformo, per preuenirlo , (li- 
frn'umen- man d° nccefjario a/Jt curar la propria vita con l’altrui morte , e mentre l’altro 
io «tiri,»- dello rotta fede con li confidenti fi duole , fa ( benché tardi ) conofcere al ne - 
tnjtiu p» gltgcntc, che acbi rompe ia/ede, non /idee la fede ofteruare . 
cittì. A quella ragione di fopra a pieno fi è rifpolto , lolo hora dico , che ella 

'non è ragione, clic faccia elkr buono il confequcntc dell’ argomento , il 
quale è, che perciò coffui reità difobbiigato, lenza altro della prola ad al- 
tri data; e non rcllandodifobbligato , offendendo il nemico, commette 
errore . 

Paflòarifpondcreallc ragioni addotte dal Quinto Confìggere, il qual 
dice. Ter l’abufo, ed inofjcruan^a delle condutoni fopra le quali fono fon - 
«• datigli obblighi , e fi rifctndonogiu/lamente i contratti . Ma B. hauendo ten- 

tato i danni ridia vita di - 4 . contrauenendo all ’ obbligati otte , bi refo nullo , 
cd inualìdo totalmente il contratto della parola, onde perciò r efla libero 

da ogni obbligo di parola parimente data . 

Contriti Cucita ragione credo io, che non faccia forza, e per maggior chiarezza 
quando r r - pongali l’argomento in forma . Li contratti per non ofTcruarc le condi- 
rne n»i- tioni di etti li annullano , quello c la verità , folamcnte però ne contratti 
1 *. innominati, e negli altri ancora di conlcutimcnto delle parti ; perche fe 
bene da principio quali tutti li contratti fono volontari ; fatti diucngono 
Contratti nccclfari in modo, che ad vno non è lecito da quei ritirarli , Icrlza il volere 
quando di- dell’altro . B. non hà ollcruato le conditami del contratto verlo A.adun- 
utngono que il contratto c rotto, c nullo ; c quella èia conclulionc , oucro confc- 
netepart. q Ucnza dell'argon tuo, c non quella fatta dall' auuerfario Configlicre, 
cioè, che A. reità libero da ogni obbligo di parola parimente data al Conte, 
il che è fàlfo, come fi c detto ; perche tra A. c B. non era (cguito contratto 
alcuno ; ma si bene tià A. cd il C onte , eda quello ne fegue anco , chela 
propofition • di mezo di quelto argomcto èfalla, cioè che B. non hà oficr- 
uato le condit’oni del contratto; ma e anco falla per vn altra ragione , per- 
che ancorché fri loro folle I cguito il contratto ( il che prò non fi conce- 
de )B. non è venuto all'atto proliimo del delitto a(crittogli;Ia verità è pe- 
rò, che l' obbligo accellòrio, che era fri A. c B. di non oitcndcrfi , nato 
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dalla parola da loro data al Conte, per cagione del trattato di B.rella evin- 
to, effóndo però vero; ma non rcllagià ellinto per quello 1' obbligo della 
parola data da elfi al Conte; perche diltructo gli accefiòri,non vicn diftrut- Muff*- 
toil principale ; ma si bene caduto a terra il principale, annullati vengono r ; 0 di- 
parimentc gli acccflori Cuoi , hauendoda lui vita . Seguita quelli, c dice, firmo r*n 
La pace, materia più (Iretta, e delicata della parola per nuoua , e Ultima * diflrut - 
cagione fi può rompere fenica che chi la rompe incorra in nota alcuna d‘ in fa- »il t r ‘ a ~ 
miai ma i* oc cafone data da B. ad A. ècaufa nuoua , e legitima , adunque 
fenga nota di mancatore di parola hà potuto, * 4 . altresì procurare i danni , e 
la morte di B» 

RilponJo a queflo argomento, c dico, che la lui confcquenza non lega; 
perche quella ragione hà (ol luogo fra li pacificati ; ma non con vn terzo, 
al quale fi habbia dato parola, c quella prima li hà da leuarc a chi fi è data, 
per non cadere nel brutto nome di mancatore di fede fe non nel cafo , clic 
li è rifpollo al fecondo Conigliere, ed hora rifondendo a quello fi repli- 
cherà. Forma quello ideilo quinto Conigliere vn cafo, c dice. Che /lan- 
dò la parola data ad vn tergo da due nemici di non offenderli, vno all ’ impro- 
nto affali a l f altro per ammalarlo , e /' afjalitore rejìa vcofo , per quejto i»n-' 
Pvccif are non fi potrà dire mancatore di parola , trauùm 

Quello ( per effer la verità ) già da me ciato ammeflo, c conceduto; ma 
il punto è, che quello calo non è conforme al nollro, che trattiamo; onde jf '‘ u 
l'jilefla ragione non vale; perche quegli non hà contrauenuto propria- ntm!ct *r 
mente alla parola data, ma per difendere, c laluarefchà vccilo il nemico ‘ff 
a ncccflaria fua difcla, e faluezza, e quello c lecito, e pcrnuflonon lolo da' 
morali, ma anco da' Ch ìlliani nel tempo dell' oftefa , ne tempo lunetta di w . 
leuaridi parola con colui a chi l’haucua data, ma A. non hi ammazzato Dififaì 
B. propriamente a neccllàrialuadifela, e per conlcruare la fua vita, ma per f*rm,//j . 
vendetta; la quale non falò fecondo li Catolici precetti, m i anco fecondo Kndtu* 
i morali in quello cafoc vietata, ed A.haucua tempo di (cioglierli dall* q»ni» « 
obbligo nel quale era col Conte, per la parola datagli , cd in oltre per ma- v,tm * • 
no d'altri hà fatto commettere il misfatto, cofe tutte, che aggrauano il 
delitto, nè egli in modo alcuno rcfla libero dalla parola data . 

Dal leltoConfiglierc per difendere A.i dice. Che ogni hnomoiobbli - Tutti fi- 
dato alla propria dife fa B. hd tentato di fare offendere A. adunque A. bene, *> M)li- 
e giallamente, e con buona ragione fi è mofio a fare offendere B L i prima &•*> 4U 
propoitione di quello argomento ammetto vera ; ma il rclto dell'argo- 
mento rifiuto, come quello, che alla quellionc nollra non conuicnc ; per- “1*1* 
che qui non fi difputa, fe A. fi è modo per lui difefa a fare offendere B. ma 
fi tratta, fe ciò A. hà potuto far prima che difobbligarlì della parola data 
al Conte, e perciò non conuicne, sì per que(lo,come anco, perche il con- 
fcquente dì elio non conchiude, ammclTo ancora la propofìtionc di mezo, 
c per altre ragioni di (opra apportate rifpondendo ad altri, che il ripigliar- 
le di nuouoluperfluo farebbe, fi come inlìeme farebbe rifpondere ad vn al- 
tro argomento, che quelli fà . Che fi può mancare a chi hà noi manca . Al 
quale ? pieno di fopra fi i rifpollo , li come anco H i fatto a quello , che 
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pur quelli dice . Che A. haueua promeflò di non offendere B. c vicende- 
uolmentc B. di non offendere A. B. rompe impatto , e feioglie l'obbligo; 
adunque A. parimente è difciolto.. La quale rifpolia mi gioua replicare. 
Qiiclta promefla non c dubbio, che quando folle feguita tra loro due A. 
reUercbbe (ciotto dall'obbligo per cagione del trattato fatto da B. contra 
lui; ma perche 1 contratto none fi à Toro due fegu ito ,tna tra il Conte, ed 
A. perciò A. non rcdaddobbligatocol Conte, perche egli non hi rotto 
pattoalcuno contra A. c perciò ne rapioneuolc, né giuitafi putràdiman- 
dare l’alt ione di A. contrai!, fatta . Nè meno é buona quell'altra ragione, 
da quedi apportatala quale è. Che con dur parte al Conte del tentati- 

vo di B. batterebbe dato f r gno di paurofo , e che far ebbe caduto in opinione al 
Conte , che haucfje voluto, che altri faeefje lafuavendetta . 

Perche duo io , quale è maggiore crrorein vnhuotno , ò il dar legno di 
eflcr timido, ou^ro farli veramente conofccre perfido, c traditore,non vié 
dubbio che quelli due vltimi fono viti; maggiori , c più abominatoli , ol- 
treché il dar legno di cfler paurofo è argomento , e coniettura , che fi fa di 
colui , il qual legnale può edere (olo apparente, e non nccellario, ma falfo 
per non elitre colui in venti tale; percioclic il fegno per lua natura non è 
pili vero, che falfo, e può edere l'vno, e l’altro egualmente , fe non quella- 
maniera, che i CJrcci chiamano Tccmirio, cioè fegnoneceflario . 

Dico anco, che ad A. ballaua dire al Conte , che a lui letiaua la parola 
dacagltdi non offendere B. fenza renderne la cagione , non clfendo a que- 
lta; ma si bene a quella obbligato di lare , e perciò facendolo inditio di ti- 
mido nondauajanzt molirato cuore, ed ardire haucrcbbc, cforzedi poter 
folo al nemico opi orfi,erdiltere.Btafimcuolc ( come pur quelli dice, che ' 
è )dico io, che ad alcuno non fara andarcal Prcncipe per aiuto dell’oflcle 
rrccuutc , come (opra liò prouatonfpondcndo ai fecondo Configliele , e 
perciò reità queftaragtonc vana , el’aitra da 1 limili leuata non fcruc al 
noliroca lo, {c bene in fc Itcflàc vera; perche non dico io, che A. doueua 
ricorrere al ( onte a dolerli del trattato contra lui fattoda B. nè meno di- 
co, che da lui douefic procurare , che lede caliigato , nè che egli dadc li- 
cenza di nlcntirli contra B. ma dico , ed affermo , che egli era in obbligo a 
lui andare per dilobbligarli della parola datagli, lenza largii motto d’altro 
dicendogli baiamente . Lcuoa V.S. la parola datale di non offendere B. 
c piglia V.S. termine orto, c dicci giorni a farglielo fa pere; ma in quello 
tempo non pottua offenderlo , perche Irà quello egli reltaua da lui accu- 
rato; ma B. hiucrcbbc ben poturo in quello mentre , c doppo edere flato 
au uilato dal Conte Jclla leuara della parola offendere A. c perciò A. fa- 
rebbe llatoinoboligo di guardarli che fe cosi A.haucde fatto bene, ed 
honoratamentc, c da valorofo Caualiere proceduto hauerebbe , 

11 (cttimoConlìcluie apporta perdifefa di A .Chela parola che danno due 
alerte perfont di non offendere ,bà fecodi fua natura conditionc tacita che 
l'vno non innoui contra C altro vianacuolmentc , il che non efstndo ofieruato 
dal primo, che tu anca, uè il f ccondo è tenuto a cofa alcuna ; perche la condì tie- 
ne mente pone ut ejscre , ed effeudo l’ubblt^attone condii tonale , al ce/iaredelU 

con- 
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condì iione, ceffa l ‘obbligo, fi che non effondo tenuto in co fa alcuna colui a chi 
prima fi mancato [otto parola di tergi non fari , chi die a, che egtifia obbli- 
gato a doler Jinccon loro ; perche questo auuifo non fidrebbràd altro eff etto-, 
che per dijobblìgarfi, il che concluderebbe fegià non fofie dif obbligato . 
r ra 3'° llc hà lòia mente luogo fri due nemici, che fi danno fri 

loto Itcai parola, e non con la terza perfona con la quale fi è concratto pro- 
priamente 1 obbligo, perche la tacita conditione della parola , che danno 
due a terza perfona di non offenderli c, che niunodi loro offenderà l’altro 
lenza prima fciogherli daH'obbligodieflajC pcrciòefTcndo falla la propoli- 
tionc dell argomento, ricfegue,chc la conclufionedi efio , che co i .niella 
lirjjè parimente fil fa, perche falfoTanteccdente^alloè ancoil cófèquente, 
ed in oltre fri quclh obbligo alcuno ne tacitaméte,nccfp diamente è fegm- 
to,c quando pur vi fofièintcrucnuto , e fi folle nel modo detto difciolto» 
quei lo loro fciogfimento non gli difobbligarebbe dalla obbligatane, che 
hanno con la terza perfona, alla quale hanno data parola, per cflcrcontrac- 
to conaltri fatto, c non efiendo fcioltoque'to obbligo, come dall'auuerfa- 
tio fi presuppone, fi conchiude, che A. era in obbligo di difob digit fi, ( co- 
jnc puri ilUlloauucrfarioaflcrmicller la verità )quando non folle dilob- 
bligatoj ma difobbl gato egli tiene, che fìa,il che però non é vero ( come fi 
dettole per maggior confirmatione , che A. non Ita difoboligatocol 
^oiitc, dico che l'obbligo fi annulla col pagamento di quello , clic fi deue. 
Quello che fi dee al Conte da A. per cagione dcll'obbhgationc, che hi con 
lui, c il mantenergli ciò che gli ha promcllo, oucro leuarti dell i parola da- 
tigli di OonoftenJere li cd in quclto modofcioglicrc il contratt 1 ; ma egli 
nonuelcuato conefiò lui dalla parola datagli ,ei hà offe lo B. adunque il 
luoobbligonon éreltaco annuii ito. 

Dico anco, che la ragione addotta dairauucrfario potrebbe forfè hauer 
luogo «ci foro contentiofo; ma nel Cauallerefco nò; c le querele d’hono- 
jeeon le leggi Jcll'honorc fi dconogoucrnare, e legge hà da efier tenuta 
*op nionc,e la eonfuctudinedc’Caualicri Mut.lib. j. Kifp. j.e l’vlo, eia 
tonfuetu iinedc'Cjualicriédidifòbbhgirfi primi; cosi gli anni paflàri fe- 
«ilSig Federico Sauorgnano col Sig. Mimo Coloreti , fri qui li, doppo 
1 abbatti mento tri loroféguito a Panaggu>,fù fatto pace, cf hauendo (dop- 
po alcun tempo^ il Sig. Marcio innou ito alcuna cofa contra le conucntio- 
ni (come egli dice )trà loro (labilirc, prima che venire a niuna rottura col 
Sig. Marcio, volle con vna lua fcritturainuiataeli, di fobbhgarfi dalla paro- 
la datagli a Panaggio, e di ciò la ragione è che fe quegli a cui fólle 
mandato vna disfida nun la volellc accettare, ò perche la querela non folle 
combattibilcjoueroper pai fi voglia altra cagione, nè gli dalle nfuolta, 
non può offendere il nemico.che Io sfilò lènza prima informare il mondo 
delle fue ragiom,ed apprcfToquellogtulhficarfi , il che facendo dimoltra, 
*he non hà alficurato il nemico, perche col tacere verrebbe ad haiicrc ac- 
cettato la disfida , e pcrconfcquentead haucre anco allirurato il iteoiico, 
ed offendendolo in quello tempo, diuerebbe mancatore di fede, ed infa me, 
n°Q cllcndo, doppo la disfida a niundc' Caualicri lecito offenderli, le non 
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nel modo, c luogo ftabilito.Mut.lib. l.cap. 1 8. Fauftolib.j. cip. x6. Pa- 
ris del Pozzo lib.i.cap. 8.c lib. 9 cap. 27. Quanto meno poi fi può oflen- 
OffmJirt dcrc il nemico lotto parola, e fede data ? anzi dii offende altri fenza auui- 
mn fi fui (arlo, opera da traditore;il detto Paride nel lib. 2. alla queftione 7. e lib. 6. 
fin* 4u~ quell, ri. e lib. 11. quell. 7. Corradi conci. 14. Ammirato lib,z.Di(p 1. 
tti/trl», fol. 45. Appare adunque in contrario edere, e la ragione , e lo Itile de* Ca- 
ualien,efe il Sauorgnano fi volle difobbligare con quegli a cui non era piti 
obbligato, per hauer dalla fua parte innouato, e che fenza altro lo poteua. 
offendere, ( come dicono gli auuerfari, il che però non ammetto) quan- 
to più poi il difobbligarfi conuiene con vn terzo, e quello argomento de gli 
auuerfari c dal fintile, il qual però non conclude j oltreche fi è prouato, 
chequando anco conchiudedè , hauerebbe (olo luogo nel foro contentio- 
lo, ma non nel Cauallcrelco ; nel quale fi tratta, ò fecondo la ragione na- 
turale, oucro fecondo lo ftilc, e confuettidine de* Cauallieri. Che dubbio 
A chtfine c j ^ c h e q Ue j j c j ic riccuono parola da due di non offenderli, Io facciano 
«wT* di beneficio di coloro , che la danno, e fenza altro chi la riceueptefuppone, 
nn lfitn- c ^ c da coloro, che glie l’hanno data fi mantenerli, per non cadere nel nome 
dirfi . J di mancatore di fede , titolo iufamiflimo ; ma di più dico , che tanto è la 

parte, ò intcrcdc, che hanno quei, che allicurano altri, che forfè è de mag- 
giori; poiché fi dcono far mantenere la parola, per non venire in opinione 
appreflo il mondo di edere di niun valore , e di niuna flima , ed anco per 
non incorrere in vn altra forfè, e peggiore della prima, che edeflìnon hab- 
bianomanojc parte ncll’adallinamento. Dico, che c la verità, che quelli 
Pare/* due pofio no d’accordo leuarc la parola data a terza per fona , e non folo 
* fi queftoé vero, ma ogni vndi loroda fe lo può honoratamente fare , fenza 
tuo *nco £j r jj n £ |' vno> n £ l’altro ingiuria; nè meno perciò fare , fi difprezza quegli 
a c,1 ‘ £ data, comc ^ icc 9 uct t° Configliere j deprezzarlo farà bene offen- 
* dere il nemico pcnfatamcntc fenza ieuarfi , ò liccntiarfi con cdo lui dell* 
LidtUrfi parola datagli di non offendere il nemico, perche ( come hò detto ) fi mo- 
MU f*- ltrerà di non farne conto, c quelta ffà tutte l’ingiuric è la maggiore ; per- 
roU t fi- che fi la perfona deprezzata inen che huomoj ma il liccntiarfi c indubitato 
di ho- legno dell’ honore, che a lui fi porta . 
nere vtrfo Ninna forza parimente fi vn altra ragione da qucfli addotta . Che colui 
M ehi fi è con t ra il quale è fiato mac innato, refi a Atf obbligato , hauendo il mancatore 
dt “ : . leuatoil confenjo, e che non è tenuto far partecipe di ciò, chi riceuitte lapa- 
zi S "d'r- r0 ^ a • . 

. f . Non fi tratta in qucflo luogo , né fi difputa fc A. obbligato era far par- 
Um.r- tecipe il Conte del crattato fattogli contra da B. ma il difputar noltro è fo- 
g/w«, pra la queitione, fe A. era obbligato licenciarfi dalla parola data al Conte, 
prima, che offendere B. hauendo egli machinato contra la perfona fua; c 
perciò cella quefta ragione, come quella, che non hi luogo nel noitrocafò; 
fi,che non conchiude cola alcuna a feruigio di A- ma ben contro A. feruc 
il Cafo da lui addotto di Paride del Pozzo nel lib. 2. alla queit. 6 . perche da 
quello appare, che vlcendo ambedue li combattenti violentemente nel bat- 
terli fuori dello fioccato , non poflouo cllcr puniti, nella pena del ban- 
~ ‘ do 
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do fatto, chi di’, quello fuori vfciri,per le ragioni da lui allegatami follmen- 
te in cafo, che vno efee . Ma B. non hà mancato , ammclfo anco che ha- 
aeflc penfaco, ò trattato di fare ammazzare A. perche none venuto all’atto 
profCmo , cd all’effetto di effo , e la cola era anco nel primo flato Tuo ; ed 
egli haueua tempo di pentirli, come anco fopra diffufamente fi è prouato; 
ma A. commcflo hà certamente errore , per hauer contrauenuto alla paro- 
la data; onde egli folo merita calligamcnto, e perciò la dottrina del Pozzo 
fcruc a condannare A. e nona difenderlo, fc gì ultamente (i damma. 

E (e bene a difefa di A. da quelli diedi anco . Che quando egli, e B. die- 
dero parola al C onte di non offenderfi, non fu fatto mentìonè , che in ca fo del 
mancamento di vno, l’ alti o ioucfje darne prima parte , che far: altro a quei, 
td quali fi diede la parola, perciò non i tenuto attui fargli, per che licontratti 
ji giudicano, e determinano dalla efprefia conuentione de’ contrahenti, nùfi 
date aggiugncrc, ni togliere da quello, che è flato detto, ò ferino nella con- 
WÈntione . 

A quello poco più fopra fi c rifpollo in due luoghi , oltreché è contrario 
a quello, che quell' iltcfio hà di fopra detto, cioè .Chefe *A. non fife difob- 
blivato per cagione del mancamento di B. farebbe fiato in obbligo [dogli erfi 
della parola dati-, ma di piùdico,chcqucltaconditioncdi auuifarc altri a 
quali parola fi è data, fc bene non c elprcfla nel contratto , è però virtual- 
mente ron enuta in cflo ; c pari è la fòrza del tacito, come dell’efpreflò j e 
pere òt Ila viuc fin cheli c !cuata,oucro fcguita fia la pace. 

Nell’ ' Itmio luogo quelli conchiude, che colui contra il quale fu mac bi- 
nato prima Cono parola data a tergi, non è obbligato quegli auuifarc per po - 
terfi rifentire contra il machia aure,' perche la promeffa di non offendere hd 
f eco queffa tacita conditione, fe non foprauien caufa, per la quale fi fia [pro- 
nai a ah’ off cf a . Ed apporta Paris del Pozzo nel lib. 6, alla quell. i6c lo 
conferma con l'iddio in altro luogo; perche la promeffa s’int ende valere , 
ed obbligare fino, che le cofe rtflano ntl primo flato , e nonf innoua cofa al- 
dina, nè fopr attiene altra cagione . 

La propofitioncdi quello argomento, fi è Tempre negata , e di nuouo 
riego per le ragioni già di fopra addotte, e la ragione che quelli adduce 
per proua della fua propolitione fatta cioè, perche la promeffa di non offen- 
dere hà f eco quefia tacita conditione fe non [opramene cagione per la quale fi 
fia f pronate all’ off e fa. Non toglie, che non fi fia obbligato hrentiarfi dal- 
la prola data advn terzo, e non concludendo quello, al cafo noltro non 
conuiene.c perciò l'autorità di Paride none a propofito, perdutegli non 
parla di parola data ad vn terzo , nè col terzo , al quale parola fi era data 
s’è cola alcuna innouato ; adunque la promefià fattagli ancor valcua . 

Mi trasferito a nlpondcrc alle -ragioni addotte dail’ottauo Configliene 
a difefa di A il qude nel principio del fuoconligliodice . Sarà facile per- 
vadere, che polo Jlimolo della prop ria riput adone, e non penftere di mancare 
ad altri l’ hà sformato a far quello , che per precifa obbligai ione ciuile no» 
poteua febiuare . 

Non veggo ('perche non vie) obbligo alcuno di riputationc . che do- 
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ueflèmouere Aie neecflltarloa fare vetidere B. ammetto ìnco > che B. ha- 
uefle trattato ( contra la parola data )difar ammazzare A. poiché lliono- 
tc ci obbliga bene a rifentirli dell’ o fiele , che nc vengon fatte del pari; ma 
non ci obbliga già nè come morate, nè come politico, e molto meno come 
Chriftranofareammaz2arealtri»etanto più per folo cappono altrui ; ma 
l’honoie lì perde dal mate operare, e per clettione, e per proprio manca* 
mento fatte . Mut lib. 4. Rilp. 7. Albcrg. lib. r. cap. lì. fot» 5 8. e lib. 3* 
cap. $ 6 . fot. 193. Zuccolo della Riptitationc cap 4. potendo l'huomoda 
fc dilcacciarcqncllamalnagiiaintcntioncdifarmale, con la (piale ope- 
rando poi male perde l’honore. 

Vengo hora a rifpondere alla prima ragione apportata da quello ConfT- 
glierc, il quale tiene per indubitato, che B.babbia procurato la morte di 
yiua e fendo la parola data al Conte di non offenderlo , e che perciò egli bah» 
èia potuto far offendere B. fetida licentiar fi dalla parola . 

L 'an i cedente di queito argomento già da me è flato ammcITo, ma non 
conceduto ; cd ileonfequentc, che di efiofi fà è flato rifu tato, come di 
nuouo riHuto, perche non loto fcgoc neceflariamentep ni* nè anco pro- 
babilmente perle ragioni già di lopra dette, alte quali mi rimetto; e folo 
bora aggiungo, che l'attionc di B. non libera A. dall'obbligatione, che hà 
col Conte EX ma loto gli offrnfcc giufla cagione «li leuarfi con etto lui dal- 
la obbligatione della parola datagli , la quale fatta potrà poi , ed egli fe- 
condo il mondano abufo offendere B.E l’autorità di Si lio italiano nel lib f 
*5. notato da quello Cordigliere. 

feeder a mortales ne fuo rumpite ferro , 

Sed cajlam feruate {idem fulgenti bui offri 
Hcec poti or BegnisCTc" 

RiuoTgere bcnillimo li può centro A. per non hauerc egli ottenuto la 
fede data al Conte, feguc quelli , e dice. Cheti fine di ^.quanto aauejls 
parte fi ì di affìcurarfi dall’offefe di 5 . per il rif petto , che egli doueua all* au- 
tontàdel Conte al quale fi era obbligato di fede , e nonbautndo quejio fine 
confcguito , nc feguc per chiara confcquen^a, che ogni altra cofafubordinat* 
ad e fio retti di frutta, ed annibilata » come quella, che era fomentata, e nodritet 
dit effo folo m * 

Dico, che fc quello era il fine di A. egli inoltrò di haucr tema; e paura 
dr B. fuo nemico, il che non connienc a generofo Caualiere , perche il ne- 
mico fi dee Rimare; ma non temere, e l'huomo veramente forte, e gcnc- 
rofo non hà temenza del nemico ; ma nè fà flima cffendochci) non te- 
merlo nafee da fortezza, e Io ltimarlo da gcncTofltà, e le il fine di A- co» 
dar parola al Conte c flato per aflicurarfì dall'oflcfe di B. perii rifpetto, 
che 5 . doueua all'autorità del Conte, al quale ft era con fède obbligato , il 
qual fineperò non appare, a quando apparefle, farebbe flato fine vergo- 
cnofo, perche fi farebbe fatto cono! cere nu omo di ninna potenza , nè atto 
a contraltare con B. oche Io temette, ed in oltre confètta in quello luogo, 
che il contratto della parola, e fede data era feguitocol Conce, cnoncon 
B. c perciò col Conte è cenato A dilebbligar il , prima che vcDÌrc « mua 
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fartocontraB. Mai veri fini per cagione de’ quali I’huomo dà parola ad Th>; f*r 
vn Caualicrc di non offendere il remico fono due, ed ambedue conucne- > «unii fi 
uolial virtuofo Caualiere, Il primo per vfeir di briga hotioraumcntc, <£« /■»>-»/« 
l’altro per compiacere aqucgliacuifi dà parola; rifpctti , c fini ragione- °f~ 

uoli, e prudenti, e degni di ogni Caualiere . Ma ammeflò , e non conce- "****• 
doto, che il hncpreluppolto dal Configliere flato folle quello di A. non 
nelcgucperò < non hauendolo potato confcguire ) quella chiara conte- 
quenza, che celi dice, e quello dieo,pcr non «Acre il contratto feguito/me- 
ro llipulato, ò fatto tri ambedue loro; ma col Conte ( come pure , cd egli 
anco afferma ) al quale fi era obbligato di parola ; e l* obbligo fi eilingue cbblig» 
col pagamento di quello, che fi deuc . Hora quello, che fi dcueal Conte xtme yg 
da A. {ter cagione dcll’obbligationeconlui (labilità è il non offendere B. 
fenza prima hccntiarfi dalla parola datagli di non offenderlo; ma egli non 
fi è hccntiato con elio lui dalla parola elicgli diede; adunque il luiobbli- 
go non c rettalo annullato ; onde nefegue, che tutto quello, che hà fat- 
to A.fubordinatamcmc è malo, cd indebitamentefatto : Falfo è anco 
( come Copra già fi è prouato ) che la promeffà di non offenderti ha bbia trà 
A. c B. relatione; egli c la verità, che quanto alla-prima cagione , cioè alla ' 

inimicitia l’hà; ma nonquantoalla prometta llipulata, perche quella fi 
hà da loro verfo il Conte , c perciò non feguc, ne può fegoire,che man- 
cando la prima, ceffi, c manca inficine la feconda ; e la fentenza di Plauto 
è bella; ma hora non è legitimamente apportata per la ragione detta, e per 
altre di topra. E quanto agli attentati, ammetto per hora , che annullano 
ogni obbligatone di già fattain modo che il tutto retta nel fuo primo tla- 
to; ma che cola hà attentato , ò fatto il Conte col quale fi era contratto 
l'obbligo? niente; adunque «e tegue (come dice il Configliere , che tutto 
quello, che hà fatto A. ( come attentato) é flato fatto fenza ragionc,men- 
tre pende il legame della parola perdifprezzo di alcuno al qual deuc edere 
rimediato da quello, che principalmente reità offcfòj ma in quello cafo 
il Conte rclla oflefo per lo difprezzo di lui fatto in non mantenergli la c»l ftnptr 
parola; adunque a lui tocca di rimediare, equello dice, che viene appro- fi 

uato dal Lanrilotrodc Atoentatisal num. ji. Kefla adunque quella ragio- 
ne dettaadifcfadi A.contralui fodamente nuoltata, e tanto più, che il /«•/<. 
Conte nonreftaoffefo per cagione del trattato fatto da B. perche dire non 
fi può, che vno habbia fattoeffetiuameme alcuna cola folo col prillare, ò 
col trattare di farla, (c poi con effètto anco non la fi. Paride ucl Pozzo 
| lib. z. quell. ì.Mut. lib. i.cap. 9 . E con tutto che B. hauclfc tentato di fa- 
re ammazzare A. per qucflo( come già s'è detto ) non verrebbe A. difciol- 
•to dalla parola data al Conte di non offendei lo; percioche in quello modo 
non fi (doglie la fede data ; e l’autontidi Fran Patrie, di Cicerone , edi 
Giulio Ferct. belle, c dotte fono; ma alla qucllione noftra non conuengo- 
no, perche quelli parlano folo fra li due contrattemi nemici, nel qual calo 
poi anco cosi largamente non fi dcono intendere, ma limitatamente , co- 
me inlegna Paris del Pozzo nel lib. 6. quell, a 6. oltreché quegli non dico- 
no, che li polla eoa animo de liberato offendere il acniico ; chc ad altri hab* 
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bia dato parola di non offenderci , ed habbia prima trattato di fare offen- 
dere noi fenza difobbligarli da quello ilteflo,. al quale, e noi parimen- 
te glie l’habbiamo data, Criticò ai rsm noti faciunt, Nèvn altro ar- 
gomento tacco dal medeiimo Conigliere vale , effondo il lui anteceden- 
te , ouero prò politi one falla ; la quale é, che rc/iando il negotio tra od. 
e B. nel primiero / iato come era prima , che parola vi fofie , e quejlo per 
cagione del mancamento , onero tentatiuo di B. perciò od. non liaueua al- 
cun obbligo , 

Due ragioni apporta, la prima, che B. ed A. erano tenuti non offenderli 
per eguale ccrrifpondcnza ; quello non ammetto in tutto, ma Polo in parte, 
concedo, che A. e B. non li doucuano offendere ; ma non già per eguale 
corri Ipondcnza; perche tra loro non fi erano promdlo cofa alcuna; erano 
bene tenuti non offenderli per cagione della parola data al Conte di non 
farlo . La feconda é che hauendo tentato B di offendere A. lènza aiuufare 
il confidente Conte, doucua, ed A.rilcnti^fcne fenza farne motto aU’iltcf- 
fo confidente . Falfa dico che è quella cOnfcqucnza . Bella ragione certo, 
che quelli adduce, alla quale rii pondo. 

Adunque fc il vollro nemico Uà latto vn atto indegno co atra voi, per 
cagione del quale li c macchiato, cd infamato, voi nc haucte 3 fare vn altro 
limile per rilcntimcntocontra lui, c con quello infamami, c fpo*diarui 
del prctiofo manto del nome di Caualicrc ì quello nò mai, anzi quanto 
più voiopcrareteCauallerelcamcntecontra lui , tanto più apparai la (ua 
infamia, ed all' incontro piu rifplendcra la virtù, cdil valor volito, e chi 
fi elegge farli maluaggio, e tritio per vendicarli di vno feelerdto, non di 
leu fa, non di pietà, non di perdono c degno, ma di vergogna , di pena, e 
di perpetua infamia è mcrucuolc; e che b habbia latto male a tentare ciò 
che fi dice contro A. non fi reuoca in dubbio; ma perciò non hà manca- 
to di parola, e della lede data al Conte non cllendo venuto all' atto . Se- 
guita quelli, c dice, che il fine di ~d. in fare, recidere B. ù flato a fine di bona- 
rata vendetta • 

Vendetta honorata non chiamerò mai io vna tale , nc da ninno (crittore 
politico, ò morale limili vendette fono concedute , ma di più dico , che il 
fare vendetta doppo l'bffcla riccuutacgli è cofa fintile, c difonorato rima- 
ne chi la là. Conte Romei dell' honor. fol. lai. Alberg lib. 4 cap. aq, 
fuorché in alcuni pochi cali fi come hò Icritto nel Difcorfo 15. del primo* 
Iib.de' mici Dilcorfi Cauallcrcfchi, c poi anco in altro modo, e forma da' 
Calia Iter 1 honorati fi deue farc,e non nel modo tenuto da A.cd aglihuo- 4 
mini li maluaggia natura, eia vendetta il più dolce mele , la piu Saporita 
viuanda, il più dcliciofo contento, che gullare pofiòno . E per non molti- 
plicare inparolccon poco frutto tralalcicrò rispondere ad alcune cole, co. 
medi poco valore, c delle quali parte anco da medi Copra già rifiutate fo- 
no Hate nel rilpqndcrc ai altri ; ma mi trasferirò a quelle Copra le quali, 
queito Configlicrc fà sforzo maggiore, c maggior fondamento pcrferuiic 
alla caufa dt À. c dice , Che il rifpecto del Conte , a citi datoji era la. parola, 
cpcraua( integra )eontra il quale già mai non farebbe andato Mn offe*? 
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dere S. e che quando quefio haueffe voluto fare , hauerebbe prima leuato la , 

parohycome ogni doucrc vo lena. 

Confefl» pur hora il Conigliere , che le le cofe fodero fiate tra A. i 
e B. nel loro primo itato , che A. non haucrcbbe tentato di offende- 
re B. Tenta prima leuare la parola , il che era in obbligo di fare > e 
perciò mi retta di prouarc foto, in quella quettione , che J{es fu in- 
tegra; non ottante il macinamento di B.contra A. poiché quello prò- 
uato, dal Configliele contrario, è conceduto , che A. hauerebbe fatto ma- 
lead offendere B. fenza leuarfi prima dalla parola. Ma che la cofa forte 
ancora tri A. e B. nel fuo primo flato , ed incera , non ottante quello , che 
haueua machinato, c trattato B. contro A. di Ibpra in più di vn luogo già 
fi è prouaco.e per indubitato tenuto, per molte ragioni, delle quali due fo- 
le , e breuemente replicherò , per non (Tcnza bi fogno) allargarmi in ap- 
portarle di nuouo tutte. La prima è che non crtendoleguito prometta 
alcuna trà A.'tB. perciò niun riguardo ad erta li puòhauerccon tuttoché 
la protnefla da erti fatta al Conte, la quiete loro riguarda, coma a cagiono 
finale . L'altra, perche B. non era ancor venuto all' atto proQimo , or ai- 
bue ci erat pattuenti a tocus , Cr ideò adbuc etiam res eroi integra , perche 
non col penfarc, ò trattare di contraucnire li contrauiene all’ obbligatice- 
ne, ma vi li ricerca l'atto effettiuo contrario, li che la promertà , e l' obbligo 
trà A. c B. fatto al Conte eraancora nel fuo primo (lato , ed hauendo in 
quello tempo A. fatto offendere B. fenza difobb!igarfi,e difeioglierfi prima 
col Conte, hi mancato all’honor proprio, eflendo venuto meno della pa- 
rola al Conte data, la quale fi dee otferuarc ,ed il Genere fiumano roui- 
nerebbe , quando il faldo fondamento della fedeltà , che fotticnc tanta ma- 
china, mancaflc . E fc bene per hauer conceduto quello Conigliere , che 
A. era obbligato a non offendere B. fenza prima lcuarlì di parola, quando 
la cofa forte Hata nel Ino primo cflerc , e flato , il che fi è prouato che era, 
non farebbe perciò più bifognodi nfponderead altro : poiché retta la que- 
ftione ( credo ) terminata a tauor miojtutcauia non voglio reilar di rifpon- 
dcre ad altre lue ragioni per feioglierc ogni dubbio. 

Kifpondo a quello, che quelli dice. Che fc Ji ammettere , che *A. fòffe ■' 
fiato obbligato leuare la parola , che remerebbe troppo aggr aitato , e che non 
batterebbe vantaggio alcuno per Coffefa macinatogli contra , e che perciò il 
mancamento di B.gli deue dare quefia prerogatiua di poter macinargli con- 
tra fernet altro auuif n, effóndo termine di ragione , che ogni atto fi naie fi di - 
flingue per mego dell’antecedente, che perciò fe prima dell’ infidi e di B. era 
tenuto A. di levar la parola, doppo effe refia difobbligato, altrimenti non vi 
farebbe differenza di vno (iato all’ altro . 

Di niuno aggrauio non farebbe rcttato A. caricato in lcuarlì di parola iìctmìarji 
col Conte prima, che offendere B. ancorché B. haueffe trattato di farlo of- dtlU p di- 
fendete-, anzi dico, che fe A. fi forte licentiato della parola col Conte rt* dota 
prima, che offendere B. haucrcbbe fatto quello, che ( come erto Con- ìditbbli - 
figlierc dice j ogni douere volcua ; ma di più dico, che hauerebbe fatto <*; 
quello, che ogni ragion naturale, cd obbligo ciuilc di honorato Caualie- 
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re richiede; perche fi farebbe difgrauato di vn gran pelo, e non caricatofi 
di vn molto maggiore, cioè di anello di mancatore di parola ; echi viene 

i c°ntra la data fede c intime, fi come vernile contra il proprio giuramento, 
chi uient cd è cofa grauc il mancare di fède > e ferine lnnoc. nel cap. Et fi cafibus ac 
c»ncrx u Iurciur. che promettendo alcu no la fede, ècomefigiuralfefopra 1 Huan- 
frjfne gelio, oucro fopra le Reliquie de' Santi * e perciò la fede data non (ideo 
f de violare. Vuole quello Configlicre , che il mancamento di B.habbia po- 
tuto dare ad A. quella prerogatiua di potergli machinare contra f*nz altro 
auuifo; concedo di machinargli, non legue però, che habbia potuto perciò 

offènderlo legitimamente lenza 'citarli prima di parola > come pocofopr» 

rifondendo a quelli hò fccitto, oltreché il machinare Uà nell’ intc »; ione, 
... e nel trattare, c con la fola intcntione, c negotiatione anco, non fi vicn me- 
trH^nenà no della P 3r °l a » fe non fi viene all'atto prolfimo, e immediato( per cosi 
fi vii mt- dire) contra la parola i e fe bene ogni atto finale fi diltingue per mcz» 
»« delle dell’antecedente nel nodro cifo , quello non fcrue , perche fe bene il hnc 
fenle . della promclTa fatta al Conte è, die Ax B. non fi offèndono fra loro, e per 
comporgli; è accompagnato però anco dal non mancare di parola; onde 
riuolgcndo quella ragione, fi manifolli, che A. era tenuto dilobbligarfi, e 
che per cagionedel macamcntodi B^ion retta difobb! gato;pcrche fra loro 
due non cu feguitaobbligatione alcuna, masi bene col Conte ; ondefrà 
loro due vi fard diftet enza di ttato; vno fi potrà chiamare traditore , e 1 al- 
tro mantenitore di parola, ed honorato Caualiert. Ammcflo per vero, 
che il trattato di B. contra A. ila. nuoua caula, hi però riguardo alla prima 
cagione per la quale, quelli haucuano dato parola al Conte , c la parola. 
Tenie a( j alcuno fi dadi non offendere altri riguarda quello , che hi da auuc- 
tlx fi de n j re>c c h c non c in atto lì che per la feconda offcla , ouero nuoua , doppo 
sLUm' ' ~ parola data, fi è obbligato Icioglierfi dieffa, fuorché in calo pre(cnte,cd 

*. r ;_ all’improaifo fi folle dal nemico affalitojpcrche in quelli cafi fi può often- 

vuerde . dere >1 nemico, fenza incorrere nel nome di mancatore di parola, come lo* 
o»endt pra fi è prouatocon diflulo ragionamento; e perciò quelto trattato di B» 
non fi ì di vo'cre offendere A. non fi è potuto giuftamentc nècome morale, ne co- 
•IMgeto me politico Caualierc da A. vendicare fenza dilobbligarfi della parola; e 
licentiert per voler quello Configlicre la lui opinione fortificare dice , che la Regina 
t*‘ de’ Gotti, ( che 1 ù Ama Iafrida ) potè lenza macchia di mancamento elfe- 
T *ia. re vccifa dal marito, e lo dice col tettinionio di Caffiodoro nel nono lib» 
lettera i. delle varie Lcttioni; ma perdonami egli , che anzi tutto il con- 
trario in etto fi legge, c dice egli . Hac fi contra fiat parentellai grauistfit 
videbatur re mittì ai nos debuti bonorabilius , quàm magnis fupplicatiani- 
kutexpetiflis , Taricìdtf genus e/i, vt quarti vobis feeerat ajfintm coniun- 
àio Regie nefandi s aufibus in eins tot inter itum nife ir et is . E più lotta 
foggiugne. Tfarn, Gf fi quodlibct negotinm in tali perfori a fùiffet mattine 
nobisdebm intimar i yt, & nofiro iùditio per ir et &c. Onde per quella ca- 
gione il Rè Atalarico minacciò la guerra al Rè de Vandali lldcrico . Vn 
altra ragione qacfti adduce . Che fidi legami di parola non vi é di ficuro, 
ebe con più/iretto nodo obblighi ilpt orniti tate di quello delle paci, e pur fin. 
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thè pace fi voglia , f otto che fede fi fia, autenticata da ogni ben feda, e falda 
promefia,fe auuerrijChe il pacificato fi veda machinato contra continone in • 
die, legge non vi è , che comandi, che faccia ricorfo a metani di efja ; ma po~ 
tra a fio talento, e fenga altro rif petto vendicar fene ( come l' efperìenga ) 
maejira delle cofe, alta giornata ci mofira , adunque in quello cafo farà lecito 
all’offefo maggiormente quella vendetta, per quella differenza, che può effe- 
re fri vna pace perfetta, ed vnafemplice parola di non offender fi . 

Argomenta dalle cofe maggiori alle minori, c dice fc egli è lecito ad vno 
che fi fia pacificato col fuon.mico , che fi vegga machinar contra nuoue 
infidtc da colui col quale per mezo d'altri hi tatto pace, fenza far motto a* 
mera ni autori della pace (cguicaà Tuo piacere vendicarli; tanto più lo può 
fare quegli, che folo.e femplicemcte hà dato parola di non oficndcre.Quc- 
fto è l'argorucnto, al quale rifpondo,c dico, che la confequenza non vale; 
perche, col primo pacificato l'opera è fiata condotta a fine , cd i mediatori 
non fono più obbligati, c tutti refiano nel loro primiero fiato, cflendo rc- 
llatocftmto ogni obbligo co’mediatori per cagione della pacefeguita , & 
Jam fun£ìi fune officio fuo. Nè più in quel negotio hanno, che fare, cafo 
però che (.fli dt conienti mento delle parti non fi fodero riferbati alcuna 
cola; ma nel nofiro tafo viuc ancor l'obbligo della parola data, non efien- 
do ancor fcguito pace fri A.c B. e perciò non fi può da niun di loro, con 
tutto che vno di elfi machinafle contra l'altro venire aU’odefa , fenza pri- 
ma difobbligarfi della parola data; fé non in atto prefente, quando da lui 
fi folle afialito, come fopra fi c prouato; e quanto all'autorità del Bargiglio 
apportata nel trattato del Dololib. i.cap. 7. num. 36. per prouare , che il 
pacificatoli quale vedutoli machinare contra con nuoue infidie , potrà 
fenza far ricorfo a’mezani a fuo piacere fenza altro rifpctto vendicarli, 
Kifpon Jo, che egli in quel luogo due qucltioni propone . Vna fe quando 
io hò fatto pace col m o nemico, il quale poco doppo vicn banditolo pofi- 
fo pei vcciderc, fenza incorrere nella pena dello lucuto, né in quella fra 
noi conuenuta, come rompitorc di pace . L'altra fe quando io hò fatto pa- 
re col nuo nemico bandito , c doppo venutomi commodo l’amazzo, fc io 
refio impunito, oucro fc fon caduto nella pena dello fiatuto, e della con- 
uenrinne ; e tiene, che mi fia lecito offenderlo in tutti dueicali, per cagio- 
ne della legge, che mi permette impune potere offendere sbanditi , fenza 
cadere in muna delle dette pene, purché l'ho micidio non lia fatto per 
vendetta propria, ma come minifiro della legge, e dice , che quello hà an- 
cora luogo fe ben foprauenifle nuoua caufa prillata; perche fi prefume ef- 
fcrli fatto l’ homicidio in cfecntionc della legge , che me lo permette, e per 
publica vendetta, e cosi come mimltro di cfia;prcfiipponendofìognt huo- 
moda bene, e di non commettere delitto; ficheparlando il BargagJio di 
(banditi nemici, pcrciòlalua dottrina nonconuiene al ooltro cafo . Qui 
non vi c niun sbandito, elùdi sbanditi li tratta , Qui vi c parola data ad 
vn terzo di non offendere il nemico, c là non vi è, né di quella fi parla , e 
fopra quello è la noffra queitione; onde (iamo in cafo molto differente, e 
Sucfto balli quanto fia intorno all' autorità del Birgaglio apportata . 
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Segue quelli argomentando con vna ragione Ieuata da’ Le?ifli in mate- 
ria de gii attentati ,c dice. Se /’ attore mentre pende l’appclUtione fi le» 
uare i pegni al I[eo, può, ed il Bfofen'ga autorità di Giudice , di fatto ricupe- 
rargli} perche non bi fogna l’autorità del Giudice , oue la parte fenga flima 
delfuo Tribunale fi fà ragione dafe . adunque , ed A. parimente pendendo 
la parola data al Conte, hauendo B. mac binatogli contro lo bà potuto giuRa- 
tncnte fare ammalare . E quello argomento farà tale ponendoli in for- 
ma. Mentre pende l’appellationc l’Attore non può far Icuarci pegni al 
Reo, c facendolo il Keo può di fatto ricuperargli, fenza autorità di Giudi- 
ce. B. pendendo la parola hi macliinato contro A. adunque, ed A. pari- 
mente fenza leuarfi di par ola hi potuto fare ammazzare B. Quello argo- 
mento non ftrioge; perche fc bene B. hi machinato contro A . non (cgue 
però ( come anco fopra fi è detto) che A.habbia potuto fenza difobbligarfi 
della parola data al Conte fare ammazzare B. Ma l’Attore nell’argomento 
addotto hi leuato i pegni, che erano del Reo, e perciò a lui farà ancoltci- 
to ricuperare il fuo nel miglior modo, che potrà; ma B. non hà leuato al- 
cuna cofa ad A. adunque, nè anco ad A.farà lecito làr niuna cola contra B. 
Di più dico,chc il Reo nel cafo addotto del Bargaglio non haueua promef- 
fo cofa alcuna al Giudice, c perciò obbligo alcuno conjui nonhaucua y c 
non haucndoglielo potcua il luo ricuperare a fuo piacere. 

Dico anco, che l’attionc di B. veramente non fi può dire attentato,' 
perche egli non hà fatto cofa alcuna; con tutto che habbia penfato , ò anco 
machinato contro A. poiché l’attentato ftà nell’ operare attualmente, « 
’• , tht co- non nel pollare, ù màchinare, ouero anco nel folo trattare ,c quello fcrui- 
ja rà per rii poli a a tutto quello , che quelli fcriue in materia de gli attentati 
per gli argomenti da i limili a difefa di A. e perciò quelle ragioni non con- 
vengono nel nollro cafo , c pur quando valcficro B. hà lolo machinato 
contro A. per confcquentc ad A. folamente era lecito machinare coa- 
tra B. i- 

Rifpondo ad vn altra ragione, che quelli adduce a ditela di A. la quale 
rìuolgo bcniiJimo contra lui medefimo a difela di B.e dice.Ma chi non può 
PttubS efier punito non merita titolo di Mancatore, poiché la pena hà riguardo al de. 
ririurlo litto,nè refla offefo il Magifirato quando il fatto non merita pena, che perciò il 
fi delitto, detto Lane illotto dottamente dif correndo concbiude,che fe doppo il primo at- 
tentato incontanente fu procurato il rifeatto come fece A. ejjendo ,che ilfe- 
condononpuò hauere altro fine, che di ricuperare il fuo, nonpojji e [Ter biafi - 
nato, non ofiante parola, querela, ò giudicio , che pende , augi ejjendo veriffi - 
tuo quel detto di Tullio, liullam effe fidem qua perfido data fit . Ejjendo 
nulla la parola data al perfido , non vi fi può confiderare qualità alcuna, che 
obblighi a pale far da vendetta prima di efequirla. Cum non cntis nuli* 
fint qualitates . . 

Prefupponcfi con quelle parole, che A. non polla clTer punito dell offe- 
fa fatta aB. perche fe doppo il primo attentato incontanente fi procura li 
rilcattp; perche quelli non hà altro line , cho di ricuperare il luo , perciò 
noa può ellèr bialimato nqn oliarne paiola, querela , ò giudicio , che pen- 
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de, fi che nè anco il Magiflrato retta offefo, e per maggior intelligenza 
pongali l’argomento ip lorma , ed e. Colui che doppo il primo attentato 
fatto in fuoprcgiudicio procura incontanente il rifcattodi quello gli è ita— 
to lcuato; perche non hi altro fine, che di ricuperare il fuo , non merita 
biafimo, non ollantc parola, querela, ò giudicio, che pende, nè il Magiitra- 
to per quello reità offefo . Ma A. doppo l’attentato di B. hi procurato il 
fuo. Adunque egli hi potuto guittamente fare offendere B. fenza offen- 
dere il Conte, a cui haucua dato parola. A quello argomento rifpon- 
dcr.do diro, che Lancillotto non parla di parola data, ricever bum quidem t 
e quando anco ncparlaffc, fi dee auuertire alla voce incontanente , onde 
non tiamoincafnpari,c la Tua dottrina non fi può al nofirocafoaddatta- 
re,ed ammetto, chcpoteflc conucmre.fi niega poi anco il niezo, ò feconda 
propolìtione dell'argomento, perche B. non hi attentato, nèmen hi Icua- 
Co ad A. alcuna cola . Adunque A. non haucua, chcricuperare , non ef- 
lenitogli Ihto leuatocofa alcuna, e perciò non hi potuto giu fornente fare 
offendere B. fi che eflendo prouato falla la propolìtione di mezo di quetto 
argomento, la confequenza parimente di etto reità vana. L' altro argo- 
mento, clic quelli apportatoti le fopra notate parole , contri lui riuolgo 
in quello modo. Chi non hàcommcfiò delitto non puòcffèrcalhgato; 
perche la pena hi riguardo al defitto . B. non può effer punito, perche non 
hi attentato contro A. adunque non merita titolo di mancatore; perche hi 
la pena hi riguardo al delitto, ed in conlcquenza ne anco il Come al 
quale dato parola haucua rclla offefo. L’antecedente di quello argomcn- ai delitto. 
to', ò prima propolìtione è manifeita vera, e perciò non ha bifogno di pro- 
ua, non ricercandoli nelle cofc chiare. Olticchcé dall’ filetto auucrlario 
propolta, ed ammetta . 

Prono il niezo, ò lìa feconda propolìtione . Col folopenfare, ò machina- 
re, ò trature alcuna cola da farli non fi attenta, né li leua ad alcuno il fuo. 

B. hi folo penfaco, ò machinato , ò trattato contro A. come gli flclii au~ 
ucrfan dicono . Adunque non hi attenuto, cttendo, che quetto attentare, 

( come hò gii detto ) Itàneli'opcrarc, e fare attualmente, ò Ieuatogli alcu- 
na cofa, e perciò non puòefièrc punito . Si riltringc però quello ne' delitti 
di otfefalMaciìà Diurna, edhumana nc'quaicali il ragionare lòlo vìen Affetto 
punito, e fi punifee l’affetto, ancorché non fegua l'effetto . Ma riuolgcndo y e ;„ 
l'argomentodico. A. può elfer punito del defitto commcflo nella perfo -do vitto 
na di B. perche è delitto, che merita pena, e la pena hi riguardo al delitto, jmm'f» . 
ed ia conlcquenza il Conte offefo rimane . Rcltano adunque quelle ragion 
ni riuoltate con fortezza contra il proprio Conigliere a di fefa di B. 

Seguita quelli, e dice . £ fe bene la pace fi può rompere contra colui , che 
prima l’ ha rotta, perche eflendo tilt diuenuto mio nemico, non è più pace fri 
noi , e perciò il fecondo non fi potrà dir e r empi t or e di effa . Cum non enti s nul- 
la fiat quali tot es , Già fi è prouato, che B. non hi rotta la pace , ne meno 
hi mancato di parola, e perciò ccffA.anco quella ragione, e per conlcquen- 
za A. mancatore di parola, e non B. rimane . 

Per Te» la fcncenza di Cicerone ammetto . Trulla efiejidem, qua perfidi 
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datafit. Ma dicami il Configliere, qual parola hi datoB. ( che egli tiene 
perfido ) ad A ? niuna ; B. hi ben dato parola al Conte fi come hi anco 
fatto A. di non offendere B.cB. di non offendere A. B. non hi offefo A. 
quando anco haueffé trattato di offenderlo; ma A. hi bene offefo B. contra 
la parola data al Conte) e fenza difobbligarfì da quella , onde hà offefo 
anco elio. Adunque egli è il mancatore ; ne fi dice > che A. folle obbliga- 
to dire al Conte , che voleua far vendetta per la tale cagione contra B. ma 
fi dice, che fi doueua licentiare dalla parola data , prima che offenderlo . 

Ed il medefimo Configliere dice per proua , che il Conte non deue ha- 
uerc fdegno contro A. p:r non eflèrfi leuato di parola con lui» paragonan- 
do vncafo della Sacra Scrittura, che Iddio non nebbe a fdegno , che fenza 
farricorfo a lui fofie vendicatoli tradimento fatto a* Gabaoniti da Saulle, 
cd il paragone è quello. Si come Dauid quando volle c alligar la c afa di 
Saulle , il quale hautua violato il pubblico giuramento con ammarare li 
Gabaoniti, non fece ricorfo a Dio, ma e f equi [ubilo lagiujlitia ,• ed ldd.onon 
Vbcbbe a male . Cosi chi ha da vendicar// dell’ ingiuria fattagli dal manca- 
tore di fede , non deue e/Jcr corretto far motto prima a quel tale , con la cui 
autorità fu /labilità la fcde&c.Qucfìo paragone non corrifponde al no- 
ltro calo, perche Dauid, quando volle punire la cafa di Saullc,non haucua 
in che difobbligarfì con Dio ; cd il Principe il qual si di certo, che alcuno 
habbia commefìo delitto graue, non è tenuto ricorrere all'Oracolo,perche 
ad elio baiamente fi ricorre nelle cofedubbiofe; ma puòfubito , c dee ve- 
nire alla efecutionc della pena impolla dalle leggi al malfattore. Che 
Dauid fapefle il delitto di Saulle, egli è cola chiara,chc lo feppe dall'Oraco- 
lo, il quale interrogato per qual cagione era venuto la carcltia , rifpofe. 
Troprcr Saul,& dotnumeius fanguinum quiaoccidit Gabaor.itas ; come fi 
legge nel 2. de’ l{é al cap. 1 1. Che altro adunque redatta a Dauid fe non cf- 
fcre cfccutore della giu(titia,.con caligar coloro i quali fapcua » clic hauc- 
uano coinmcfiò grauiffimo delitto, per lo quale tutto il popolo era da Dio 
punito conia fame ? 

E circa a quello» che l' ideilo Configliere dice, che Iddio hi anco egli 
caro la propria riputatone, onde dille. Honorem meum nemrni dabo . 
Quello (acro detto non deuefi in quello lignificato intendere, né confor- 
me al verofentimento col quale fu proferito è dichiarato, pcrcioche altro 
non vuol dire, fe non che ninno non dee far male a compiacenza d'altri, 
perche facendolo , perde l’honor proprio per fua cagione , cd in vn certo 
modo a colui lo di. Albcrg. lib. 4. cap. 16. 

Ammetto, che non é legame più Itrctto, che obbliga, e dringa a mante- 
nere la promeffà più di quello della pubblica fede, ed elempi d’innumera- 
bili fc ne leggono , i quali più predo hanno interamente voluto morire, 
che di effa mancare. 

Concedo anco ( per hora )chc fia lecito mancare al mancatore, ma dico 
io, in che cofa hà mancato B? rifponderà il Configliere , in machtnar con- 
tro A. egli è la verità, che col penfarc , c trattare di lare ammazzare A. hà 
latto cofa mala; ma non hà però mancato per non haucr quello promeflo; 

ma 
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ma folo promedo haucuadi non offenderlo , e non edendo venuto allattò 
dell' offenderci non hi mancato, c perciò a lui da A. non fi potcua man- 
care, e da quello ne feguc, che A. non poteua dolerli , che a lui folle (tate 
mancato, e confequcntcmcnte anco, che non era finito 1* vfficio del confi- 
dente Conte indirizzato alla quiete, e protcttionc <ie gli oflcfi. 

A ll’efcmpio di Federico apportato rilpondo, che egli non fù vna idea di 
buon Pnncipc,e perciò in quella parte non dee edere imitato , e l’iltorico 
quando Jice . ALquum efie perfidi s violare {idem ; vuole in quella parte, tonfi». 
più tolto errare col volgo de politici poco pij , a' quali piace quel detto . bifi. in- 
frangenti fidem,fides frangatur eidem-, che ben dircco'Filofofi,ecoi San* 
ti Padri, e Seneca nel la lettera 49. dille. Fides nulla necefiitate ad f alien- rc '^ 

dum cogitur;e Sant'Ambrogio nel fecondo degli Vlhci hi lafciato fcritto. 

Fides etiam perfidi s ejl prsjianda , e di ciò la ragione c , perche la perfiJia w i. 9 ,m'. 
non é mai lecita per edere di fua natura mala, c tutto quello, che in le j. fi,,. 
fiefloé malo pei natura, non può per accidente alcuno diuenir buono . jW# fide. 

Dico anco, che due perfonefi poflono confi lerarc in Federico vna d’Im- femore of- 
pcradorc, e l'altra di Federico fempliee, e priuata perfona ; fi come Impe- f*ru*rt. 
ratore ben fece a caligare li ribelli ; poiché egli in quello fù propriamen- F^ r f‘d‘a 
teelccutore della legge; ma fe come orinato mal fece, perche da leiicllò 
non potcua farli giultitia, cd il limile li delie dire di A. comeCaualierc pii- ’ 
Ulto; nclaconchiufionediquefioConfìgliere, la quale figlila con quel „J ur J^ 
detto, e precetto politico, accettato nelle Scole de 1 Morali. Fatuumefic ^ mtì 
fermi nere ve inimicus beneficio l empori s vtatur . Seme al nollro cafo, per- \jj tr Cuo- 
che hà fol luogo ne' nemici campali a' quali non conuicnc da prudente 
capitano la feiar godere il beneficio del tempo, come in riméttere i'cfci cito 
d> gente , di vittouaglie, c d’altro; ma conuiengli mentre, che fentono que- 
lli, ò altri difaggi cercar con ogni diligenza annullargli , per non dar lor 
tempo, che poflono rimetterli, perche chi hi tempo, e tempo alpctta, tem- 
po perde ; ma di fede mai non fi dee mancare, c perciò Tcodato fermen- 
tio al Popolo Komano, come fcriue Cadi od. nel lib. io. Lettera 17. dille. 
Fidevobis conjlringimur qui vcl folo verbo promijja ftruarefacris legioni - rtJtfi dt* 
bus admonemur . _ fimfte »f~ 

Alnono, cd vltimo Configliere ncnhòcherifpondcre, per non haucr 
detto cofa, che da gli altri Configlieli non fia fiata detta , c da me a pieno 
rifpofto loro . 

Conchiudo adunque mio parere edere , che B. habbia male , c da huo- 
mo reo operato in penfare, e machinare , dando viua la parola da lui data 
al Conte di non offendere A. di farlo vcciderej ma non fi potrà gii dire 
mancatore di parola, eche A. ammedoanco per vero il trattato di B. da 
egli il mancatore di parola , e malamente habbia operato , e da maluaggio 
huotno in fare vccidcrc B. fenza prima lena rii di parola col Conte,al qua- 
le data l'haueua. Nondimeno dico anco, che prcfuppofto vero il trattato 
di B. contri A. fecondo il mondano a bufò, che regna hoggt ( il quale però 
da buoni Caualieri non li dee attendere ) fia di feufadegno A. e che il 
Conte lo deue hauere per ìfcufàto , facendo pelò egli verfo lui ladouuta 
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fommiUione , ed humiliationc con dimandargli perdonò dell* offefa fatta- 
eli* per haucr fatto vccidere B. lenza prima licentiarfì dalla parola datagli 
ai non offendere B. cd il Conte a perdonargli è obbligato . 11 che fatto, A. 
farà in fcritco fapcre al mondo tutto il fuccello, con le Tue proue vere , e le- 
gitimc della nuouacaufa foprauenuta , che così facendo verrà a purgarli 
predò lui, fe non in tutto, in parte almeno dell'errore commeflò. 

Tutto quello, che hò dettoé per via di parere, rimettendomi pcròfem- 
c ad ogni migliore, e più lano giudicio , c particolarmente a quello de' 
cri Teologi . 

Milano , 

al signor 

GIROLAMO BREBBIA 

CONSIGLIO VENTESIMO . 

A L ragliamento de gli Alberi fatto dal Sig, Latino 
Alcllandri fopra la riua, che dice il Sig. Aurelio Alef- 
landri eirer fua , due querele Cauallcrcfchc ne fono 
nate, vna tra il Sig. Prolpcro Quartironc, ( nipote del 
Sig. Aurelio ) cd il Sig. Latino, per haucr prefo egli 
la difefa del Zio , con la lettera fcritta al Sig. Latino, 
per rilentimcntodc gli alberi tagliati, e l'altra per ca- 
gione del pugno, che nccuettc il Sig. Pompeo fratel- 
lo del Sig. Latino,e la lcuata lattagli della (padi dal Sig. Aurelio. 

Intorno alla tagliata de gli Alberi non parlerò cflènilo caufc ciuili, e da 
terminarli ciuilmcnte nel foro fori; ma fo!o ragionerò fopra le due quere- 
le Cauallcrclche, e fopra quello, che è pa flato Irà quelli Caualicri confor- 
me alla narratone del fatto mandatomi . 

La lettera fcritta dal Sig. Profpcro Quartironc al Sig. Latino è non Iblo 
r» fi tUé rifentita, ma carica il Sig. Latino; alla quale nonhauendo egli rifpoflo, 
tdl'ingif a le grandemente hà mancato , poiché tacituente hà confelfato, ouero am- 
rk. meflo tutto quello, che in ella a iiio prcgiudicio li contiene , e perciò c ro- 

llato ingiuriato, e caricato, c per confequeme Attore, cioè caricato. Mut. 

Attorti lib, 2 . cap. i. E fc per cagione di quclta lettera il Sig. Latino, e fratelli an- 
>i tanca. j 3rono poi donpo alcuni anni a trouareil Sig. Profpcro.econtra lui molte 
arehibugiate fpararono, dalle quali rellò morto vno di quei del Sig Profpc- 
ro, Con di parere, che né anco per quello egli lì fia dilcaricato'Jel carico 
impollohcon la lettera, nè meno rifentitofi del ['ingiurie in ella contenu- 
te, haucado Jalciato pillare tantotempo , ferita hauer latto parola; onde 
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per cagione di così lungo filcntio l’oft'cfa s’ intende rimefla . Ccfal conf. silenti» 
l87.uum.13. voi.». Mcnoch. hb.5. prcfunc. 48.num. id.cd inoltre hi deppol'cf- 
lafciato pattare ogni preicrittione di legitimo nfcntimento . Mut. Iib. 3. f.fadxto- 
Rifp. 1. Attendolo lib. 2 cap. 3. nel fine, e la ragione è, perche la quercia fa opera. 
fi preferiuc nel termine di vn anno , come hanno ordinato gl* Impcradori vreftn:- 
Diocletiano, e Ma(Jimiano nella legge 5 .dell’ ingiurie . £ da quello nè legue ,;W *'■'* 
vn bclliliimo cordano a fauorc del Sig. Profpero , cd è che egli non c più 
obbligato ( come Catta fiere )darc di quanto nella lettera fcritta al Sig. La- r//", ';* 

tino li comeneua a fuo pregtudicio, fodisfattione alcuna; perche il Si ? 1 ’V ddU 
tino non ha piu che dimandare al Sig. Profpero per quella cagione ; onde c fr t fa nom 
il Sig Profpero non è pqà tenuto come Cauaiiere , ma come Chrifliano sì, 
dodisfareal Sig. Latino; onde doueua fubitorilpondcre alla lettera, c ri- bligatoft- 
puUarcl' ingiurie, poiché all* ingiurie fatte in alienza, ouero in Icntto, disfare. 
in alienza, cd in lenito fi può anco rilpondcrdoro . Mut. lib. t.cap. 9. e «^* ’**• 
lib i.Kifp.8. e lib. j.Rilp 1, Conte LandideUe att. mor.fol. 138. voi. 1. &" Tlt "J 
Faullo lib. i.cap. 1? ed hauendo tanto tempo taciuto , nè moltrarocu- ■ n Jf r ì tt0 
xarfene, viene ad haucrlcrimclle. Boll delle ingiurie num. 15. Mut* lib. JinclF 
Rilp 7. Attend. lib. 2. cap. 3. Ma di più dico, che quando anco non folle 

{ 'aliato tanto tempo, c che dcll'ingiurie nella lettera contenute fi felle vo- do tafan- 
ino nel modo, clic hà fatto nfcntiricne , non hauerebbe confcguito il fine dere. 
dcfidcrato; perche quello non farebbe dato nfentimento honoreuole. ma ingiuriti 
vendetta, (la quale anco da morali è vierata fuorché 1 el tempo dell'oftcfa) fW» 
con lup'»r«.hiaria,e quclta molto più da loroc proli. bica , perche la fupcr- •’ ,w,n * 

4 chiaria ( come cofa dishonorem le ) non rileua altri, anzi aggraua illoper. rinc ('*- 
, chiancc , c non il Coperchiato Mut. lib. 1. cap. z. lib. 4. Kifp 7 Panilo f 
I lib. ». cap. z. e lib. 5. cap. 3. c 10. e chi dishonoratamcnte g> uernandofi '‘"*rdi « 
circa dishonorarc altri ,dishonora fe Hello ,ccon vn anione d.shonorcuo- „ Kt duiM. 
le non fi (<.d sla all’honor proprio, ma fe Hello apgraua di nu< ua , emag super > 

gior vergogna, cd oltre il Mut. ed il Faullo ne' notati luoghi, io dice anco Muri* 
Don Girolamod'Vrrea nel Dialogo del verohon.mil fol.54 e 58. per- ncnrìltM 
' che vnattionedishonorata Tempre talclarà.nè mai oorrà rendere honora- altri. 
to, chi la farà , c perciò li rifcntimenti per cagione d'hooorc, honorata- 
mente fi deono fare, fe forza hanno d' hatier di nfcntnncnti, altramente Co- 10 d “ >0 ”°2 
nolupcrchiane da clf.-rc fuggite da ogni honoracoCaualieie, cd huomo * 

d’honore ; ne meno reità il Sig. Proìpcro aggrauato in cola alcuna, le bc- 
ne nella zuffa mori vn fuo huomo, perche quello fù accidente di fortuna, propri» . 
c non mancamento di valore; nè il Sig Latino può alleg re a fua ditefa, Rifatti* 
cheli Sig. Profpero fia Hato il primo a faluui lo con l'archibugio , pe«chc il memi de— 
Sig. Profpero lo riconofccua per nemico, nèdoucua afp ttare cfler da lui «0 /?«■« 
ailalito i anzi fi è egli moHrato, e gcncrofo , c valorolo in atlahre prima il 
nemico, per non inoltrarli timido, c tali anco li fuoi compagni rendere; 

4 na potremo ben dire , c con verità, di cflcrc egli Hato dàll’mgiuriofe pa- 
rolc del Sig. Latino prouocato, al le quali con fatti (come a Canal ieri con- tfa» 

• nienc ) rilpofe j c quello è quanto mi par di poter dire intorno a quella pri- ' 
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P-ffo alla feconda, nata tra il Sig. Aurelio, cd il Sig. Pompeo, e dico, che 
non eflendo Macoli Sig Pompeo, quello, che haueua fatto tagliare gli al- 
beri al Sig. Aurelio; ma il Sig. Latino fu o fratti lo, non sò con qual giulto, e 
ragionatole velo, òprctcllo il Sig. Aurelio habbta il Sig. Pompeo offefo 
nel narrato modo ; nè gioua il dire , che il Signor Pompeo habita inlicme 
col Sig. Latino, e cheli tratta di affare commu ne , c che con dio lui fi fia 
anco trattato del reftuuirgli alberi , e checgli l'habbia negato ; perche 
non reggiamo, quali ogni giorno accadere , che vn fratello vorrà fare vna 
cofa, nella quale lì trattari dell' intercflecommune con gli altri fratelli , e 
non gli confentirà, e vorrà fareilfuo volere , che colpa cc ne hanno gli al- 
tri, nonhauendoil fratello autorità afioluta {opra l'altro fratello, c perche 
dal non hauere il Sig. Pompcoconfcntito allarcflitutionc de glialbcri,al- 
tri potrebbe d re, che nenafee vna preluntionea fauore del Sig. Aurelio, 
che, ed cfloSig Pompeo habbia confcntito,e fia partecipe del tagliamen- 
to de gli alberi, e che perciò con lui poteua pigliar querela il Sig. Atirelio, 
e far quello hi fatto. Due cole rifpondo , vna che la prefontionc non fi 
piglia da gli atti noitri,in più di quello, che gli ffelii neceflariamcnte ci in- 
ducano a farla j ma l'atto del non hauer confcntito alla rcflitutione di nc- 
cellità non ci moue a dire, che egli habbia confentito al ragliamento de gli 
alberi; adunque ella è diniun valore . L'altra è , che quella prefontione fi 
Icuacon vn altra piùprobabile,efbrtc,edè, cheli dee prefu pporrc, cheli 
Signor Pompeo, non haucrà confentito alla rcfluutione de gli alberi , per < 
non difgultare il fratello hauendo egli la prefontione pei lui, che il fratello 
fìa eiullo, nè che l'altrui appetifee ; ma che foto voglia il fuo , ed a quella $ 
prefontione come di maggior forra fi deuc ilare , per non (ottoporfi ad vii 
altra finiftra . Conchiudo adunque , che il Sig. Aurelio non Irebbe giulla 4 
occafionc di offendere il Sig. Pompeo per le ragioni date, alle quali ne 
aggiungoanco vn abradi molta forza ,ed cchc ammetto, mauonconcc- 
duto, che il Sig. Pompeo haucttè hauuto parte nel far tagliare gli alberi, 
non era pcròcagion tale , c tanta ,che mcritallc cosi grande , c cosi graue 
fatto . Ma di più dico, chehaucndo il Sig. Aurelio trouato per la Città pili 
d' vna voltati Sig. Pompeo , nè hauendogli mai detto cofa alcuna, è venu- 
to ad aflicurarloin modo , che egli ragioncuolmcnte non poteua dubitare 
di lui; né fà forza il dire, cheli Sig. Pompeo era in compagnia di perfone» 
con le quali il Sig. Aurelio non voleua rittarc, quando daini è flato ritro> 
uato; perche a quello vi era il fuo rimedio, fe pure hauefie hauuto giu Ita 
cagione di trouare il Sig. Pompeo , dite a quei Caualien che erano di lui 
compagnia. Signori. Dcfidero hauere da loro licenza di parlare con la 
fpada da loto a folo al Sig. Pompeo, c quando glie la toflc fiata conceduta 
clequireilfuopenliero, eie negata, andarfeue ; perche in quello modo 
haueicbbefodisfattoall'obbligofuoimaf come hò detto ) cagione non ve 
n* era, ed in oltre il modo tenuto nel far quella fua attione, none flato 
Cauallcrcfco, eficndo il Sig. Pompeo folo , cd all’improuifoóticfo, clcna 
za fargli motto, cd il Sig. Aurelio accompagnato da vn fcruitore . 

Hora che fi fono cfaminacc da tutte due le parti quelle querele ; con* 
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oicn trattare (opra il modo di rappacificar quelli Caualicri, ma prima di- 
fcioglierò tré qncflioni propoltemi, delle quali, la prima é ; le è di ncccffi- 
ti terminare prima, che fi venga alla pace la caufaciuile, cioèachidig udi- 
ti» $ J appartcngono gli alberi fatti tagliare dal Sig. Latino. Quella é la ra- 
dice, dalla quale fono nate quelle quercle,e tana mali, la quale non leuau» 
ta./emprercrmopIierannonouclIirampollidiJifgufti, e di querele; ma 
perche queilacaufa pcrgiuflitia potrebbe portare lunghezza di tempo ai 
eflci c dccifa,ed auucnire nuoui incenuenienti , farà bene , che quelli Ca- 
ncri facciano vn eóproir.cllo in alcun Caualicrc anuco.e conhdentc loro 
di Ilare a quanto egli dichiarerà lotto pena di efier tenuto mal Caualicrc chi 
mancherà, eroi venire all* pace, nel modo, che più lotto dirò. La fecon- 
daèfcil Sig. Aurelio hà hauutoginlla cagione ai offendere il Sig. Pompeo 
trattandoli di affare commune con gli altri fratelli, co' quali commune» 
mente %’ era trattato della refiitut one de gli alberi, la qualetutti concordi 
baueuano neg ta,efeda lui è fiato commcflo errore offendendo chi nel ta- 
ghamento degli alberi non haucua operato. 

Sepia qudta hòragionato compiutamente, e folo fiora dico, che l’oflèfa 
in quello cafo fi hàda confiderare ncU’hauer fatto tagliar gli alberi (opra 
la nua pretefa dal Sig; Aurelio efler fua,e non nel negare la rcllitutione di 
effi, non iflendo ancor feguitodicbiarat ione di chi ha la riua. 

Laterza è Te il Sig. Latino hi hauuto cagione di quercia per la lettera 
fcntc gli dal Sig.Prolpero, ouero le con poco fondamento hà aflalito il Si- 
gnor Quartirone. Circa a quello hò già con ragioni , ed automa proua- ’Hs n,,r * 
to,chc hauendo il Sig. Latino lafciato trapalare tanto tempo, doppo la ‘ ' vm t 
lettera fcrittagli dal Sig.Profpcro,hà lafciato paflare la prclcrittionc di orni 
kgitimo rifcntimcnto, e perciò non poteua piùmoucre querela (opra efTa, 
elepighar lavolcuacrafuoobbligoaumlareprimail£jg.Profpero,p>gliarv ^ Ufn* 
do alcuna ragionatole fcula ("almeno in apparenza) per la qudehauena firittimt 
indugiato tanta a difcioglicrli dell' obbligo nel qnale l'haueua pollo la iciUf 
fua lettera, e mcntirlodi quanto in cflà a Tuo prcgiudicio fi contencua, nU fl- 
etterò dirgli, che da 11’ bora innanzi da lui fi gujrdaflc, come da capitale f* 
nemico per la tal cantone , che in quello modo haucrcbbennouatol’in-/ 4 ”* 
ftanza della querela j e fi farebbe dichiarato Ino nemico , cola che tonereb- 
be poi operato , che haucndolo aflalito honorcuolmente , e con armi Ca« 
nallcrelchc, e ad eguale partito non farebbe (come morale) in alcuno er- 
rore caduto, fi come hà fatto .Se «neo il Sig. Latino,e fratelli hanno afflui- 
toli Sig. Piofpero per cagione dell'oflefa fatta dai Sig* Aurelio al Sig. 

Pompeo non vi era ragione alcuna di farlo; perche non connicne tirare 
li quercia particolare alla Briga . Mut. Iib. 3. Rifp. 2. come pare , chcin SjturtU 
quello cafo habbiano tutte due le parti voluto fare . intorno alla fodisfàr- prtHtl*- 
tionc due ne conuengono , e fono neceflaric a racchetare qtiefie due que- r * ntn 
relè ; La prima farà trà il Sig. Aurelio, e Sig. Pompeo, e perche fon di pa- ^ rr ‘ Jj m 
me, che alSig. Aurelio tocca dare fodisfattione al Sig. Pompeo hauendo 
Cglicommcflo errore, e molto graucncll’offcRdcrlo . * s 

La lodatamene farà la vera, c fcmplicc lurraùoac di lutto il fucceflo 
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puntualmente, e poi nel fine dimandare perdono, offèndo, che la narratici* 
ne del fatto in quelli cali, c forte di oflefe è di ncceffità farla . FauQolib. 
f.cap. 20.M11C. lib. 3. cap. 15. e 18. c lib. 4. Rilp. 6. Vrrca fol. 86. 
Alberg. lib. 3. cap. zi. e zj. c non ad altro fine fc non per fodisfareall'of- 
fefo, ed eflendo dall’ offendente fatta vera , c nuda da fc fi ageuola la llra- 
da a far che più facilmente gli fia perdonato, onde il Sig. Aurelio potrà 
direalSig Pompeo. 

Confeflo Sig. Tompeo Ulefjandri, che non confiderando bene quello, che 
miconueniua £trc,e quello, che dee hauereauanti gli occhi ogni vno, che 
vuol fare piofcllionc di honorato Caualiere , l 'offefi con vn pugno , ',e gli * 
leuai la fpada all'itnprouifo, c fenza fargli motto, come per legge di caual- 
leria eraobbligato; non hauendo V. S. occafionc da guardarli dame , ba- 
ttendola prima ritrouata più volte per la Città, ne mai dettole cola alcuna, 
che quando fi lolle accorta del mio mal animo contra lei , non farci fiato 
più atto ad offenderla di quello, che ella farebbe fiata per offender me. 
Confcffòanco V.S per Caualicre honorato, ed atto a rifentirfi dcll'offc- 
fe,chc le veniffero fatte . Hora,che riconolciuto hò qucfto miograuc er- 
rore commcflò contra la perlona di V. S. degna di ogni rifpctto, la prego a 
perdonarmi, ( ouero condonarmi, che tanto vale ) l'offcfa , e nell'auuenire 
ad cficrmi amico, ed il dire perdonarmi, onero condonarmi c ncccffàrio in 
quello cafo come dicono gli autori fopra notati, c 1* ideilo Mut. nel lib 3. 
al cap. 16. c nel lib. 4. Rifp. 7. cl’Albcrg. nel lib. 3. cap. 22. alle quali pa- 
role potrà rifponderc il Sig. Pompeo , Che di buon cuore gl i perdona, oue- 
ro condona l'oflefa, c nell'auuenire lo riconofc^cri per amico, fi come 
egli farà a lui . 0* 

Vengo al la fodisfattione della quercia , che paffa fra il Sig. Latino, è 
fiiot fratelli per vna parte col Sig. ProfpcroQuartironc per l’altra , cdico, 
che hauendo il Sig. Latino per la cagione già detta con fiipcrchiariaafiali- 
to il Sig.Profpcro, a lui conmencdarc al Sig. Profpcro fodisfattione, per- 
che il Sig. Latino haucua (come hò detto ) lafciato pallàrc il tempo di ogni 
lcg:timorirentimcnto,conructochcil Sta. Profpcro hauefie occsfioneda 
guardarli da lui per cagione della lettera fermagli. Quella foJislattionc 
farà, ed efià la lemplicc nuda, e vera narratone di tutto q uello , che c fe- 
cuito col dimandar perdono dell’oftefi.c potranno dire il Sig. Latino, c 
Fratello . Sig. Vrofpero Quartirone. L'hnuere lincio noi fratelli, che V. S. 
iuSaramca era. Iti cagione, che infiammallimod'irancordcuoli delle co- 
le fra noi pallate alcuni anni già primi , e perciò fatta vnione di gente ac- 
com pagliati anco dal Sig. Conte Vtfino vcnillimo ad incontrarla con gli 
archibugi baili dicendole parole ingiuriofc; per la qual cofa V. S.^ fc bene 
era con numero di gente minore del nollro rifpole coraggiofaméntc con 
l'archibugio, e da vna parte, c dall' altra molte ne furono fparatc , c con 
tutto, che crauammo di perfòne a lei molto fupcriori , nondimeno non 
inoltrò mai legno di vilcà, anzi intrepida , c valorofanxnte combattendo 
fi ditele, c fc bene vno de' (uoi huominireffò in quella zuffa morto, fu per 
fortuna, c non per mancamento di valore, oc fuo,nc de 'compagni . Dop- 
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pò haucndo noi fatto confidcrationc fopra quella noftra attione , con no- 
ìtro grjndiflìmo rimordimcnto l’habbiamo riconofciuta ma!a,cd indegna 
diCauaiicrc; perciò di cfla dolenti, c pentiti preghiamo V.S. con quell' 
afletto maggiore , che da noi fi può a perdonarci cosi graue errore contra 
la perfona di V. S.commcflo, la quale di ognihonorc(drifpetto mcritcuo- 
le confelTiamo,cd atta a rifornirli dcll’offcfc, che le foflèro fatte ,cad ef- 
Icrci nciraunenire amico, offerendoci pronti a far di efio emcnda,cd a darle 

! |uclla fodisfattione , che daCaualicri intendenti conucncuolc giudicata 
ara; quando di quella non lì contenta . Alle quali parole potrà rifonde- 
re Il Sig. "Prof pero Cbe refla contento , ed appagato di quella loro buona 
volontà, e prontezza d’animo verfo lui nel fodisfarlo ,e perciò non volere 
altro, e che a loro perdona di buon cuore, cchc ncU'auuenircad cllilari 
amico, e per tali gli riconofccrà,c poi fi faranno abbracciare . E facendoli 
la pace in Icrttto tutti G fottolcriueranno alle loro parole , c nel fine fi ng- 
ghigneranno le feguenti. In quella pace s'intendono comprcli tutti gl’ in- 
letcfiati si da vna parte, come dall' altra , cd ogni vno de' principali pro- 
mette per li fuoijraffirmationc di loro mano . Quello è quanto ini detta 
la ragione (opra quelte due querele, ed a V, S. bacio le mani . 

Milano li 6. Marzo 1616. 

AL SIGNOR. 

BALDASSAR RO 

CASO. 

• CONSIGLIO VENTES. PRIMO. 

Stato vn Cauttliere con fuperchìaria off'e/o -, con vn altra 
/uperchiaria delia ojfcfa vorrebbe rifcntirfi , V. S. mi 
dimanda feci» bonorat amente fi può fare . IlMutio 
ncllib. i.alcap. 15. cneilib. 1. allaKifp.8. enei lib. 
4. alla Rifp.6. iià non lolameiitc fcritto, ma tenuto 
che di oflcfacon (uperchiaria riccuuta fi polli con vn 
altra (uperchiaria lcgitimamenterifcntirc . Di quella 
1 ua opinione ninna ragione apporta ; ma credo , che 
egli forle la fon iaflc fopra quella legge del Tallone , dente per dente , oc- 
chio per occhio fi pagaffe; doppo dubitando, che non (òffe opinione in tut- 
toficura, procurò colorirla , cd hcncitarla , dicendo nel primo Iib. alla 
Rifp. i.chc le bene il cosi fate , non èdegnodi fede , none però indegno 
difcula; ma alla fine rauedutolì, che la legge del Tal ione è itata come ir- 
COtìf. Canal, Ub, ll f ' F* ra- 
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ragionatole annullata, e che perciò la (ua opinione potetia effer rifiutata, 
/ fUpcr- nellib.a.al cap. i.coufigliaafuggirla.ediqueito parere è anco il Faulto 
vn^étltrl nc ^ ca P- 1 ^ c l’iiltflo tiene l'AIberg. nobile , c moderno fcrittore 
fuperd ne ^'^* *• al cap. j^. la qualcopimone Tempre ( come buona, cferma)c 
ria ri fin- ^ ata mcfeguita; perche la (upcrchuria non obbliga a rlentimento.ogni 
tiffi. v °lta però , che c manifeita, perche non canea , nè aggraua altri. Faulto 
Superchi a. hh. t. cap. 2. fol 7). e lib. 4. cap. i. fol. 217. Albcrg. Iib. 1. cap. zr. fof, 
ri, »,), 1 66. Muc. lib.2. c. z. eltendo ella nel lupcrchianre di viltà legno. Vrrea nel 
•bbtìg* a Dialogo del ver. ho n. mil. fol. jq. e 58. Co. Annibale Romei d.) modo 
ri fanti mt- del far le paci fol» 206. ed il Poli nel hb. 5 . fol 295 d c, che più toltoli do- 
1 lf r r 0€ra Patire quell’ ingiuria, che rilcntirlcnc conmo’o dishonorato, effondo 
txrcW ària v ^ ur ‘° del i* hu°m° da bene, e gì ulto, il quale (come dice Ariilo- 

, fi in» di elegge più pretto patire l'ingiuria,che tarla , ed il Conte Cadigliene 

*UU. nel |ib. ^ol. 286. dice, che non iti bene alar male, perche altri, con noi 
l’ ha fatto, onde dico che quando pur di dii li vorrà fare nfe itimcntofi 
douràbonoracamenttfare, c quello dico per molte ragioni, le quali lungo 
farebbe fcnuerJe ; ma fol due ne apporterò com. quelle , che giudico efler 
Con vn maggior fòrza, valore ,e 1 efficacia . La pri.n» è , che vn Caualierc con 
atto disho- v “ atto dislionorato rron fa lista all' honor or opro , a nzi fe Itetto carica di 
Horato tun nuoua,cdi maggior vergogna, ed infamia Faulto lib i.car> $ hb. 5. cap, 
fi fiì-tfa 20. Vrrea tol 54.058 Muc, hb 2 cap. 2. lib- 4 Kifp.7. non potendo va 
all ■ hoHor atto dishonorato rendere honoratochi lo fa; e li come dall' operar ioni ho» 
propri o . noratamente fatte na Ice l'honore, cosi parimente dalle dishonorcuoh nalce 
j Tll ' il dishonore , la vergogna, ed il vitupero; e dirò 10 pure, che non sò conte 
ondala- ^ llomo > >1 quale (dalla Miei tu di Dio nollro Signore) dell'anima ragio* 
fi'. - * neuole è ttato honorato,c tanto più vii Cauihcic fi polli perluader diel- 
ferli hon natamente nlentito coi fare vnoprad.shonorata, e>.hi hauendo 
obbligai ione dTionore dishonor tamerice operando porta all 'honor fuo fo» 
far fi- disfare ; ma che il far fopcrchiaria fra cofa dislionorcuole , nonfi può ne- 
* tTt y*rr § arc » tutta uia per fodisfàre a'curioli lo dicono il Mut. nel iib. z. cap. z. lib. 
lS£ e 4. Kilp.7.elib z Rilp 8.Fauttolib. z.cap. z.ehb 5 cap. j. e 20. Con- 
^ ‘ Hì ~ te Romei del modo del far le paci fol. 206. e l'A berg. nei hb. 1 cap. 

apertamente lo dice. L'altra è (dico 10) le il noti, o nemico hi fatto va 
atto indegno cantra noi per cagione del quale fi è infamato ; noi adunque 
ne haueremo a fare vn altro limile per nienti mento contra lui, c con quel» 
lo infamarli, e fpoghai fidct glonofo nome di Caualiere, non già mai ? an- 
ki dico, che quanto noi piu operammo virtuof unente contra lui, ca rito più 
apparirà il fuo dishonore , ed infàmia , ed all' incontro più nfplcnderà la 
virtù nottra, ed il noltro valore, come appunto afferma il Principe dc'Pe- 
ripatetici con quella regola. Contraria contrari) s oùpuftta magli eluccfcunt. 
Ragione in venti ( credo io ) buona, ed irrepugnabile, e perciò vana reite- 
ri la contraria opinione , cioè , che di oflcla con fuperchiaria riceuuta , fi 
porta con vn altra luperchiaria rifenrirlì . . ! 

E quel che hò detto, che di offefa con fuperchiaria riceuuta non fi deb- 
ba conaltra fupcrchuru «famuli, tu luogo anco m quolfiuogha altra of- 
" ■ - ' feti 
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feti riceuuta con mal modo, per via indiretta per le ragioni dette, cd an- 
co ^ perche li rifcuttmenti fi fanno per tré cagioni finali. Conte Giulio 
Landi nel fecondo libro delle att. mor.fol. tz8. voi. i. òche è fatto a fine 
di difender fi, onero a fine di offendere per vendetta propria, e non per al- 
cuna neccflaria difela, e quello fi diuidc in due forti;òche il rifentimento 
di vendetta è fatto ncH'iltefio tempo deU’ofiefàjò nòjfc in tcpodell’offcfa, 
e con animo di offendere, tnofio da fubita ira ; quefto rifentimento è vie- 
tato dalle leggi, e perciò è errore* porta nondimeno feco feufa, c compafi. 
fione, per eflcr nato da dolore, e da giuda ira; alla quale , fe non da Caua- 
licre nelle virtù bene habituato, e confirmato fi può fare refìftcnza , eque- 
fto da' Cauaiieri c tenuto giudo , ed honoreuole . Conte Landi nel detto 
luogo. Conte Romei del Ducilo fot. iSo.Albcrg. hb. j.cap. 54. e 3?. 
ancorché fi pafiai termini, come nel terzo difcorloCauailercfco del primo 
libro hò prouato , e quedo propriamente fi chiama fcarico. Mut. lib.3. 
Rifp. 1. Camillo Baldi delle mentite cap.^;. per- edere dato fatto nel tem- 
po dell’otfcla, come anco fi dimanderanno li due primi ; oucro il rifenti- 
nicnto è fatto con deliberato configlio, ed a fangue freddo per vendetta di 
offefa già riceuuta, nc po’Utofiin quel tempo vendicare. Quedo da ogni 
legge naturale , diuina, c cimice Tempre vietato; tuttauia egli ancora a' 
noftri giorni vien da' Cauaiieri ammodo per buono , quando è però fatto 
honoratamcntc. Mut. lib. t. Rtfp. 1. c lib. $ Rifp. 1. c a. ed il Caualicre, 
c tenuto rilentirfi di vicio appollo ncr non mancare a quell' obbligo , che 
egli hà di mantenerli puro, e mondo nell’altrui buon concetto • Ludoui- 
co buccolo dcll'honore cap. 9. e per ritornare onde mi fon partito di ra- 
gionare, fe lecito fia di fupcrchiaru con fuperchiaru rifentirfi , clic fia le- 
cito, a lor fauorc in oltre quedi allegano l'Oleuano nel fecondo lib, al ca- 
da nono . Dcuefi però auuertire, che egli in quel luogo dice , che fecondo 
il mondano abufo quedo fi può tare; fe quedo è ( come pure egli dello af- 
ferma ) vn abulo del mondo, come tale non dee cfTer da' Cauaiieri fegui- 
to,doucndo eglino goucrnarfì con la ragione, la qualeèil vero lume, e 
quelli, che goucrna nell’anima nodra le altre parti con fapienza; e quelle 
cofe fi dicono eflèr fatte honorcuolmente , nelle quali fecondo la ragione, 
ccon le leggi della cauallcria procedono i Cauaiieri . Mut. iih.4. Rifp. 2. 
cd eflènJo l’Iiuomo animale ragionatole, cosi dall'onnipotente Madia di 
Dio di ragione, e di configlio ornato, fe di quella non fe ne vale, nc fe nc 
fcrue, nonèquedihuomojma animale ingracilitolo contra il fommo, cd 
onnipotente fuocreatore Dio; cd a V. S. bacio le mani. 

Milano li 8. Marzo i 6 z 6 . 
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caso. 

CONSIGLIO VENTES. SECONDO. 

| Ompeo ama Virginia , e per batter maggior commoditd 
| di vagheggiarla ,e di contemplarla fi poncua [oprala 
• porta di 'Pietro dirimpetto alla di lei fneflra . Tutto 
re lo trottò più volte, c fra loro due pacarono f aiuti , e 
parole di c artefici annoine vita volta , thè ritornando a 
cafa Vietro trouù "Pompeo / opra la porta della fua ca- 
j fa, e conforme al [olito fi [aiutarono cortamente , en- 
trato, che fù Vietro in cafa, poco J tante doppo rfcì fola 
fuori, e diffe a Vompeo . Vi faccio poi intendere , che non /late ben qui. Tom - 
peogli rifpofe , leuandofi il capello, bacio a V. S. le mani ; e fi partì , fernet 
dare vn minimo fegno ai bauerfentito di fguflo . Vietro ritorna in cafa , e 
manda rn feriti dorè ai aflalirc Vompeo, e mentre era alle mani con Vompeo, 

‘ Pietro rfcì di nuouo di cafa accompagnato da rn altro feruitore armati egli 
dì fpada , ed il feruidore di fpontonc astato, ambedue fi pofero dalla parte del 
feruidore, che facena qui filone con Vompeo , con l’arme bajfe j ma mun di lo- 
ro due tirò colpo a Vompeo, fe non il primo feruidore , dal quale Vompeo re - 
fio ferito, doppo effer fopr aggiunti in fuo aiuto Vietro con l’ altro fuo feruim 
dorè ; ma al romore trattofi gente furono diuift . 

Dalla narratone di quelto calo, non appare cagione alcuna , la quale 
habbia mollò Pietro ad offendere Pompeo , anzi chiaramente li vede , che 
irà loro non era nc in.micitia, nè dilgufto ; on de reità l'oflcfa fatta da Pie- 
tro a Pompeo, e (pontanea, c volontaria, e per pura clcttionc latra , a fine 
propriamente di offendere , e di deprezzare Pompeo, lenza cagione, il che 
ècontraogni diurna, cdhumana legge ;e quclto latto non lì può chiama- 
re non di Caualicre, non di huomo, ma sì bene di iiera, cflendo che le fiere 
non fono dalla Ragione gouemate , ma da furore trafportatc , e perciò nel 
Tenirc alla pace è obbligo di Pietro confcflare il luo errore , e dimandarne 
perdono per cflere l’ingiuria volontaria , c per demone , e per deprezzare 
'perirmi fatta, c del difprczzo conuicnc diman Jarc perdono , e quello come dice il 
fi Muc. nel lib. j.cap. i%. 18. e 19. conuicnc in tutte l’offefc picciolc , ò 
da dima- grandi, eh# fiano, e l’ilteflò tiene il Faulto nel lib. f.cap. 1 9. fatte però vo- 
lontanamente, e per difprczzo , e che {i tratta fri pari , t'auito nel detto 
lib,cap. 13. e 18, 
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Ecafo, che fi voltflc dire che Pietro haueua dilguflo con Pompeo, c 
che lo ceneua celato . Rifpondo, e dico, onero che il difgullo era tale, che 
mcritaua rifentimemo, ò nò 5 fc Io nieritaua , non doueua Pietro (a'utare f j. f 

Pompeo ncll’cntnrc che fece in cafa; poiché il fallito prefuppone {c non co f, pre- 
di ncccflità amicitia con colui, clic 11 l'alata, almeno none fiere a Ini nemi- fuppcnt, 
co, e perciò il fallito ,e(Tcndo fegno d'amore, lcua ogni cola di difgullo, ’ 
che folle (lata per il pa(l toconcolui,chcfi (al«ta;c tacitamente di nuouo 
fi riceuc in amicitia.Mut. lib- j- Rdp.7. Attend.lib. 2. cap. 3. ed offen- 
dendolo doppo, ree cagione pallata prima,è fpccie di tradimento. Paris del 
Pozzo lib. 2. quell 7. vitioabomincuolilllmo in tutti, ma più ne Caualieri; 
fe non mcritaua rifcntimento, non doueua Pietro mandare ad offendere 
Pompeo, e pur quando Pietro haueflc hauuto cagione di offenderlo, non 
doueua parlargli nel modo, che fece, e con parole dolci , né mandare poi 
altri ad offenderlo; poiché hà inoltrato non hauerc animo di flare à fron- 
te del pari a Pompeo , il che hiconhrmato con’ efiert vlcitodicafa , ac- Tttrt 
compagnatoda vii altro feruidore, c con armi lunghe in aiuto dell’altro f e ndcr,lu 
feruidòre , clic di fuo ordine faceua qui Rione con Pompeo; né fi forza iriìver- 
jj dire, die ne egli, nc il fcruiJorc che vlcitocracoa lui, non tirarono mai 
colpo a Pompeo, perche fe bene quello c vero ; è però anco la verità , che 
per eflerli polli dalla parte di colui, che era a zuffa con Pompeo, quegli ren- ctli rg[ 
dcrono più animofo, e quelli più timorolo , c chi fi pone dalla parte del N rxm/- 
mio nemico mi offende, e per nemico l'ho da riconofccrc , ed a quella vo- c0 fi cmm 
lontaria offefa fatta da Pien o vi s’aggiugne la (upcrcliiaria di gente, d’armi, i 

di luogo, per efier vicino alla (uaea fa, circollanzc, che tutte aggrauano 
nonfoio rottela, rendendola maggiore; ma più l’offcnlorc , nc caricano 
( per efière notorie ) Pompeo a riilMitimento, rcltando Pietro con brutto 
nome. Mut, hb 1. cap. 2. lib. 3. Rilp. i* lib. 4. Rifp, 7. Albera, lib. 3. , 

cap. 6. Rclla però Pompeo ingiuriato, e dell’ingiuria delie hauer fodisfat- chiara 
tionc vencndofi a pace, la quale altro contener non dee, che (come hò det- c kt flir- 
to) la confcllionc della qualità dell’ offefa, cd il modo tenuto nel farla con fatue™ 
dimandare perdono. Mut. lib. 3 . cap. 16. e lib. 4. Rilp. 6, e 7. riama. 

Alberg.lib. 3. cap.22.foI. 167. 

Ecirca al leruidore, che offcle Pompeo, ed egli parimen- 
te donerà dimandargli perdono; cd al perdonare ad 
ambidue prontiilimo fi mollrerà Pompeo; vir- 
tù data da Anllotile al magnanimo, e 
tanto più lo doucrà fare, quanto 
dell ' offefe glie ne lari di- 
tuandato perdono, cd 
a V. S. bacio 
le mani, 

Milano li io. Marzo i6ì6. 


f S CA- 


8 6 Libro Secondo, 

CASO. 

CONSIGLIO VE NT E S. TERZO. 

Rà i[ Sig. 7\(. e Sig. Giacomo Maggio pacano parole di 
[degno , e i’ ira mi[le , non però pregntdictali a niundi 
loro ; alta fi ne it Sig. 7\(. dice al Sig. Giacomo Ho ho - 
notaio fcmpre V. S. il Sig. Maggio gli rifponde ; ed io hò 
honorato fcmpre V. S anco pi ù di quello mernaua ; a 
qucfie parole il Sig. 7 '{.fi lena in piedi , e con animo tur- 
bato al S ig. Maggio replicò . Ter che ? io mento di tfjcre 
honorato Canto quanto voi f gli contrareplica il Sig. 
Maggio. Voi mentite. 

nSig.Giacomo idi famiglia nobile , e delle prime della [uà patria , ed an- 
co frale nobili nellaCittà di Milano ( numerata . 

La patria è Crtmona Città lllujirc i r Italia, ed antica , c chiara, e per ar- 
me, e per lettere , cgia fu Colonia Romana . 

ff. non à di famiglia aoprejjò vnpeggo di fplendore a quella del Sig. Già - 
corno ; ma in oltre egli è nato in vn Ca/tello d‘ Italia è vero antico , e nobile, 
e feudo imperiale . • 

Toffedono ambedue vna mede [ima dignità di efllr Dottori ; ma il Signor 
Giacomo è anco Feudatario . 

Quella querela, nata fri quelli due Dottori, ad al. uno parerà forfè ,che 
(ia iu j falle parole del Sig Mjggio, che dicono: Ed io hò honorato V S. 
anco di più di quello meritaua. Si conte appunto fi vede, che il Sig N hà 
hauuto penderò, credendo di cflère (tato con quelle oftefo dal Sig. Mag- 
gio . Ma fe con mente fana , c lenza pattfóne li vorranno condderare , ed 
dammare , li tatueranno cttl-r parole di giultitia, e di correda miltc . Non 
nega il Sig. Maggio, con le fue parole, che il Sig. N non da degno di ho- 
norem anzi l'jfterma,ediccdi liauerlo anco honorato di piùJtqucllo me* 
ritmi; c due parti ha quella rifpolta; vna, che riguarda alla virtù ddla 
Giuflitia, e l'altra a quella della Corceda, ambedue virtù dell' hannao no- 
Curufì*,* bilc,e gcnerolo; quella parte, che riguarda la Giullitia, fono le parole, 
Xiufltu * chedicono: ed io hò honorato fempre V. S. che alerò non dgnidcano, fe 
non che gli haueua dato tutto quell' honorc, che meritaua, nè in piùalcu* 
***" no è tenuto, c di tanto ogni vno deuelì contentare per non moitrard am- 
binolo, ed altiero . La parte, che riguarda alla virtù della Correda , fonò 
quelle, che dicono, anco più di quello meritaua , perche quello di più d 
yjfc'to del tutto di colui , che lo dà, ed è vflìcio del cortele . Tallo nel Beltramo 
c>rttfe,t onero della Cortei» fot. 55 . il quale dà quello, che cfuo proprio; ma il 
i" r * giuda dà quello, che è d' altri. Tallo nel detto luogo. 

**' Haucnio dunque il Sig. Miglio honorato il Sig. N. confórme a' meriti 

fuoi 
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Tuoi gli hà dato quello, che di elio Sig N. era, ed hà compito al Tuo obbli- 
go; mahauendoloancohonorato di più del Tuo merito, gli hi datodcl 
lùo proprio; onde il Sig. Maggio farà Itato verfo il Sig. N.c giudo, e corte- 
le, e perciò quelte Tue parole non fono né pungenti, ne fdegnofe, ne offen- 
dono in modo alcuno il Sig. N. né da quelle fi può fare argomento di mal 
animo del Sig. Maggio contra lui ; e perciò da quelle non può hauer prin- 
cipio la querela . Ma fon di parere, die ella fia nata, ed habbia hauuto ori- 
gine dalla rifpoda a quella data dal Sig. N. sì per lo modo col quale la , 

diede, come anco per virtù propria delle parole, ed a voler conofcerclc c ,^r co J? 
parole, che obbligano a rifencimento fi dee non tanto guardare allignili- i, 
catodi quelle, quanto anco alla qualità delle per(onc,che le dicano, edal j,,; 
modo col quale louo dette. Mut. lib. a. Ktfp.5. Ed intorno al modo;que- bligam 4 
de fono date dette con lcuarfi in piedi, e con animo alterato. Circa la qua- rifiuti - 
lira della pedona da vn inferiore, e di nobiltà , e di dignità fono Hate dette • 

contra vn maggiore di lui . 

£ (e anco fi confiderai la fignificationediefle , le troucrcmoingiuriofc; 
perche con quelle il Sig- N. al Sig. Maggio fi paragona , dicendo meritare 
unto honore, quanto lui . Tutti li paragoni di loro natura fonoodiofi. -ptrjami 
Tallo nel paragone dell* Italia , e Francia fol. z. eflendo in tutu noi vn fimotdiojl. 
defi Jeno innato di efler maggior dell’ altro , e tanto più quello paragone 
é odiofo per cagione della pedona , che fi paragona del modo col quale è 
ituo fatta, ed anco per virtù delle parole con interrogationi efprcfle; la 
quale porta feco enfili, clic di (ua natura rende il parlare luperbo , ed al* interro gt- 
tcro . Hora dico, òche il Sig. N. pretende meritar tanto, quanto il Sig. »ìW fer- 
Maggio per cagione della patria, onero per menti de'maggiori , ouero per *<* /«*• »»- 
cagione della (ua propria pcrfona;fc per quella ragione ciò pretende il f 4 £ 

Sig. N . 11 S g. Maggio non folamence la medefima dignità , che potiiede il Te ~ 
Sig. N. tiene, ma di più e Feudatario; dignità molto riguar deuole , e che i* 
precede a’ Baroni, comodiceli Carpano lopra lo Hatutodi Milano al cap. 

450. nu.4. voi. z. ed e fottoil titolo di chianfiìmi anticamente numerata 
comc dicono l’AIciati nel c.jz. del Duello, ed il Corradi alla Conci. 77. idi. 
e non cficndo il Sig. N. tale, la cui prctenfione è vana ; ma lèquello pre- gmti ri - 
tende per cagione de’ meriti de’ fuoi Aui; dico, che la famiglia Maggia del g»*rdtM*- 
Sig. Giacomo ha hauuto huomini, ed in armi, ed in lettere lamofi , e chia- «• 
ri*, il che per tcltimonio di grauillimi Illorici appare tanto in generale, 
quanto in particolare, e per hora ballerà folo ricordare, che il padre di eflo 
fu. giudicato dal fapicntillìmo, e prudenti filmo Rè Filippo Secondo d’Au- 
flria, mcritcuole della dignità Senatoria, nel quale vfticio fcrui fino all' vl- 
timo fine d i. 1 ua vita con iómma lode; il che di niuno de gli Auoli del Sig. 

N- li croua; e (e bene egli fi gloria , e li vanta , che li fuoi predcccflon fono 
Rati cagione di vn certo fcriutio fatto ad vn gran Principe ; auucrtafi , che 
feil feruitio fù caro, ed vtile a quel Principe ad vtile del quale operarono, 
non fu però ( né fi può negare ) per chi-l* operò nè giulto , nè honelto , nè 
honorcuole, perche ili contra la fede giurata, contra la madia del loro na- 
turale, e fupremo Signore, e comi a la patria ; e tutto quello, che non e ho- 

£ 4 netto, 
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Quelli , nello, non è honoreuolc, e tutto quello, che non é honoreuolc non e né 
che uon e ancohonelto. Tallo nel Dialogo del piacere honcllo nel principio dcl/a 
. "iÌ 10 f ec °nda parte, per l’argomento da contrari , e 1 J bonetto non foto lì deue 

'uo'***' P rc P or re alle falle opinioni di tutto il mondo. Alberg. lib. 4. cap 14.10!. 
H'.u.jU fi z 45- md anco alla vitaj perche folo il bene operare auanza di Itima il vinc- 
hi. firt re . Lodouico Zuccolo della gloriacap.4. Ma fcforfc il Sig. N. pretende 
fcrre' *1 meritar tanto, quinto il Sig. Maggio, per cagione di nobiltà della patria; 
u m . quello paragone pecca nella qualità poicheclla nò è egualmente comrnu- 

ne ad ainbidue, CT tantum abejt , che quello fia vero, che mente più ; non 
douendoli paragonare vn picciolCallclload vna Città, come a Cremona, 
antica, famofa, e chiara in armi, ed in lettere, che meritò da gli antichi Ro- 
mani cflerc fatta loro Colonia, e tenuta molto cara ; oltreché vno di baffa 
conditionc, il qual Ila Cittadino di nobilillima Città non può eflcr rifiuta- 
to da vn primo nobile di vn Ca Hello habitatore, ancorché quelli trahefle 
origine da vna Città, e la conlcqucnza di quella ragione è chiara, ed il Bar- 
tolo nella legge Vruca ddlib. io. del Codicedc’ primati d’Alefì'andria di- 
ce, che è meglio cflerc mediocre Cittadino di vna nobile , ed honorata 
Città, che ellere il primo di vna Città ordinaria ,e che vn huomo ordina» 
rio di vna nobile Città, più li deue honorarc, che il pnnioCittadinodi vna 
ordinaria Città . Ed vltimamcnte fe il Sig N. pretenderti quello per ca- 
gione della nobiltà, ed antichità della famiglia , e fuo fplcndore . Quella 
del Sig. Maggio non folo nella lua patria Cremona è annoucrata fra le pri- 
me di quelle, che per nobiltà, ed antichità, e per beni di fortuna abondantc 
rifplcndano; niaanco nella gran Città di Milano Metropoli di vn gran 
. , Ducato, dal Corio, dal Bugato, e da altri lliorici per tale ricordata , cfìà 

pt»ù pii nobili, ed antiche ri poi la; e l’an 

mbilì It 
famigli*. 


ntichita di erte, quanto è maggiore, tanto 
più nobili le rende ; lì che quello anco farebbe vn penliere vano del Sig. 
N.Conchiudo adunque, che il paragone fatto dal Sig. N. con dire, che 
mcnt-iua di cflerc honorato tanto, quanto il Sig. Maggio none buono, e 
che egli in tutti 1 gradi di meritare di ellere honorato al p.iri di rffo rolla di 
Mirfr'il ^ otto> c perciò con l'cflerfi a lui vguaghato nel meritare honore I’Itj ingiù- 
marthri riJto > perche il minore oflende il maggiore, quando fifa fuo vpuale.Ac- 
q:>7i?lo fi tf nd. li b- 1. cap. 6. eflendo colacoutra ì buonicoflumi , nè il maggiore lo 
fàtui v dee comportare. Mut.lib. 4. Rilp. 1. e dell’ingiuria il Sig. Mapgioficrb» 
guai*. fcntico, hauendola ripulfacacon la mentita , la quale citata vera , e legiti- 
j Qualità ma, perche e Hata data per ripulfa d’ingiuria , ed a pei Iona certa , e (opra 
itlUmtn - parole certe, ed e fpreflè . Mutlib, i.cap. 5. e 8 . 1 ib. r. Rifp. U. Vrrea fol. 
òo. alla quale non fi può porgere altro rimedio, le non,oucro, che l’mgiu- 
... natorc proua l’ingiuria, la quale prouata la mentita rella nulla, ediniun 
nàr.1-7^ va l°re. Mut. lib.4. Rifp 6. Faulto lib^5 . cap. 1 9. Alberg. lib. 3. cap. 17. 
onero, che il mcncitorc conforta hauer malamente montico . Reità ad un» 
que il Sig. N. caricato dalla mentita riccuuta,cd Attore, perche il mentito 
Icgitimamentc è Attore. Mut. lib. i.cap. z.e 3. ed obbligato alla proua di 
Poh del quello ha detto fotto pena di cflerc fcieHte,c falfo calunniatore, e di rima- 
wtnùH, nere infame. Mut.Ub. 3. Rilp, vie, e lib. 4, Rifp. i, Faulto libri, cap.za 
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Vrrcifol. Jtlj.e tal rinuncila clic non hi proluto quello, che hi detto ef- 
fcr vero Fallito , ed Vrrca nel detto luogo. Attend. lib. i. cap. 6. oucro, 
che I* ingiunatorc ritratta 1* ingiuria, c confella haucr latto male ad ingiu- 
riare, nel qual cafo poi il mentitore èobbligato ritrattare, ed elio la di lui 
Bicncita.c reità nulla inficine con l'ingiuria, e da quello ne fegue, che per 
la dichiaratione fatta dal Sig. P. come mediatore in quello fatto, con quel- 
le fuc parole, la mentita non edere Hata leuata; anzi dico, che ella nel Tuo 
naturale vigore reità, e tal tempre reitera li n tanto, che non (ara annulla- 
ta in vno de’ fopradetti modi, e quella e la commune opinione de gli Teni- 
tori di honorCaualIcrcfco, e le communi opinioni li tengono perverita- # 
di Paris del Pozzo lib. i.cap. 9 num.io. ««Ino ^ 

Vengo adunque m parere ( per le cofc dette) che il Si. Maggio rimane driiadi 
dilcaricato e libero da ogni obbligo dihonorc colSig.N. rimettendomi 
però a più intendenti di me. 

Milano li tf. Aprile 1616, 

AL SIG CONTE 

CHRISTOFORO 

MARIANI 
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CONSIGLIO VENTES. QVJRTO. 


Mòro fio maflarodelS'g Boni fatto , non volendo ceffate 
di ammainare colombi domcJt:ci , edefii ndo fai 0 am- 
monito 4.1Ù di 'ina voita qnomedtl Sig. C urlone ,f iì al- 
la fine nella di lui cafa bàlionato da efl 0, accompagnato 
dal Sig. Dionigio fno amico, e doppo te baronate gli dif- 
fe : imparaperl’auuenire a non ammanare piu lico- 
lombi della mìa colombai a . Iniefo quello dal Sig. Bo- 
ti 'fatto, comandò ad „ imbrojio , che daffe delle barona- 
te ad Ercole feruidorc delSig,Dionigio , ed a quello fine gli diede aiuto di 
gente, e trovatolo vicino alla porta della cafa delfuo padrone , il quale in quel 
tempo era afenteda Como, gli diede alcune magnate , cdoppo gli diflc, che 
godeffè quelle per amore delfuo padrone . 

t . Si defidera fapere per verità feil Sig Bonifatio rejla effefo dal sig. Cu* 
rione, e aal Sig- Diomgio per cagione delle molate date ad cimbri fio juo 
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mafiaro , ed ejìendo offefo , che forte di podi sfattone dee battere. 

Si ricerca anco intendere , che foits fattone è tenuto dare il Sig ■ Boni fatò 
ni Sig. turione, ci al Sig. Dionigio per lo d;j ’prtj^o fatto dal Sig. Dionigio 
conte magate fate dare ad Lrcole J'uo fa ut dure , con aggiunt a di quelle 
parole, che fi leggono nel fato , 

Non fi Jec mectcrc in dubbio (Sig. Conte) che il Sig. Bonifatio querela 
ingiuffacontra il Sig. Dionigi non habbia pigliato, hauendo fatto ballo, 
tiare Ercole fuo fcruiJorc in fuo deprezzo, come apertamente dalie paro* 
le dette da Ambrofioad Ercole , doppo haucrlo bai tonato , appare ; ma 
prima che ragioni fopra quello, alle dimande fattemi da V. S. conuien fo- 
disfarc, e perciò dico, c (opra l'honor mio , che il Sig. Bonifatio non reità 
offefo, nè dal Sig. turione, nè dal Sig. Dionigio per cagione delle mazzate 
date ad AmbroGo fuo malfarò; perche Tortela fatta ad Ambrofio non ri» 
guarda fa perfona del Sig. Bonifatio, ne meno è Itaca fatta per cagione da 
lui procedente, nè come cola fua offefo, nè in fuodifprczzo , e perciò non 
può pigliare querela, nè col Sig. Curione,nècol Sig. Dionigio, noneften» 
do da loro ltatooflc(o,né mediatamente, né immediatamente non riguar- 
dando Tortela la perfona del padrone. Vrrca nel Dialogo del ver. hon. 
mil.lòl. 167. Corrado conci. 17 Attcnd.lib. i.cap. 5. Alberg lib. 2. cap. 
3. c la ragione è, perche fa cagione di quelto fatto lealmente è proceduta da 
propria colpa del malfarò, ed infolcnza lua; nè nafee, né c vmta col lauora- 
rc della poflillionc, né con alcun altroatfarc del padrone , il che hà anco 
luogo per rifpctto della cala, perche le bene lacafa è propria del Sig. Boni- 
facio , nondimeno c ella affittata al malfarò, nel qual calo non lì conlidcra 
lacafa, come cola, del padrone del dominio diretto; ma di colui, che 
l’habita; poiché pagando il fitto c come lua, quanto al godimento, c perciò 
il Sig. Bonifatio non può pretendere cllcrc ltato oftelo per fa detta cagione 
da’ Signori Curione, e Dionigio, cd inconlcqtienza non può ne anco pic- 
tcndere fodisfattionc , perche non vi éoffcfa precedente. 

Né in quelto calo vale, a fauore del Sig. Bonifatio, quell’vfo di alcuni li 
quali, doppochc hanno caltigato vn fcruidorc,oucro famigliare di vn altro 
per lua propria colpa, mandano a farne feufa; perche fc bene quell’ atto è 
di ciuilcà, c di corteffa, è però infieme obbligo ìli giultitia ciuilc, per edere 
complimento, che fcruc alla vita ciuilc, poiché chi non lo fi a quella man- 
ca; perche con non farlo, T offe fa viene a farli ( per così dire) imputabile, 
cd effo colpcuolc fi rende, che in difprczzo del padrone fatta T habbia , ò 
almeno, che non lo cura, né di lui faccia llima.. Conte Landinel fecondo 
voi, delle att. mor.del Volunt.fol. 124. e Thonorare altri è operatone 
di virtù, cd anione di giuttitia , e per confcqucntc degna di honore, e fa- 
cendoli feufa, fi obbliga il padrone del fcruidore ad ifcacciarlo ila fe ; ma 
traiafciandoff lì porge ginlfa occafìonc al padrone del fcruidore oftelo di 
trouarc honoratamcntc Toftenforc, c fapcrc da lui , fé hà offefo il feruido- 
re in fuo difprczzo, erilpondendocglidinò; di tanto lì contentarà, ma 
non (ara già in obbligo di Jiccntiarcdi cafa il femidorc, fe bene anco in 
fuetto tempo egli faccflc feufa; perche quella cfcufatioae volontariamen- 
te 
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te, e con fincera volontà, e dolore del difgullo che quegli haueri felicito 
per l’offefa fatta ai {uo feruidorc , non è fegmea j ma è quafi come sforza- Sentì'iort 
ta,* perciò non opera quell’effetto, che fi la prima feufa, per edere quella 
volontaria, c libera fenza edere ricercato, c n m facendo altri dima di 
di me; l'ifteflo,ed iodi lui pollo fare; ma in quello nottrocafo ceffi que- 
fta ragione; perche altra Cofa e edere fcruidore mercenario, e cheviuain 
cafa del padrone, ed altra è edere maffaro ;edendo,chcil feruidore ideila „;j in j 
fimiglia del padrone, e perciò è anco detto famigliare, e quanto all’opera- ,n/ir r>xn- 
rc, cd al feruireegliècofadel padrone, tenendoli per commodità li ferui- ta*nim*t» 
re, onde è detro miniftro, ò initromentd animato fuo, come lo hà chiama- dtl patir»' 
to Ariftotile ncll'ottauo dell' Etica si che il feruidore <5 polTe lutodal pa "* 
drone, etuttoquello, che è podcduco.édctto quafì parte di c >lui , che lo 
pofliede, onde il padrone podèdendo il fcruidore fard ben padrone di lui; * ^ 
ma perciò non fi dirà, che (ia (uo, cioè, che lo polTcgga in quella guifa, che # 
il tutto la parte; e perciò il feruidorc non folo fi dice edere fcruidore del 
padrone, ma ragioncuolmente edere del padrone, cioè edere cofa da lui 
podcduca,e non edere di fc lidio, ma d’altri mentre all’altrui (cruttio vi- 
uc. E perciò ellendo il feruidorc del padrone, con ragion fi può due cf- 
fere, ed egli parte del padrone, e come podètlion fua, c per conlequente vn 
indromcnto attiuo, che fcruc per commodità del padrone , laonde fi ma- 
ntella, che chiodende vn feruidorc, offende anco il fuopadrone ; ma il M*/Tar» 
malfarò non entra nel numero di quei della famiglia del padrone , ne da " 5 ” * 
Ariftotile viene annoucrato nelle parti di elfi, perche quelli viuc (eparata- 7/7" r fo- 
rnente dal padrone, cd a lui propria borfa , c del (rutto , clic dalle fatiche * JhJjj 
fue raccopdie ne dà al padrone la quantità pituita; anzi fi dee propnamen- . 
te confidcrare capo, e padrone della fua propria famiglia, e non ('per mo- ” 
do alcuno) come cola del padrone; e perciò le ragioni, che feruono in quel- 
lo non conuengono in quello . Si dice anco , che Ambrofio fù ammonito 
dal Sig. Cunonca non ammazzare li Tuoi colombi , il che è notorio appa- 
rendo dii fatto, e non hauendo egli volucoobedire , ogni ragione voleua, 
che della (ua maluagità folle caligato . Reità adunque chiaro, e mante- 
llo , che Ambrofio non è llatooffelb come cola del Sig Rondano , nè in 
lui difprczzo; laonde ne fegueil conlequente , che il Signor Rondano non 
hàhauuco( come hòdeteo) ragione di pagliare querela con li Signori (Tu- 
rione, e Dionigio. Circa allalodisfattionc, che è tenuto dare il Sig. Boni- 
fatioal Sig. Diomgio, cCunone, per cagione delle mazzate fatte dare ad 
Ercole feruidorc del Sig- Diomgioin (u j difprczzo ; dico, che hauendo il 
Sig. Bomfatio pigliato querela ingiù Ita contra il Sig. Diomgio , perche fe 
bene egli era col Sig. Curione ad offendere il fuo mallaro,non era nero egli 
principale, ma accedono, e compagno del Signor Curione in quellofat- 
to, perciò fe voleua pigliare quercia , la doucua pigliare col principale , e ^ 
non lafciarlo per attendere ad vn acceflòrio; ma ragion* alcuna non hauc- 
ua, nèanco di pigliarla col principale, ('come hòm (Irato) e non eden- 
do liuto il Sig Bondàtio caricato per cagione liell'offefa fatta al tuo mafia- etnei, at- 
ro, non haueua obbligo diurne nfcncunciuo, ed hauendo fatto offendere . 

Ex- 
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Ercole fcruidoredel Sig. Dionigio perla detta cagione , e doppo l’offcfa, 
fubito cffcndo (lato dette parole in fuo deprezzo, Io hi oftefo , e perciò è 
Teritna obbligato dargli fodisfutttone con dimandare del difprezzodi lui fatto pcr- 
ewj ; rj . dono, il quale li ricerca ne! l'o fiele ingi ultamente lenza cfler moflodaal- 
ierc*. cuna neceflarìa cagione , el'ilteflodcue fare Ambrofìo mallaro . 

Intorno poi al Signor Curione non veggo, che refh in veruna parte offe*» 
fo, nè caricato, onde di (odisfattione non na bilogno ; fari bene obbligato 
correre ìnlicme col Signor Dtomgio l’ilteffa, fortuna; quando egli volcfle 
parlare con Tarmi in mano al Signor Bonifatio; nondimeno per riconci- 
liare inficmeil Sig. Bonifatio col Sig. Curione fi potrà fare, che vnCaua» 
Iicrc accerta il Sig Bonifatio a nome del Sig. Curione, che non hebbe alcu- 
na mtentione di offenderlo, quando offefe il fuo maffàro,di che il Sig. Bo- 
nifatio douerà reffar contento, c compitamente fodisfatto , c poi fargli in- 
contrare per la Città, e falutarfi, ed a V. S. bacio le mani , alficurandola, 
che le hò detto per verità quello, che farei io effóndo in flato calere perche 
forfè lì potrebbe ltar lofpclo lopra il dire,, chi lià da effere il primo a dare 
chi dojfo ,| fallito , dico che chi doppo la pace dà légno di honorar prima il già Ino 
Ij y.tc, det ncm i co di maggiore honorc c degno? virtù data da Ariltotilcal magnani- 
trimo * mo ' ll,Kau ‘ a dico anco, che in quello calo tocca al Sig. Curione, per con- 
Tvw, * firmatone, cd alEcuramento delle parole , che hauerà fatto dire al Signor 
• ■ Bonifatio. 

Milano li zi. Maggio 1616. 

CASO. 

CONSIGLIO VE NT E S. QVlNTO . 

IJJer Filippo Taurino Mercatante venuto a parole con 
Mifier Fabritio Lunghi Mercatante gli dee . Tùfti vn 
truffatore , che inganni ( nel mi furare la robba ) li com- 
pratori . Alijfer Fabritio gli rifponde , menti , che io fu 
truffatore; ma tùfei bene vn f alfario , che faljifichi la 
robba a’ compratori, e Mifier Filippo gli replica; menti , 
che io fta fai fario . 

Si delidcra fa pere qual di quelli due è Attore , e fc le 
mentite fono legitime, ed il modo di accordargli. 

Quello calo ( Sig, mio) per effere auuenuco fri mercanti di poco affare, 
non meritaeffer trattato, edefaminato diligentemente, e conforme alle 
regole Cauallcrefche ; ma conuien con queftì adoprire vn groffo cmpialfro 
per fpegnere il calore delle loro nalcenzc, perche doue propriamente non 
vi è cura di honorc , le caufe d' honorc non li dcono confederare puntual- 
mente, come frà Caualieri fi farebbero . Nondimeno per fodisfarc al defi- 
deno di V, S. che me ne hi pregato, c perche limile accidente potrebbe an- 
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CO accadere fra Caualicri; auuenendo,chcvnodicefle all'altro. . 1 11 lei 
vn barattiere , clic hai adoperato da Ji tallì in giuoco , c 1* altro rifpondeflè* 

Tu menti; ma tu fei bene vn infame, perche fei fpergi uro , c quegli rc- 
plicafle, menti che io lia (pergiuro; però farà da me conlidcrato in quel mi- 
glior modo, clic fa prò, al che far venendo, dico, che ir Taurino, ed il Lun- 
ghi fono ambedue Attori, perche li fono legitimaméte mentiti edendo, che 
il mentitoè femprc Attore . Mut. lib. i. cap. i.e; c fono parimente an- j 

co Rei confìdcrati però differentemente . La mentita ad etfer vera , e le- ^ tort , 
gicima,c che habbiaad operare lecon.lola fua propria n aura, tre qualità j&mitx 
dee haucrc; che Ha data a pedona certa, c particolàre, (opra parole ingiù- ad *ffer 
nofcccrte,e i peculi, c fopra parole cfprcdc.M ut. Iib.t.cap.?.e 8. c quando v*raqu *» 
viudi quelle qualità le manca non farà mentita nè vera , nè legitima; e 
quefte due mentite, che li contengono nel predetto calo, ogni vnadi loro r,t> ‘ '• 
hà, e pollicele tutte le tré qualità dette; poiché fono Hate date a pedone 
certe, e particolari, fopra parole ingiuriofc certe, c Ipcciali , c (opra parole 
dette; c però tutte due faranno vere, c legitimc ; ed eflen-io la mentita . , 
macchia d'infamia. Mut. lib. j. Rifp. 7. lib. 4 Ri(p. i.Vrreancl Dialogo 
del ver. hon.mil. fol. 165. Fauftolib. a.cap.i». ambedue renerebbero ta- “V ‘ 
li, finche haucHcro prouito il lor detto vero. Ma perche il Taurinopnma, 
e legit imamente è (lato mentito, credo, che del carico dieda non fi ua libe- 
rato, (c bene doppo hà mentito il Lunghi, per battergli detto , che era fal- 
fario; anzi tengo, che ha obbligato a promre quello fopra , che dal Lun- 
ghi c (lato mentito, cioè, che fia Truffatorc,pcr cagione della mentita, che 
aciòl’obbliga. Faulto lib. a. cap. 15. cllendo la prefontionc perii Lun- 
ghi di edere huomoda bene; c per edere la mentita del Lunghi prima in vrimoìn 
tempo perciò hà anco miglior ragione, e tanto che da lei e din io fiato ag- in tempo 
grauato il Taurino di edere fciente, e falfo calunniatore, tale rimane, (in- W 
che non hà prouatoeder vero quello, che hà detto; cd inoltre fà,cdopc- &[ ,or r *~ 
ra, che egli none più atto a caricare, nc a mettere in obbligo perfona di &‘£*ùdd 
honorc ,fe prima non fi c difgrauato dieda ; non potendocllcrc honorato IMr '^ < 
chi è mentito , edvn dishonorato non può caricare altri, onde ne fegue, AItm j U ’i 
che la mentita dal Taurino data al Lunghi non hà forza alcuna di carica- uè 

re il Lunghi, fc prima non fi è difcaricato , non edendogh rellato più mo- può cari.. 
do di potere obbligare altri alla proua,pcr edere già conia mentita riceuu- taroaUr , /, 
ta diuenuto Attore ; perche hauendoil Lunghi con la mentita ripulfato 
Fingiuriadcttaghdal Taurino , fi è liberato da quella , cd ha caricato il 
Taurinoallaprouadel fuo detto, c (c bene hà ancoaggrauato il laurino 
di nuoua ingiuria , fopra la quale è (lato da lui poi mentito, non perciò p r f me ;* 
quella vltima mentita del Taurino vale , per edere la mentita del Lunghi tempo hi 
prima in tempo, perciò è anco migliore in ragione, c tanto c migliore in miglior 
ragione, quanto è in tempo primiera . Mut. l.b. i.cap. 11. Albcrg. Iib. 3. ragion*. 
cap. 18. perciò ( come hò detto) il mentito legitimamente non può men- . , 
tire, nè con ingiuria altri caricare, c facendolo Tempi ice refta l'ingiuria, la 

2 ualc per obbligo di vrbamtà , e di Intorno da bene nel venire alla pace fi ^ 
ce ritrattare} c quello lo lo per ricomperila del difpiaccrc fatto con ingiù- lart ' 
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riare, e per riconciliatione de gli animi irati, ò almeno fi dee còreggere eoo 
parole di contraria figmficatione , e perciò al Taurino fi richiede prouare 
la verità dd (uo detto fotto la predetta pena ; e prouando il Taurino efler 
vero, che il Lunghi (ia truffatore , non (olo difcarichcrà (citello dcli’ob- 
bligo della mentita riceuuta dal Lunghi; ma li libererà anco dall’accufa da 
lui datagli di edere fallano, e quelto per cagione della prelontione, che 
contra il Lunghi farà di edere cosi bugiardo nell* accufa, come è (tato nel- 
la negatione; poiché chi vna volta è malo, e cattiuo Tempre fi predirne ta- 
nc ^ niedelimo genere di maluagiti, e volendo egli doppo dimandare il 
nX Taurino, non donerà edere ammeflo ; perche in quelle querele doue ap- 
taltfi'yrL P arc manifclta non fi dee concedere abbattimento , nè anco mora- 
li ! ì c > « molto meno come Chriitiano . 

Dmt fai- Reità adunque di mio parere in quella querela Attore il Taurino , co- 
fuè me- me quello, che citato prima in tempo dirittamente mentito, e per confc- 
mftJUap- qucntc Reo rimane il Lunghi, e per accordargli fecondo lo Itile, e le rego- 
ferentnfi le Cauallcrcfche, e noncmpia(trargli,douerd prima il Taurino dimandare 
cottJebet - perdono a i Lunghi deU'imptnatione datagli di truffatore, c che da ira mnf- 
U & L ‘*' fo lo fece, c lo conti. dà, per Mercatante leale, e (incero , e che a tutti dà il 

(uo ; cd a qucltc parole nfponderà il Lunghi, che gli perdonai che gli rin- 
crefcc ìntìmcamnite haucrc hauutooccalìone di dargli mentita, il che fece 
a difcfa di fc dello, e che lo prega parimente a perdonargli 1* ingiuria da- 
tagli, e che loconofcc per huomo giudo, c (incero . Alle quali replicherà, 
il Taurino, che di buon cuore gli perdona, c che molto gli difpiace haucrc 
hauuco occafione di mentirlo, e che lo conofce huomo giudo , e da bene. 
Sò che quclto modo di fodivfare non viene approuato dall'Alberg.ncl hb. 

cap. 19. nondimeno il Conte Giulio Landi nel i.Iib. delle att. mor.fol. 
ri"], voi. i.pcr buono, e legitimo lo ammette, concordandoli all’opinione 
degli almfcnttori in quella parte, c perciò all’ opinione del Landi, ede 
gli altri (crittori , come piùcommune, c ragioncuole, iom’attcngo,cd 
appiglio, c queda fegu irò Tempre, ed a V. S. bacio le mani. 

Milano li zp. Maggio i 6 z< 5 . 

CASO. 

CONSIGLIO VENTES. SESTO. 


Cefo dì 
vi ol elione 
dì ferole., 
e frìtte^ 
%e di tuo— 

V" 


L Sig. Antonio T andini cftendo in Cbiefa viene a parole 
col Sig. Giouanni Marinone , e lo disfida alle coltelate, 
dicendogli venite fuor di Cbiefa, che voglio battermi 
con voi. il Sig. Giouanni accetta l’inulto, ed vaiti 
s‘ tulliano per vfeire di Cbiefa , e nell’ andarui, ecco, che 
il Vandali dà (fenja dire co/a alcuna ) vna guanciata 
al Marmane, non auedendoftm egli-, onde fentendofi all* 
impromfo dal V animi oj} elidere egli dijie.^h traditore 
a quieto modo < e nM ijiejjo tempo pdfc mano alla J'pada } e cantra lui t’auucn- 
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ti, ed egli fece l’ ifieffo ; ma dalla gente, che fi fapofe non fcguì altro . Pop- 
po tl T andini fi tafcia apertamente intendere, che non vuole far pace ft pri- 
ma non tira quattro colpi di fjpada col Marinone ad eguale partito . Il Mari, 
none replica, che quando fopc intero dell’ bonore fodi sfarebbe a que/io fuo 
dtfiderio, come prima fi era offerto ; ma perche egli bà rotto la ficurena del- 
la parola, e dii luogo, battendolo disfidato a fare alle coltellate fuor di Cbie- 
fa,od baucudoegh accettato la disfida, e partttofi vnit amente per vj ciré di 
Cbicfa, e venire all’ armi, nell’ andare, ed in Chirfa finora fargli altro motto , 
td all’ improuifol’ bà offefo-, perciò fi è refondegno di venirein prona d’ar- 
me e» ninna ptrfona bònerata, e che lo ri butta . 

Sidcfid.rail parerceli V.S {opra queftocafo, cd anco il modo col qua- 
le/! pofla da quelli Signori venire a pare honorata . 

Pota fatica haucrò io Sig. mio a fodiifarcal comandamentodi V S.fopra 
U propollo cafo;po che il parere, che le darò (ara più predo d'altri che mio, jjotpoU 
e parimente del Mut. nel lib. u cap. 18. tl qual dice, che a'Cauaheridóp- A , fida nò 
po la disfida non è lecito offenderli, fe non nello (leccato , c quello tiene • hai» * 
nel lib. i. Rifp. i 11 Faufìo nel hb. 3. cap. l'i. lo fà-uc.ed il medefimofi taurini 
il Corradi alla conci. 7. e di tutti loro firma quella fri opinione di Paride 4 *ud*rf, 
del Pozzo nel lib. volgare lib. i.cap. 8. e hb. 9. cap. 27. c nel latino lib. 2. . 
quell. 7. la quale opinione è fondata fopra quello, che viene Icritto da Er- *,7?,* 
mogiano nellale' ge quinta della Gi uRitia,e Ragione Obbligando la disfida ch f , 
i Calia lieti a c sminare per la viaordinaria, edaniundiloro, doppo ella 
e più lecito offendere ilfuoauurrfàrio <e non nel tempo, c luogo Ifnbilito, chi cfliiidr 
echi fra quello tempoal (uo nemico farà offe fa per mancatorcJi f de, e per ,7 jt , 0 n *. 
traditore dou- ràcflcr tenuto, giudicato, e dichiarato; e da altri Caualieri mictAofp» 
per romanzi in altre querele, come mal Caualiercdoucrà eflèr ributtato, la diffida 
e fe forfè alcuno ri fpondefle , che gli allegati femori parlano quando fi i coment n- 
mandato la disfida con l' aliignam nto, e patente di campo ,. e che perciò 
non fiamo in cafo pari . Rilpondo, che c la verità, che gli fopra notati Tf 1 **?"* 
fcritton parlano nel ca fo detto;ma pei che delle cofe paragonate vi è l'illef- 
fo ordine della legge, il mede/imo larà anco nel noltrocafo, il quale è ad £ ^1“ 
effo pari , edvguaie, e tanto più quello haucrà fiora luogo per cagione*/ 
dell’obbligationc nella quale/i è poftoifSig Antonio verfo il Sig Giouàni, , 
e da ui atcettaca,perche ilSig Antonio con le fùe parole de, te al Sig.Gio- 
nanm . Venite fuor di C bufa, che voglio fare alle cole date con voi . Lo dif- 
hda, ed inficine Tallitura, che in C hìef» non f’oflendcrà . perche il c tropo 
cfuor diChiefa, la ficurczza è la parola, e la franchezza del luogo è la Chic- 
fa, e mentre chciui Ilari, e quello vkne per neccITaria colili qùenza .quali 
dica in C hit fa non voglio oflendcrui per iariuerenza , che fi deca Dio ed 
alla di lui cafa, venite fuori ;c perciò fin che non era fuori di thiefa il Sig, 
Giouanni non poteua Icginmarccrtc e/ìere oflt lodai S g. Pandini;n<? me- 
no egli poteua lui nell* itteflo tempo olftndere , per haucre accettato la 
dislida ; cd hauendo fri quello tempo , ed in Chicla il Sijg. A ntonio olfefo 
il Sia. Giouanni, c tanto più non auuedcndofcne, effendo aflicurato (otto 
fcdcj hà comincilo grauiliino cuore 3 per haucr violato la paiola, c rotto 
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M.-neat— Tafìcurtà del luògo, e però come mancatore d i fede , e traditore può edere 
re iii f*- ributtato dal Sig. Giouanni a venire in proua d’armi con lui , fi come gli 
r j! J f"* Autori lòpra notati dicono; e fe bene in Chicfa (entitofi offefo pofe mano 
3 ^ a ipada,c contra lui s'auuentò non per quello l'habihtò al paragone 
'■’* °‘ delibarmi ncll’auuenire, ma lo fece per difcaricodcll' ofiefa riceuuta, come 
era tenuto fare per non mollrarfi codardo, e vile. 

Intorno poi al modo di accordargli giudico, fia molto difficile ; perche 
dubito grandemente, che non vi fia forma di ritornare interamente il Sig. 
Antonio nel fuo primo flato di honore, per hauer commedia troppo graue 
errore fenza ncccllità alcuna ; ma fi potrà ( per coti dire ) rappezzarlo ,con 
attribuire la colpa all’ ira, e narrare puntualmente tutto il fatto, edeU'of- 
fefa dimandare perdono, offerendoli dargli tutta quella (odisfattionc, che 
da Caualicri intendenti farà giudicata conueneuole, quando di quella non 
fi contenta , cd il Sig. (Jiouanni potrà rifpondere , che a lui perdona , c 
nell 1 auucnire gli farà amico ; nè altro (opra quelle calo poflo a V.S. dire, 
alla quale bacio le mani . 

Milano li 30, Mangio 1616 . 

CASO. 

CONSIGLIO VE NT E S. SETTIMO. 


'C*fì de- 
ferta di 
St*d* . 



Gii è querela tri il Sig. Mofli , e Sig. Forni per cagione 
della quale il Forni va fen^a arme incafa del Molli , a 
rimetterli liberamente , per dargli fodisfattione di offe- 
fa fattagli . Il Mofliglì dà due guanciate , dicendogli , 
che bà fatto quello per cagione di voce [par fa , ebe la 
remiffionc non foffe libera , l'aggiungendogli anco . Se 
vi fentite offefo venite fuori adeflo adeffo , che vi farò, 
dare vna /pad a , c vi darò buon conto di me. Il Forni ■ 
rif Donde-, io fon contento . Il Mofli lo piglia per vn braccio, egli torna a dire. 
Venite fuori, che vi farò dar e vna f 'paia , VnCaualicre , che era di compa- 
gnia dei Forni fi fraponc , per non lafciar poffare quello fatto più auanti . Vn 
parente del Mofli vtltatoji a quel Caualierc, che era di compagnia del Forni , 
gli difle . Lafciatc fare al Forni, ni vi mettete in queflo . Il Forni ciò vdito 
"voltof fi contra il Mofli , c gli diffe . Sete voi f odisfatto di r,ic t il Mofli gli 
rif pofe . ’iqon voglio altro-, fi parte il Forni , e doppo otto giorni ferine al 
Mofli, e lo richiede ad offenurgli l’ offerta fatta . 

Si dimani 1 fe il Molli è in obbligo di venire alla proua della fpada of- 
ferta al Forni nel predetto modo , c fi prega Voltra Signoria a dare il luo 
parere . 

Potrebbe!! decidere , e terminare quello cafo per quello , che hi Icritto 
UMutio nel lib.3. alia Rifp, 6 . poiché il calo dal Mutioin quel luogo Icrit- 

to, 
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t* e trattato è in tutto a quello limile ; ma perche mi trono eflerc di opi- ^ 
nione contraria, cd a tutti c lecito dire il fuo parere, e tanto più eflendone ittefodi» 
ricercato; però credo , che non mi faràdifaiceuole dare io il mio giudi- r * ,l 
ciò (opra elfo, gareggiando honoratamentc col Mutio , c fe ben perditore t* rtu ' 
rimanelE, non mi li potrà a vergogna eder riputato, per hauerc almeno 
inoltrato animo , ed ardire di contendere in materia Cauallcrcfca con si 
famolo campione, come c (tato il Mutio, confidandolo io tale , che lenza 
(ùpcrbire, né arrogarli punto, anzi con mialomma lode, fcviuo folle nel 
prtmotncontro dir mi potrebbe. 

Tallo Ge» 

Renditi vinto ; e per tua glori* baffi, C0 ? ( I- 

Che raccontar potrai , con chi pHgnaJih 


lib. 7. (li- 
sa jj. 

Tralafcierò di ragionare (oprala rcmillione fc ella c cofa honorcuo- Ipnùjfùm 
le, e fe conuienc adhonoratiCaualicriilfarla, poiché dell’ liteflò Mutio/* * t9 f* 
nel lib. ».cap. 16. dall' Vrrca nel Dialogo del ver. ho» mil. fol. 66. dal z 

Conte Giulio Landt nel 2» lib. delle atr. mor. fol. 210. fino a 214* dal 
Conte Annibale Romei a fol. 208. dall'Albero, nel lib. j.cap.6.e 12. e 
dalTaflonel Dialogo della pace vico rifiutata^ come attionc indegna, si 
per colui, chela là come anco per chi la riccuc, fuorché in alcuni pochi cali 
ricordati dal Tallo, c dall’ A Ibcrg. fra quali il prefente non è . 

E per dar principio a quello ragionamento primieramente affermo, che 
il Molli ( come Chriltiano ) per non contraucnire a' facri Concili j, cd alle 
(acre conltitutioni de’ Sommi Pontefici Romani, non è obbhnto, né deue 
vfeire; e quello che fcriuerò farà come politico, e morale elimina- 
ti airon 


Forni é chia- 


tionedi quelto calo, onde dico, che l’offerta fatta dal Molti 1 
ra, c manifclla , nè lì può mettere in dubbio , c quello , che vna volta ci c 
piaciuto, più nona dee difpiaccre , c maliiinamcntc eflendo flato dalla 
parte auucrla accettato, come hà fatto il Forni con quelle parole di rii- c ; j 

• fi tei tuo 

Io fon contento, per mero delle quali quello contratto fi è flipulato, e fi» mn ci 
{(abilito; e li contratti, quali tutti da principio fono volontari ; ma flipu- dttdiffhf 
lati diuengononeceflàri ,in modo tale, che ad vno non è più lecito ritirarli ' — 

fan*» r» a 1 ^/\M In n , m « « n , Jnl 1^ ni awn Ta m a «tiaottan a f I 


ctrg . 


fenza il confcntiniento dell’ altro, e quclte parole. Io fon contento', dice il 
Mutio nel notato luogo, che più non li poffono applicate all’offerta della 


fpada, che all’ altre cole pallate auanti fra quei due , che eglinomina. Ed 
iodico chclon di parere, che non li pollano di virtù lor propria , nc per w4 ». 
giuflo Pentimento di parlare, fc non all’offerta della fpada, e dell’vfcirc ap- /«,; f cn » 
plicare,ed a quefle Iole hanno neecllaria rclatione, come cole già conuc- mttflxri. 
nute, offendo, che lanfpoflaliriferiflcneccflariamcntc folo a quello fopra fofrjìs* 
che è flato parlato . Paride del Pozzo lib. 8. quell. 16. nè ad altro fenti- tlnjirift- 
mento poffono eflerc tirate, le non (bracchiate; c l'altrui volontà dalle pa- ri Jf e • 
fole fi conolce;edonc la mente non fi può prouare , fi dee Rare alle paro • 
le, perche niuno fi prefuppone dire quel che non vuole , ed il parlare dell’ /’ *’• 
huomo dimoflra il fuo animo per lo più^qualc egli é; e V offerte (come di- 
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ceti Mut.nel detto \uo*t%)cbe altri fà per fua cort epa, fi fogliano accetta* 
re con le medeftme cornicioni, con le quali fono fiate propone ,nè è lecito alla 
parte contrari* reflr ingerle , ni ampliarle , ni diminuirle , ni alterarle da f e p 
perche a fiabitire il patto il commun confcntimcrto dt r contraenti vi fi ri» 
chiede-, fin qu t >1 M utio. 

RilponJo, ammeflò ma non conceduto , che quella offerta della fpad* 
fia di correità, il tempo allignato non è però di cortcfìa,nè cosi bncue può 
dipendere dalla volontà foladi chi lodi; perche dall'Attore al Reo fi de» 
ite (bruire almeno venti giorni a rilpondcie al (ito Carrello. Attend. libw 
i.cap zi. e quello a limili tudrne del giudrcK>ciuile,il qual tempo è dato 
dalle leggi communi ar Rcoper nfponderc a I libello dell’Attore , n è cor- 
re le non dal giorno della di lai no tuia; egli c però la venta , che quello 
tempo di concordia delle parti fi può abbreuiare , ma non da vna loia } e 
perciò al Morti folo non è Rato lecito il tempo dalla kgge ordinato, lenza, 
il confentimento Jel Forni, rellringere in vno, aderto adcfloje qncflotcm- 
pocosì brieuedàin oltre a vedere’, che il Molti haucua l'anmto lontano 
dalle parole di non volere adoprarc la fpad» , come dice TArtcndolo nel 
lib» i cap„ zz il ebe più fi verifica; perche fc bene cglt dille . Pi faro dare 
ma fpada : all 'atto però di farla dare mai non venne ;e dal fuo canto do- 
ucuj prima adempire il contratto, c lafciar poi, che il Form compillea 
quel lo, a che fiera obbligato, cioè di vlcire.hauuta la fpada, e non hauen- 
do il Molti prima adempito la fua obbligatione, ed il Forni parimente 
noneraobbligatodtfàre quello che gli tocc.ma,cioè di vfeire, fc nondop- 
po haimtaUirvid'ajpotcbe ii> quella fòrte di contratti, li contraenti non 
s’obbliga nòne* cagione del folo loro confentimento ; ma da) darlacol* 
venuta in obtofigattone ; e non folo per quella cagione, ma anco perche 
in quello calo lì feopre la maniglia fupcrchiaria Ji luogo, di gente; e per» 
ciòal Form è flato lecito ( per ali’ horaj non- parta re più auanti , ed afpct— 
tar tempo di poter ri fponderc fenza Tuo pericolo. Mut. libi r. cap. j> c 15. 
e LiEk z. Rifp. 4. Vrrca fot. 8j..Contc Landi lib. z. delle att. mor. fui. 147, 
voi. I. e ragioneuolmcnte potcua dubitare di nuouo aggrauio^ perche (i 
come il Mollidifcottelcmcnteliera portato in offendere chi craa lui au- 
datoad Immillarli, cosi haucua giulh cagione il Forni’ di temere, che 
vfccndonógh facclfe termine, molto più difeortefe, c malo del primo, vfa- 
to; per la prefonnone, che è in luo furore Che chi è nato nna -polca, fem » 
pre fi prefume tate nelPiJlefjò genere di malo ; e giuito timore farà del prò- 
uocato a non confidate nell'altrui mano la fua fallire , ed il fuo honore* 
Alciacocap. j$. Dico anco,, che quella particella adeffe t le bene di fua 
natura non porta tempo, e tanto piùquandoè raddoppiata - y tuttauia , poi- 
ché nel Latino idioma viene efpredà con laj voce Mox . La quale predo i 
Lcggillr porta tempo alcuna volta dt dicci giorni, e didue, ediquactr» 
meli, cd ancodi vn anno conicbenidimoauaertillè il Crafone nella legge 
fetiima dello [ciotto matrimonio ; perciò potrà Hi parimente dire, che ut 
quello luogo lignifica, c vale lo (pano di dicci giorni per non ampliarla ai 
tempo aedi, due, nè di quattro, nc didodici meli, come li potrebbe ; e tan» 
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So p!A non feguenJonc contrattinone, cd eflcndofi in cafo fauoreuole ,ne* 
quali fi allargano le parole, pigliandole nel largo loro lignificato , ed ha* 
uendofri quello (patio di tempo di dieci giorni il Forni dimandato il 
Motti, ( nel quale tengo, che non fotte ancor finita l’obbligationc del Ma- 
lli ) perciò il Forni l'hi legitimamence richiedo, né può per cagione della 
già di lui otterrà fatta al Form, rifiutare l'andata, anzi dico, che con haue- 
reil Forni l'ottcrta accettata in cala del nemico, circondato da molti Tuoi 
parenti, ed amici , fi è non folo inoltrato fòrte, e gcnerofo , ma quali ar- 
difeo dire, che hi pattaeoi tini della vera fortezza, operando anco di più 
di quello, che Caualicrc c tenuto di fare per cagione di honore* 

Aggiungo, elicli come il prouocato non può l'inttanza dalla leggedata 
prolungare in vn tempo lunghiflimo j perche farebbe vn pregiudicare al- N|l pm 
la ragione pubblica, ilchc nonconuiene j cosi parimente non fi può re- tato >«• 
ftringere dal prouocatorein vn òrcuifiimo per 1'ittetta ragione, e per il *1*1’ 
preguidicio, che porta al prouocato, perche l'Attore non hà maggior * r * l'f" 
priuiJcgiodel Reo. Paride nel lib. i. cap. 14. ed al Reo non {idee dare dii- /*"* 
tiant aggio alcuno j perciò il termine , che doppo la rifpotta di hauere ac- -ZfT* » . 
ccttato ilcatnpo per leggi militari, cCauallcrcfchcé flato pollo in vfo è, ^ 
che il prouocatore attegna al prouocato almeno giorni 40. da comparire. ^ 
Attcnd. hb.i.cap. zi. Corado conci. 41. « l'Artcndolo iui dice, chea n U. 
quello vfo non fi douerebbe derogare per il voler di vnfolo,cd in olercco- Ettori 
lui non llatuitte tempo adaltn di alcuna co fa fare, chi troppo fproportio- nò hi vi- 
datamente lofi; onde tempo cosi brieue non è conforme , nè allaragto- 
oc, nè alle leggi, né allottile Cauallcrefco, epcrciòéattionc,chc non me 
nt a cttcrc attcla; e chi 1 lini della modeltia eccede, dà a vedere, di non vo- 
ler quello, che dice, c pan è il non voler fu bito,c farebbe cofa (conueneuo- 
le.cnc il prouocato a richieda del prouocante per fcaricarfi d'ingiuria fic- 
cagli ( folle allrctto farlo fubito) ed incontanente in luogo per lui difuan- 

A — . _ . I ni M a A — AA>n I « , A , 1 ^ , i A t A A m -lA*An,A A ^ M a . . J J 1 


Caggio, in cala del nemico, intorniato d*amici, parenti , cferuiiori del 


AL K* 

non fi dee 
dir difo 

j>rouocantc,ed egli (olo,-e perciò quello tempo di a letto adetto fi hauerà *rrmj* di 
da ridurre all'vlato,c di couluccudine fra Caualieri , il qualcc all'Attore, timparin 
«dal Reo di meli fei. Mut.lib. j. Rilp 7 Paride lib. 3. cap. 1. Aleuto slcmp. 
cap. 15. c fc berte quello tempo è quello di mandarli campi , egli i però TinidìlU 
anco quello del decidere la querela, cttenJo Itaro il campo dal Reo accec- 
tato j cd inognicafo, quando quello tempo non fi volettc ammettere, ^ 
oucrochc nonconucmttc in quitta querela, il tempo di ventigiorm, óal- » V,l, 
menu quello di dicci ( come li è detto ) non può cttcr negaci per cagione 4,* 
della voce a letto, la quale, come fi è mollrato, porta fcco quello fpatio di rmipuLm 
tempo . Ri il Faulto nel lib. 3. al cap. 18 quali in line tiene , che fe bene M »‘.l 
dal Reo all'Attore fia llacmco tempo certo, non puòfirgli pregiu Jicio, nè tonfili 
corre iattanza afuo danno, come quello, che riguarda il leruigio di vn fo- 
iojcdi più dice, che le crouandoii altri da giudi cagione ritenuto , ò non 
potette rilponJere in tempo, non per quello il tempo Itacuicogli dal fuo 
auucrtanoglidee pregiudicare ,echc ai quell» parere fono tutti li Caua- 
Iteri, e fc bene il Faulto nel detto luogo paria della pedona del Reo ; noifr 
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dimeno hà luogo nell’Attore , non hauendo egli maggiori priaiTegi del 
Ileo; anzi cantra il prouocatorc in calo dubbiolo lì giu hca. Alciato cap. 
t 6. e perciò a' Rei diluantapgio non fi dee dare, ne credo, clic fia in arbitrio 

di vno dilobbligarfi in querela di honore da fe delio, e ltrano mi pare, che 
vno, che la mattina fi era inoltrato Leone , li faccia poi la fera vedere pe- 
corone } dicendo non efler più tenuto per edere fpirato il tempo della lui 
obbligatone. Dice in oltre il Mutto , clic fri quei non era (tata firmata 
alcuna conuentione, celie Miller Pompeo ( in luogo del quale in qucfto 
calo fi rapprefenta il torni ) non hà mai quell’offerta accettata , e chete 
Par*!* bene pare, che le parole debbano ffabilirc i contratti, quello dice, che loto 
hi luogo quando l'intcntione dell'huomo non fi può prouare in altro mo- 
fabdìjn- do, che con le parole; ma doue i fatti bilognano , le parole non badano; 
arar * ^ 1 ^ er fluitino dille , ( c quelli lari il Modi nel prcfentenoftrocalo) Se 

,l * tu ti [enti offefo, vi cu fuori, che ti furò dare vna fpada , e gli diede di man» 

per andar fuori con lui . l-lorfe M.Tompcoft fentiuaoffcfo, evolcuavfarc 
' . A funi della fpada offertagli dottata andare fuori fecondo l’offerta, e là doue i fatti 
quando, r alle parole fono contrari t a fatti s’attende, c non alle parole, fin qui il Mu* 
tun * .ite uo . Ld a quello nfpondendo dico, che non vie dubbio (a mio credere) 
*** ni ^ c ^ c veramcmctri * *1 forni , cd il Molli non (ia dato (labilito il contratto, 
«www. CO m C anto fu nel cafo del Mutio tra M. Pompeo , c M. Faultino; percio- 
che il Molti dimanda al Form , fc fi lente offefo per le guanciate riceuute, 
che venga fuori, che gli fari dare vna fpada , fi come anco dille M. Fauitino 
a M. Pompeo, ed il Forni rilpendc lo foncontento -, come parimente rif- 
pofcM Pompeo, cM. Faultmo. Le quali parole non lignificano altro, 
te non che egli c contenuto di pigliare la fpada offerta, e di vfeire, oc altro 
(cntimcnto ragioncuoltnentc li può dare a quelle parole, perche la rifpofta 
fi ri fenice a quelle cole delle quali li c dato dimandato, ed il Molti non gli 
hà dimandato, {c fi contenta di quello hà hauuto; ma gli lai detto le fi len- 
te offefo, che venghi fuori, che gli farà dare vna fpada;ma di che fi potcua 
fèncirlì offefo il Form dal Molti le non per le guanciate dategli? cd a qua- 
le effetto voleua il Molti fàrpli dare ma Ipada ? non ad altro per certo , (è 
non accioche non temendoli contento per quello gli era dato da lui fatto, 
potette a (e dello fodisfarc; c perciò la rifpoita fua . Io fon contento , non n 
può addattare ad altro, che all’vfcirc con elio lui fhauuta la fpada) per 
lcaricarlidell'offciafatugii;ondcilcontrattoneccffanamcnte viene <d ef- 
fe re dabilito fra loro , c ad effettuarlo interamente a tutti due conuicne; 
ad vno nel dare la fpada offerta, ed vfeire, come haucua detto di fare . all* 
altro vfeire inlienic col Molti hauuto la fpada ; ma prima ad cJequirc ( co- 
me liò detto ) tocca ua a colui, che ha ricercato , die è il Molti , per la fua 
Zdtkìpri» parte, cioèv lare, data la Ipada al Forni , laqualeda luihauutacra poi in 
wjcoo uic- obbligodi vfeire, ed effondendo però il Molti prima, oucro vmti ambedue; 
»« rjttjui- percioche il Modi dille al Fornice nuc fuori, cioè con cflò me,c perciò non 
rt il tm- andando egli fuori, il Form potcua; ma non era obbligato vlcirc , ancorché 
fiwit , haocffc hauuto la fpada; perche non haucrebbc il Molti interamente com- 
pito alla hu obbligatane; ma non hauendo il Molti co i fata corti f|»olto 
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alla fua offerta, ed obbligo , molto meno è obbligato il Fórni attendere rt 
quello hà detto 5 e perciò effóndo il fattodel Mofn contrario alle fuc da- 
tole, e douendofi ( come dice il Mutio )a’fatti attendere, il che fi confer- 
ma per quello che ferine . Paride del Pozzo nel lib. 8. quell. 6. ragione- 
uolmcnte non vfd; perche è lecito mancare di promefla a chi prima a noi si fdl 
hà mancato nell' ittcrto fatto. > 

Parto a rifpondere a quello, che apporta il Mutio per M. Fiottino, per- ehi a mi 
che (eruirà per lo Motti horajdicc il Mutio. Che quando anco fi potrebbe Idww* 
dire, che M. Tompcobattcfie accettato quella offerta dal lui procedere poi ft 
cono/ ce, che ( come pentito ) babbea a quella accetcatianc rinunciato ; perche 
dimandandogli M. Pauftmo j'e era di lui fodi sfatto, diede fegno di non voler - 
parlare di ojf efa, ma di voler terminare quello , per il che egli fiera qui ni 
■condotto . Quaft figmficando , che fc non era ben podi sfatto , era egli per dar-* 
giti ò per laf dare , che egli fi prendeffe la intera fodisfattione . £ che quatta 
do baueffe cale officiti adempito, alni non rmaneua altro , che fare , cornea 
colui, che per auuenturafi rtceueuacudla bacchettata, cd era pcrriceuere 
ogni altra cofa che all’cffendit ore foffe fiato in grado, non per offe fa, ma per 
gtufia retribuitone, che così a me pare, che foninole parole di quella fua inter- 
rogatone. Fin qui il Mutio. Per nfpolta dico, cne non sò vedere in qual 
modo, ò con quali parole il Forni fi fia ritirato dall’accettarc l'offerta della 
fpada fattagli dal Motti, perche quando egli ultimamente diflc al Motti, 

Sete voi fodis fatto di me / Lo dille con interrogatione , quali voglia dire, 
fe voi fetc fodisfatto di me, io non di voi.cd a tempo opportuno ve lo farò , t 
vedere; e dell’ intcntionc fua , c dell’animo iuo a riiuno , fuor chea lui 
fteflo fi hà da dar fede , poiché niuno è confa pcuole del mio periterò , nè 
niuno può di erto rendere teflimoninnza , fe non io . Ma che il Form ha- 
verte intentionc di vfcirc,hanuto la fpada, oucro di dimandare il Motti a „; 0 un/ìt- 
più commodo tempo, manifcftamentc l’hà inoltrato, e fatto vedere còl r « . 
mandargli doppo quella fciitturaj nè a niuno è lecito interpretare la ifimut hi 
mente altrui . d* ìmer- 

Ma l’animo di vno fi proua dalla qualità de’ fuoi fatti , c da’ fatti fi pre- prcure U 
lappone l’animo di colui, che opera, li come dal modo di parlare fi cono- mia mM ~ 
fge la volontà , E perciò di ncccflità conuicn conchiudere , che le parole. u ’ ... 
Jó j oh contento-, non poflonohaucr riguardo ad altro, che all’vfcitacon la 
fpada, cd al richiedere il Motti per l’oflerta fattegli , perche fi (entiuaof- 
fefo, c non all’ eflerc fodisfatto, non hauendolo il Motti fopra quello roUmìfi 
ricercato , conofcendofi gl ’ mtrinfechi de eli huomini da gli atti fuoi cmofitdd 
citeriori , e douendofi 1’ ammodi colui, cne opera attendere, il quale fi modo <K 
prefittile tale eflere ttato il principio , qual fù il fine , ed hauendo il Fórni p*rUr*. * 
dimoltrato, c fatto palefe con la fua (crittura quale era l’animo fuoquan- * aT,ì: fr t bi 
do ditte al Molti, lo fon contento ; clic farebbe vfcito , fe 1' offerta cfellk fi 
fpada gli fòrte fiata artefa, perciò il Motti è obbligato ad ofleruar la parola 
dell'offerta fatta al Forni.c da lui accettata, e perche il Forni alle file raro- co i H ; 
k co’ fatti hà corrifnoflo, ricercando il Motti ad ofkruare l' offerta fatta* p 

ClÌjQckguc,chcheobcatKoairhorainrcntionecon le parole di rii polli J ct «am- 
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dettegli, che era contenta v(circ con la fpada, quando gli foffe (lata data» e 
tanto maggiormente fi argomenta» che il Forni hebbe fino all'hora penfie- 
ro di dimandare il Molti dal non hauergh attefo l’offerta fatta per hauerio 
«toppo chiamato, ed in quello modo le parole, ed i fatti fuoi inficine &' ac* 
cordano» Si dice anco» che ne’ cali eguali Tempre &’ imputa al prouocato* 
re, il quale è il Multi, e ne’ dubbiofi le leggi lauoreggiano il prouocatc. Nè 
vale lafcufa del Mutioapportacacioè . e I k battendo M. Fauftino offeriti* 
fpada a M. Totnpco con la conditione di vfeire » e non ejiendo vfeito non bà 
adempitola condìtione-, e perciò Ai. Faufìino non haueua altra obbltfationt » 
ed a Al Tompeo non era lecito r tuoi tare V ordine dell ’ offerta fattagli . 
tjht prima Pcrchedico, che di già fi e molfrato-, e prouato che tocca ua al Mofii,co» 
4n idnr.- me a quello» che hi fitto l’otferta»compire prima quello a che fi era obblt» 
fireitton • gato, il che Don hauendo fatto l'obbligationc viene a rimanere (opra lui» 
votila ed a porre in obbligo il Forni era necefiano» chela fpada gli tofle Hata da* 
tadal Molti» e che lode anco vfeito, né quello è vn rmoltaic l’ordine; ma 
ynofietuarlo puntualmente» come fi era obbligato il Molti; perche epurila 
conditionc non èdclla natura dt quelle, che obbligano prima l'altro ad of- 
fcruareil contratto» come per efempio . Se tu mi durarla tua Chine» , io 
tidaròiltmoCurtaldo; perche in queftocafocolnt, che fa f offerta, lata 
con la conditione» (e l’altro gh darà prima la Chiuca, la quale fc prima non 
i data, egli non e obbligato a lui dare il Curtafdo ; ma nel noftro cafoil 
Molti fi offenffe dace la fpada al Forni» ed vfeire in cafo, che fi Tenta offe* 
fb,cd il Fonurefbndaotfefo , accetta l’ofierta , con la quale accettatione 
dimollra manifcttamente, che non era egli diluì fodisfatto, perchefcnon 
bauiflchauuto quella intentione non ha ucrcbbc accettata l’offerta, fi che 
al Molti toccau a prima adempire ladi lui offerta, ilche non hauendo fat* 
to ne fegue»cbe ilForui,edcffononcra obbligato ad vfeire» fe non Jop- 
po hauuto la Ipada, ediL Molti vfeito, ed efienda il Molti in cala fuado- 
ue haueua parenti» ed amici, noopoteu» all’hora il Forni sforzarlo» man* 
tenergli la parola; ma col dir pittaltrofrpoueuaa mamfcltorifchio di cP 
fere maggiormente off e fo-, e perciò prudentemente' fece a. non fare altro 
mouimcnto>ed hi potutoveramentedireiitfcrittoal Molliche alla pa- 
- rola»cd all’honor luohimancato;nèmcnaèltatahonoreuole l’ offerta 
dclMolh, perche fùfàttaconfuperchiariaJi. luogo, e Ji gente, oltreché 
it prima haueua offefo per fona, che craandat» ad lnimiliarfegli»ncl ebefàre 

' pfftndrrt difcortefcrocnte hi proceduto » Mut. hbv j. cap 15. Conte Landi delle 
ah. s.’ba~ att. mor. fol. iio.finoa *14. Di Girolamod* Vrrex del ver.honor. miL 
wilia • fbL66.Albcrg.lib cap. 6. cu., e quella vendetta non è lecita » che fi fi 

difitrufu. centra va’imnMco in caf» accettato. Ma tea e. Rag. 17. ed hauendo il For* 
fin ir;/* m moltrato prontezza d’animo dirifemirftdell’otfcfa con accettare l’ of* 
uo,Un*,. j^. rta dell» (pad*, ed inuuodi vfeire hi fufhcicntcmenrc , ed in quel mo- 
flf*' dc^ch* meglio hi potuto» fcficlfo, ed all’ lionor fuo. lodisfatto ; ed il 

mfdlo !hc non può con ragione ritirarfi daquello» che hìvnxvoltaal Forni 

Tuìinpià promciro, e da lui accecato. Nè puòa fuo fcruigio allegare, che fia paf- 
no» e m— lato li tempo dcU’offda, perche due cole a qpcitó contrareplico ; e pnma> 

che 
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die già hò Jetro , che dalla legge è dato tempo almeno di giorni venti al 
Reo di rifponderc al libello , il che ferue anco nel prclcnte calo , perche 
la disfida è il libello Cauallere(co,c quello tempo non può efler ri tiretto in 
vno adeflo adello dell'Atrorc folo; ma di piùfièancoprouato.chcla vo- 
ce ideilo porta Ceco il tempo di dieci giorni , olcreche si brieue (patio di 
tempo allignato, dà Pegno di non voler venire all* armi . La feconda è, che 
G è prouato.che dall* Attore al Reo per vfo, e legge Cauallerefca dee efler 

f iren (Io tempo almeno di giorni quaranta per comparire al campo, doppo 
’acccttationc di c/lo, al quale non fi douerebbe derogare . Dico anco, che 
dalla legge parimente è conceduto tempo all* ingiuriato ,oucro prouocato 
▼n anno corrente a rifentirfi dell'offela,!: come hanno ordinato gli imi- 
tatori Dioc Itti ano , e MaJJimiano nella legge quinta dcll'ingiuric ; ma doucil 
rifentimcnto non li fà per cagione di umore vn anno yulc è il tempo loro, 
fi come propriamente occorre in quello caPo, il che è anco fegu ito dall* Ak 
«cndolo nel lib. 2. al cap. ^.edalClaronel lib.5. nella voce Inuma nu. j. 
c di più ilMut. nel lib. x. al cap. 15 . non dice qudte parole. Vero è, ebe 
fé bene io non rif pondo incontanente alle parole ingiurio] e , non perciò “ Phì - 
fo, che mi debba eJJ'er di f detto di potere vn altro giorno far rifpojla a colui» 
che me le batterà dette , foto che io non mi conduca a farla con alcun van- 
taggio. Nè li può dire, che il Form rifiutaflc 1* andata all’ bora j ansi fi 
dee dire, ed in verità che con hauer riPpoflo . Io fon contento ; accettò 
1’vfcita, perche fi Pentiua offefo, ma non vie 1 , perche a lui non hi oflcruaco 
l’oflerca fattagli , oltreché , fi fà vn altro argomento , che il Molli volcua 
venire all’hora all* hora all’arme, perche haucua parenti, cd amici in cala, 
li quali tura farebbero fiati in PuadifcPa . 

Hora eflendo tutto quello vero, come per certiflìmo affermo, a me detta 
la ragione dire , che il Forni hà in tutti i tempi compitamente all* honor 
duo fodisfàttOjC che per occafionc di quella offerta a lui non è rimallo 
alcuna obbligatane col Molli, ma sì bene al Modi appartie- 
ne 1* olicruatione della fua offerta ; ma come Chri dia- 
no ( fi come nel principio hò detto ) non c obbli- 
. gato ad vfeire, nè vfeirà , ma darà al Forni 

quella fodislàttione , chcconuerrà, poi- * 
che vi è campo grande d’infiemc ‘ 
honoratantcnte accordargli, " 

■ come V. S. bcniflimo * 

f- làprà fare, e ta- , 

le è il mio 
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AL SIG CONTE 

ANTONIO CORIQ 

CASO. 

CONSIGLIO VENTES. OTTAVO . 


I trottano nel Collegio de* Tubili il Sig.Ottauio Giorno t 
ed il Sig. Afe amo Air oidi vicini a t ancia vna fera, e /3> 
il Sig.Atroldt prouocatodal Sig. Giamo con termini di 
! firap*%ZpAtxg!i,cbc erano termini da villano . Hifpofd 
il Sig. Giorno, che non era villano -, ma che era egli, e che 
aU’hora non era tempo , al che replicò il Sig. Airoldi, 
che lo aiiuifofk quando /offe fiato tempo , che gli liane* 
rebbe rifpvjio . La mattina del giorno fogliente vfcité 




il Sig Airoldi, dite quello ,che volete i replicò il Hg. Gioui • andiamo dalli 
altra parte della flrada, ed inutatofi a quella, fù foguitato dal Sig. Amidi, 
tdatltncaHotofiydie furono dalla camerata, dijjc il Sig. Giorno al Sig. Ai-* 
re idi . Qu Ile parole, che dicc(te hieri fera furono ben dette i rifpofe il Sig. 
Air oidi . Se furono ben dette le vufìrc, cosi furono le mie . Tirò fenga dire 
altra, all’ bora il Giorno con vn pugnale, cbctcìKuanafcoflo, al Sig. Ai - 
,• old:, e lo feri-, vedutefi il Sig. Airoldi ferito , dij]e cantra il feritoie . A 
quella maniera fitratta, : non hauendo arme gli tiro de’ pugni , e lo percoli 
3 ’ intromife il "Prefetto del t ollegio , egli dmfe,ed il Sig . Giouiofi ritiri . 
Quello cafo le bene c auucnuto fra due giouanctti, che alla Scola ancor* 

. attendono, c Collegiajit»,nondimcnotncrita co.ifidcrationc.cflendocffi (co- 
me intendo^ di età di deciottoannijeta non (olo capace di milieu, ma au- 
Sciti** co atta al meiticrc nobilitiamo dell’arra!; c quel grande Scipione nominato 
di eh, uà Africano di età di diccifccie anni nella battaglia leguita tra Romani , e Car- 
dififi il caginefi al Ticino difefe il padre , reltandocgli mortalmente di più ferite 
fdre. carico, come dicono Limo nel iib. zi. e Plutarco nella di lui vita ; cd il 
Faudo nel lib. 4. al ca p. $ . dice, che vn gioaanetco del dicciottdimo an- 
no non può edere oculato , come c Rato da’Caualicri conchiulo , noo 
/àc Federico Impcradorccon fua legge Rabbia or.iinato.chemuo 

t* <u v» minore jj vinticinqueanni polla crtcrcolbrctto a combattere inducilo , e 
* fi uri» pcrctèl’offefcdaquclitiiccuute cariano, onde «aitano ri£emuncm«^ 

M. ' I* -, I?* 1 
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}Creflerattiall’armi,econofcentididolo, e di malitia . Paris' del Poné 
lib.5 uuclt.4. e i6.e nel volg lib. 5. cap 4. Mut. lib. j.cap. 11. 

Prcluppoilo quella età incili, dico che dal fatto di (opra narrato appi** 
fe.chci’Airoldi tùprouocato dal Giouio, e perciò il Giorno è (lato il prò* 
noe ante, c primo ad vfeire de' termini ciudi con ftrappazrare l’Airoldi , e — - 1 
le bene 1 ’ Airoldi diflc al Giorno, che erano termini da Villano , per quella 
don dille, che (ode Villano ; ma (olo, che quei termini , che all* hora egli 
vfauacon lui erano tali, c notala di lui anione; ma non la perfona . 

Severamente li termini vfatidal Giorno dilcortcfi.c villancfclu erano, il 
Giouio non fi doucua recare ad sfiefa la nfpolla datagli dall’ Airoldi, 
flandol' anv.cuia, che fra loro pa fistia, e poi-anco, perche dirittamente non 
l’ offende ( come hò detto ) dicendo clprefiamente , che fu tale ; ma (olo 
dille, che i termini vistegli all’ hora erano da perfona tale ; c può cflcr che 
vno via vn termine rozzo, ò per colera, ò per fioco anucdcrc , ed ineunti* 
taratamente, tic per quello egli rcila di non cflcr Caualierc, ò genti lliuo* 
ino. Se il Giouio haucuavlatoinauedutamentc termini tali , a gran veti* 
tura doucua haucreeflerne ammonito, c corretta da vn* amico ; ma calo, 
che gli habbia vlatoper offendere altri , egli prima hà offefo fe fhflo , eoo tfn effm 
brìi conolcere incutile, c di collumi tali, cdoppo hà anco offefo altri per * , altri 
cagione del ddprezzo «clic di colui ha fatto. Hora fc il Giouio hà vfato con nudi 
queiti termini per difprezzarc, e ftrappazzarc l’Airoldi, egli non potcua di termini 
meno, nc con manco carico del Giorno rifcnurG, che con dirgli «che erano P rtm * *f" 
Cerali ni da villano, cd hauendo replicato il Giouio, che non era villano}/**?* fi 
ma che era egli, c che all’hora non era tempo, pili cofe in poche parole r*r** 
dille, c priiu-i acaifal’Airoldi, che l’habbu ingiuriato di nome di villano; 
il che none vero, c poi ingiuria lui, che è tale , ed in vltimo con dire , cho 
all’ hora non era tempo, dimoflra, che hzueua pcnlicro di garire, per que* 
fio con elio lui, c li lece Attorci cd haueadogli rifpoltoi’Airoldi , che la 
auu dalle quando folle flato ceni po, che gli hauercbbe nfpolto {accetta l’in* 
uito fattogli dal Giouio , e con le parole che dicono , cnc lo aumfaflc , !• 
pone in obbligo di trouarlo honoratamente ; porci oche con elle tigni fica, 
nò vuol dire altro fe non che a lui foflenuto hauercbbe , elici termini vfa* 
liglicranoda villano, c che egli non era villano, efimanticnc Reo; onda 
il Giorno rcila obbligato a prouare quanto hà detto , aia honoratamente» 

Non è di poca confidcratione meritcuole quello , che doppo tutto que* 
fio d Giouio lece; prrciochecflendofi polti in obbligo con l'Airoldi dà 
parlargliin altro tempo; non doucua alpettare tanto , come fece hauen* 
dune hauuto più prclli commoditi ; perche ouero, clic il tempo ali’ hors 
non era (come dille egli ) pcrclìcrc a tauola , cd alla prclcnza de’ luoi fu* 
penon , ouero per elìcle in Collegio , ouero per tutti due inficine , fe per 
cagione di vno di quelli rifpctti , ò per tum due ben fece ad hauerqucfla . 

riguardo; ma molto meglio hauercbbe fatto non offenìere altri, e (e non 
hcbbecontidcrattoneal luogo, cd a’Iuoifuperiori di mal trattare altri all» 
loro prelenza molto meno quoto lo doueus ritenere dal difenderli a! l’ho* 

{aie ti icutiua caricato dalle parole dell’ Airoldi; perche ladifefa per la leg* 
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. *>#« gedi Natura, c per Iaciuilcè lecita,' e l’offefa da ambedue è vietata ; ma fe 
lecita, quella riucrenza, che al luogo, ed a* luci fupcnorili dee, lo ritenne ; fPal 
luogo, perche poi fubito vici to di Collegio nonparlòall'Airoldi, e non 
andar di compagnia con dìo lui,c di tutta la camerata per la Città a dipor» 
to, e nel ritornare a cala, auanzarfi auanti, falutare l’Airoldi , c dirgli ,che 
gli rolcua parlare, cdclìcndogli da lui flato rii pollo, clic diccflc quello vo- 
lala, replicò egli andiamo dall’altra parte della Jtrada , ed a quel la ulula- 
toli, e fcguitodairAiroldi, che pcrcagione di cllcrc flato iniicmcconla 
camerata fuori dei Collegio, eper lo faluto fattogli ; non doueua ragione* 
uolmcntc più temere , nc fofpcttarcdi lui , non hauendogli detto cofa al- 
cuna intorno a quello, che era fri loro (eguito la fera auanti , ed all' obbli- 
go nel quale fi era pollo; fefù per cagione della riucrenza, che a fuoi fu pe* 
riori fi dee; l’iftcffo doueua anco fare all’ fiora , poiché con edi era il loro 
Prefetto, ed haucndogli poi il Giouio detto, dapoichc ambedue furono 
dall'altra parte della {(rada, ed allontanatali da gli a 1 1 n . Quell e parole >che di* 
ce/ii beri fera furono bendate! fi vedere rru nife II .unente , che haucu» 
malanimo contralui, ma lo volle coprire col manto di quella poca limo» 
lationc, alle quali parole cflcndogli itato rifpolto prudentemente dcll’Ai- 
roldi. St 'furono ben dette levo lire, così furono le mie ; con le quali no* 
Sì Jet iter carica il Giouio, magli dà campo di emendarli honoratamcntc delle pa- 
cami al rolc ingiuriofè dettegli; cd aU’huomo fi dee pur dare commodicà di emen* 
ntmht di dirli di cola detta in pcegiudicio altrui con ira,ouerocon pocoauucdere. 
ftHtirp. Muc. lib. i. cap.j clib/i.Rifp. i. e perciò non folo da gioitane hi fin qui 
proceduto l'Airoldi; ma da qual fi voglia prudente , ed cfpcrimcntata pcr- 
lona; onde non doueua per ragione alcuna il Giouio romperli nel modo, 
che lece con elio. Circa poi alla ferita data fdoppo tutto quello) all’Airol- 
di dal Giouio, fi dee confidcrarc, che fu data con lupcrchiaria , fapcndo 
molto bene il Giorno, clic l’Airoldi non haucua armi , dante gliordini del 
Collegio, ò almeno lo doueua prefupporre ; ma le mi foffe rifpolto , che 
anzi potcua, e doueua prclupporre , che ì’Airoldi non doucflchaucre per 
cagione di quello , che era fri loro pafiato , e tanto più haucndonc egli. 
Ili fpoodo, clic il confcquentc di quello argomento non vale; perche fc al- 
tri è maluagio.fi dee adunque prefumere, che io fiatale; quello nò, per la 
non p rc [ontionc della legge ai naturale, come ciuile y che buono mi tiene, cd 
2ÌTL- ofleruatorc delle leggi . 

l t Dicoadunque,chequeftaoffcfanoncarical'Airoldi , prima percflcrc 

offif* (he data fatu con fuperchiaria. Mut. lib. a. cap. a. faulto lib. 4. cap. 1 . Al- 
no* cari- berg.lib 3. cap. n. perche dall’ otfelà nafee l'ingiuria , e dal modo il ca- 
ra . rico. Mut. lib. 3. cap. 15. «la fuperchiaru c legno di viltà nel fopcrchian- 
Jngiurie, lc . y rrca n cj Dialogo del vcr.honmil. fol, 54. c 58 cd il dishooorc òdi 
• f<r '“ .chi opera vergognolamente , c non di colui contra chi fi « operato male, 
naj- c q cn ln p 0tcrc c ln trilla mente opera lalciar di f ar male; ma non c già 
! Soptnhia lontra chi fi opera il poter lene guardare. Mut.lib. 4. Rifp. 6. 
ria ì fi- E poi anco, perche hauendo l'Airoldi nell' iltcfio umpo dell' offe fa , e 
ino di con parole, e con fatti nfpoiio yalGroiamciuc, ha a baldanza all' honor.fuo 
viltj. ' ----- — - lo- 
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Codi sfatto, nè in più c renato , nè gli rimane carico, ò obbligatone d'ho- Dhhmort 
non: , pere lie (come hò detto) la (uperchiaria non a^gnua. e perche anco di dii i . 
nell' litdlo tempo dell’offcfa ( ogni volta , che fofleanco duo caricato) f* 
con Inucr ri pcrcofiò con pugni ( non hauendo arme ) Gèa (ufficienti , e 
giuda, ed honoratamentc (caricato. E fc bene quedi di offefe non carica- PVTjr* 
no, dcuo»o pcròhaucr foiisfattionedel difprerzocon ede fatto venendoli d ^ ,UJ *' 
•Ila pace} perche con offendere altri (idifprezza. Mut. Iib 4. Rifp. 7. lib. Ofimltrt 
j. cip. 1 ». Alberg. lib. j.cap 12 fol. 167. e la fodisfattionc in quelli caG ' di f~ 
fari la femplicc narratione wera, (incera, c leale dcli'òffcfa fatta, co! modo l r> W'* 
tenuto nel farla, edimandaredieifa perdono; perciò dico, die il big Gio- 
rno potrà dire le fegue nti parole . Srg. ^dfeanio tiroidi . Confefio , clic cf- 
fèndo paditc alcune parole pungenti tra V.S. c me la fera del giorno auan- 
ti la lèda di S. Pietro » le quali (limai effer prcgiudiciali all' honor mio, ed 
hiuendoaneoa quelle ulpolto, che non era il tempoall'hora ,alle quali 
V. S. mi rcplicò,che loauuifade quaudofollé datotempo , chic mi hauc- 
rcbbcrifpo(lo,pcrògiuJicai*loe(kre in obbligo di trouarlo, h mattina 
del giorno dtcftoianto, mentretnttrnoi Collegiali» erauammo vfcitidel 
Collegio per andare» diporto per la Città, nel ritornare, chcfaceuamo, ef- 
fendo di dietro» mi auanaai, e pcrucnuto a V.S. c (aiutatola, le dilli Si g. 

Airofdi dcfiderodirglt vna parola, V.S. un rifpofe, dite quello, ciré volete» • n 
ad 10 le replicai andiamo dall'altra pine della (tradì , ed a quella imitato— 
mi V. S. mi (cguit^eiedendoiodi pugnale armato, ed ella difarmata, le 
dilli. Quelle parole chsdicdtehicri lcra furono ben dette? c V S. mi 
nfpofe C fenza punto accorgerà del mio mal animo contea lei ) che fe fu- 
rono ben dette le mie con tra lei, cosi furono le fue ; onde io d r ira ardènte 
4 fenza dire altro,) le tirai col pugnale, e fa feri j, nè perciò V. S. impauri, ma 
cornggiofjmentc,eco'faui, c con le parole ( eoo rutto che nou hauede 
armi) mi rifpofe, ecolpicoi pugni, ed intromettendoli il Sig. Prefetto del 
nollro Collegio mi ritirai. Conte Ho anco che quando- V. S. luacffe bauuco 
armi, e fi (ode accorta del mtomihgno animo non Urei (lato io più-atto ad 
odender lei, di quello-, che cita farebbe (fata ad offender ine. Di quello mio 
errore contine (Incontra la perlbnada V.S. dolente, e pentito aticctuofa— 
mente la prego hora a perdonarmi , c ncll r auucmrc cfférmi amico, e per 
talenacccrtarmr . Hif ponderiti Sig. Airoldi , Sig.Oct tutto Storio . 1> buon 
cuore perdono a V. S» l'otfefa fattami , c nelL’aùuenirc le farò antico, e per 
talericonofceròanco- V. S r 

Quella (odisfattione hàtfè parti , fa prima contiene la narratone del 5W7i/5a- 
fittoiiu-Ja, e femplicc, e quello per rendere più fodisfitto l'offa (ov La 
(èconda dimodra il dolore »■ e pentimento dcli’ òffcfa , per riconrpcnlate ^ 
altrettanto Koffelo^ quamoin ildifprcrzodi lui facto r Nella terra l'of- un * r **^“ 
fenfore fi humiliadimandando dcll'offefa perdono, attionc, che non (b- 
lo deue acchetate , ed. addolcire gli huomin», ma è atta a placare (ino 
i'iftedo Ormipotrnte Dio tjuando è fatta con buoncuore. Cor contritum , 
tf bumtliatum Deus non defpicict;c perciò chi non perdona a* (uoi nemici 
t da m a ad a ndolo ciH ) uoa è huomo, ma fiera Tigre , c furia infernale , c 
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teo ( nirito; ed all’incontro il perdonare arreca gloria. E fopra quel?® tiì 
totale è il mio parere rimettendomi peto tempre a migliore} e più (and 

S udicio, ed a V. S. bacio le mani . 

[ìlanoliq. Agodo 1616. 
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A temenza de gl’ Illuflrillìmi Signori Rettori delfi 
Città di Bcigamo, pubblicata contra il Sig V'inccnzo 
Mutio, per haucrc di più ferite mortalmente pcrcofio 
il Sig Dottore Giouan- Battifta Barile a lui pregiudi- 
ca, e lo aggraua molto nell’ honcrc ; nè (opra ciò vi d 
dubbio alcuno, perche da quella apertamente apparé f 
ji che egli hà oftefo per fona, che viucua ficura , efenza 
“** alcun fofpctto di cflcre da lui oflefo ^.per- la cagione, 
che l’offcfc, perche fri loro erano pattate ( doppo la morte del Sig. Ercole 
ZiodelSig. Vincenzo) molte dimoltrationramoreuoli di offici j grati, di 
complimenti, di (aiuti, e di doni , e per qucftì atti di cortcfia fri etti feguiti 
s’intende rimetta l'offcla. Mut. lib. 3. Kifp. 7. e facendo la (cntenza di 

3 uefti complimenti teftimonianza, per confcqucnte ne feguc , che ella i 
1 prcgiudicio, ed aggrauio contra di chic Rata data . Da ella appare an- 
co, che prima, che il Sig. Ercole moriflc fece pace a’ Signori Barili , e per- 
donò loro . Hora fe li Sig Vincenzo c herede del morto Sig. Ercole ( fi co- 
me intendo che è) hà obbligo di ottèruarc quello, che a ìui è piaciuto di 
(are prima che monde, rapprrft mando egli la fua perfona , c non facen- 
dolo commette errore ; cd in ogni calo (c non voleua oflcruare la pace de! 
morto Zio, fatta a’ Signori Barili, non doucua per modo alcuno pattare in 
complimenti, c diraoltrationi amoreuoli, cd otticiofe , dalle quali neccfla- 
riamcnte fi argementafle haucrc , cd etto ri me tto l' otte fa fatta al Zio; ma 
liauendo, ed accurato, e coperto, e velato l’odio interno contra Signori 
Barili , con quei apparenti complimenti , cd otticiofi legni di bcncuoìcnza 
hà commetto grauiUimo errore , e ie pur penderò haucua ( ò che doppo gli 
fotte venuto ) di non dare alla pace fatta , e perdono concettò a’ Signori 
Barili dal morto Sig. fcrcolefuo Zio, doucua ppima , cd era obbligato att- 
utare li Signori Barili , che fi dichiarala loro nemico , per cagione delia 
morte del Zio, c che non voleua ilare al la pace da etto a loro fatta , e che 
perciò da lui (ì guarda fiero come da capitale nemico . Quella dichiarato- 
ne fc fotte da lui (lata fatta, ed intimata a' Signori Barili,* almeno pubbli- 
cata l’haucflc nel luogo doue cfli babitauano, haucrebbe poi forfè ( come 
morale Caualicre) potuto offendergli , fenza incorrere in dishonorc alcu- 
no; perche folo farebbe reftato da connderare fc il Sig. Vincrzo, come hc- 
rede del morto Sig. Ercole haucrebbe potuto fare quella dichiaratone* 
|ru con a qudtw, fatto cola alcuna, cd battendo oflefo per* 
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fona, che di lui plmeno in apparenza fi fidaua, anzi realmente fi doucua fi- 
dare, per le ragioni di fopra dette, bà commetto fatto molto biafimeuole, 
e tale, che in infinito è prcgiudicialcachi lo commette. Paride del Pozzo 
lib. z.qticfl. 7. lib.l.qucit, li.lib. io. qudt.7. Corrado conci. 24. 

Aggiu ngo anco ( come dal fatto mandatomi fi vede ) che hauendo il Sig. 
Vincenzo lafciato partire dieciotto mefi doppo la morte del Sig. Ercole fuo 
Zio a fare di cfla rifenrimento, hi lafciato pattare ogni prcfcrittionc di lcgi- 
timo nfcntimcnto, onde non l.i potuto fv-i-nrio pigliare quercia (opra 
«fla ) Cauallercfcamcnte rifentirfi col Sig.Barile.fenza Jinnouo rauuiuarc 
la querela, auifandonc la parte contraria, c di quello la ragione £,p<t «.he 
la querela viene ad eflcr preferitta nel termine di vn anno ; nel qual tem- 
po l’attione dell' ingiurie fi prcfcriue per ordine fatto da gli Imperatori 
Dioctetiano,c Mafjimiliano nella legge quinta delle Ingiurie, ed in oltre 
per cosi lungo fikntio doppo rottela pattato, ella fi profiline rimetta .Fa- 
ri»ac. quell. 46. num. 163. c coni. 14. num. 13. Claro parag. vlt.quelt. 
J9 ed cflfendo il Sig. Vincenzo berede del Sig. Ercole, e rapprefentando 
i'hercdc la pedona del morto, non può far più di quello, che egli fletto ba- 
tterebbe potuto fare; ma chiara cola è , che il Sig. Ercole non haucrcbbc 
potuto contraucmreal di lui proprio fatto, fe nonpernuoua, efopraue- 
gncntc cagione, adunque, c I'hercdc Gioii Sig. Vincenzo non hà potuto 
[ non cflciìdofcguitoinnouationc dalla parte del Sig. Barile) far quello, 
che hà fatto contra etto Signore, c unto più tentando vendicare ingiuria, 
che nonl'obbligaua, ni gli portaua vergogna , per ctterc già fiata rimetti 
dall’oflcfojcdaluianco, per cagione de' faluti , cd altri atti di cortefìa 
fra loro feguiti . 

Ma che più dall’ illcttb fatto appare anco, che doppo le ferite date a( 
Sig. Barili, il Sig. Vincenzo dalla Città parti , per riuerenza della gmlìitiaj 
c che in quel tempo, che llcttc attente fenile a Tuoi amici, che in brieue ha- 
ucrcbbc fatto palcfe al mondo le cagioni , che motto l’haueuano ad offen- 
dere il Sig. Barile . Quello fuo di fianco non è mai lèato veduto, e pure 
era ncccflariojchcfilalciafle vedere, per mantenimento del fuo honore,e 
molto più era obbligato darlo a leggere, per cagione dcll’obbligo nel qua- 
le fpontancamente fiera metto di pubblicarlo. 

- Si potrebbe anco dire, che non effendofi ntrouatoil Sig. Dottore Barili 
alla morte del Sig. Ercole ( come nel fatto fi narra ) conlluoi fratelli non 
haucua giulta cagione il Sig. V inccnzo, quando anco non fotte fegmto pa- 
ce, di offenderlo; prima per non tirare quelta querela alla Briga , il che fa- 
ve ad honorati Caualicn non conuieiie,ma ueono fegu ire la querela con- 
tra fuoi oftcnfori, c poi, perche 1 Dottori non poffòno ctterc nchiefti a bat 
Caglia Mut.lib. j.cap.tS Fattilo lib.4. cap. 3 Alciatocap. 24 feadunque 

2 ucfli non p flono ctterc dimandati a duello, nc fegue per ncccttana con- 
iqucnza, che eglino non pottono ingiuriare con carico, feadunque non 
potlonoingiuriarcin modoche Tarmi fi debbano adoperare contra loro, 
chi fi vuole addollarc oficfadaqticlli fatea, con le loroarmi hi da combat 
*crc, c l'dctuonc di quelle, ad dii cocca ; aa T armi proprie de' Dottori 
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fono le lettere. Murio, Fa ulto, ed Alciato nel detto luogo , adunque eoa 
le lue armi ciuilmente vnCauahere contra vn Dottore ha da procedere ia 
quercia Cauallcrclca; quando però egli nonhauerà adoperato prima Far- 
mi militari; la coalequcnza di quello argomento farà chiara , cric non ha- 
ucndo il Sig. Dottore Banhadoperato l'armi, nè lue , nè militari contea il 
morto Sig. hrcolc, né contra il Sig. Vincenzo, contra lui non potcuano ef- 
Icrc adoprate dal Sig. Vincenzo . Enel vendi carfi de Ile oficf». che fi ricetto- 
no conuienc, ed è neccllàno procedere enn molta auuertenza di non preci- 
pitare in deliberatici!* tale, che danno maggiore ci rechi dcll'ofleia riccuu- 
ta. nerriiw luocco, c grandemente infelice è quel nienti mento , che altrui 
apporta danno, c vergogna maggiore dell' ingiù ria, che lì c cercato ven- 
dicare . 

I utto quello, che dalla Temenza, e dal fatto appare contra il Sig. Vin- 
cenzo, le bene gli nuoce, e pregiudica notabilmente nell'honore (come 
s'c detto ) non però nleua il Sig. Barili del difprezzo di lui fatto , lì come 
anco non lo nleua ia fupcrchiaria di gente, e d'armi auuenuta nell' offen- 
derlo; ma folo lo liberano dal far rilcnumcnto, perche limili o&cfc non ra- 
ncano nell'honore Forteto ogni volta però, clic la (uperchiaria,ò mal mo- 
do tenuto nel farla c noto, altramente toccherebbe all' oiicto prouare»che 
colui lohauclTc nel modo detto offcfb. Alutio hb. j cap. rf . e perciò nel 
venire alla pace ricercano iodisfattione, la quale farà la vera confezione del 
fatto con dimandare perdono , con la quale confezione lì libera 1* offelo 
dalla detta proua; poiché l'oflcnforc di fua bocca fi chiaro al mondo il 
modo col quale ha otìcfo, onde l’off fo reità di (obbligato, e la Coperchiarla 
è fegnodi viltà nel lopcrchunte . Vrrea nel Dialogo del ver. hon. miU 
lol. s 4 e 5 8.c di chi opera vergognofa mente è la vergogna, e non di colui, 
che la riceue . Muc. hb. t.cap. z. c lib. 4. Rifp. 6 Co. Landi delle att, 
mur. iib. z. fol. 150 c la ragione è, cheè in potere di chi fa l'errore guar- 
darli dal farlo; ma non è già in mano di colui a chi è fatto l'offefa , c tanto 
più non riconofccndoli il facitoic di erta per nemico , il potertene guarda- 
re, e perciò ella notabilmente neJl'honoieil (operchianteageraua , ren- 
dendolo d ishonorato; c le bene ( come hò detto ) il Sig Barili non hi ca- 
rico, ne obbligatone d’honore, e perciò non è tenuto ad alcun ritenti- 
mento, reità peto ing unato ,c deprezzato; perche dall'oftèfa nafee l’in- 
giuria, c dal uiojocoI quale è fattoli carico .Mut. hb. 3. cap, le'.cdcflèn- 
do egli italo, lopcrchicuolmcntc o Itelo, non reità caricato; ma folo ingiu- 
riato, c dell'ingiuria venendoti alla paccdcue hauere fodisfatuone, la qua- 
le in quitti cali altra eiicre non deue, che la contcillone vera , pura ,c lin- 
eerà deli’ odila, e del modo tenuto nel farla , ed 111 fine dimandare perdo- 
no di cfU . 

Qu Ita narrationeadue hm fi fà , come dalle due parti, che contener 
dee maniklUmcntc appare ; ad vno per far conofcere al mondo ( al qual 
molte volte quclti accidenti non fono puntualmente mamfeiti ) che Forte- 
to in quel tempo non mancò a le dello, nè clic per piopno mancamento 
ài vaioic,ue per propria viltà Fattela riccucucj perche in dubbio ella fi 
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frefiime effcrfi riccuut* per mancamento (fi valore. Fauflolib. * cap. t* O/fiftim 
•il' altro è per fodidarc propriamente all’ offefo coir altrctt nto ricom; en- dmUì» fi 
brìo honorandolo, anaiuo fò il deprezzo , e l' ingiuria fattagli , e pere ò 
nel trattare accordo (opra tali ineiurie balla confettare la qualità di quel- ”**’“** 
le, col modo tenuto nel farle, e dimandarne perdono. Dico anco, che con 
Immillarli l'oflenditore , e col confettate il fuo errore cancella , e Ieua via ^a/er*. * 
tutta quella macchia, che ne gli animi altrui potette cadere, che a U'oflcfb enfiai* 
timancUe per rettela , «Ull'trnri 

Dalle lopra dette cofc vengo in parere né vi hò dubbio alcuno, anzi Wx opn. 
per vero affermo, e per indubitato tengo, che nel venire alla pace tra il Sig. 
Vincenzo, c Sig. Barili, che il Sig. Vincenzo non oliarne la narrata temen- 
za contra lui feguita.non ottante anco la fopcrchiaria vfaranell’btfendere, 
fia obbligato dar fodisfattione al Sig. Barili dcll'oflcfa fattagli ; non per ca- 
rico con quella impottogti, ma per rilarcimemo del deprezzo, e dell^ in- 
giuria lattagli, c che fenza quella confelIionc,ed humiliationc il Sig. Barili 
Don polla rellarc interamente (odisfatto , e confettando il Sig. Vincenzo la 
Vera qualità dcllVrrorecommeflo contra il Sig. Barili, e dannandolo per Ctmftfliam 
errore, e come di errore dimandarne perdono lana , e leu? anco a fé flrffb dr/l 'un* 
tutta la macchia d> quello, il che gir èdi molto rilcuamento, perche fifa 
conolccre huomoragtoncuole, c che dal ntio, nel quale per fragilità hu- f* °F TA ' 
tnanaera caduto, dieflo rauucdurofi ,ri(brge,e che di nuouo rabbraccia , 
la virtù , t (tendo cofa lode sole, ed honorata il ritrattare Topcre mal fatte, 
c di ette emendarfene, ed in vn’ iffeflb tempo dà all' offefo , cd ingiuriato "* r4M r " 
U conoeneuole fodisfettrone del difprezzo di lo» latto, il che è obbligato Li 
fare, non lolo comcLaualiereChrilliano} ma anco come morale; onero, fJ~ 
che lenza fare altro il Sig. Bi rili dica a’Caualiert, che lo ricercheranno di * 
fiace, che per amor di Dio gli perdona , e poi lopra quello mandi fuor» 
vna fcrittura del perdono, che gli concede, con quelle narrationi , che fo- 

*° necc *' ar ! c * ®l® parere rimettendomi però a migliore , e pili 

bno giudicio. r 
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Edutf, e eonfiderati fono flati de me i fatti della que- c*tóiìafi. 
rclz,che pafTatrà il Sig. Carni Ilo, e Sig. Pìetro-Paofo, fi vicende» 
e fcbenediuerfijiìtni fono Irà loro nel raccontare l'e- mlì, « di 
uemodirtta: giudico nondimeno, che ageude cola vn finùm 
li» t rouare il modo di rappaci beargli, perche mquefla 
quercia non è di nrccflìtà venire alla narrationedel 
fatto, conuenédo-lolamente nell’olfcfc fatte con mal 
- . modo, ò con fuperchiaria. onero per via indiretta, cd , ' 

■ftBMo di quelli cab bora li c^e molto meno e poi ncccttaru ,done non vi - 

cauuc- 
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2 atmemno offefa, né di fatti nè di parole , che apporta carico ad alcnr.òj 
edcficndofi quelli SS. ambedue nel tempo i lidio della quattone ni pollo 
Iionoratamcntc, e con parole, e con fatti ìcaricandofi , per ciònion di loro 
retta caricato, ed in conlequenza non fà nc anco infogno di fodisfittionc 
per rappacificargli; ma (olo lì ricercano parole di rieoncilutione , perche 
la fodislattione prefappone credito per la parte di colui, che la nceue,c pu* 
re quando lì volcfle, in quelli cali altro contenere non deue, che mottraro 
vn viccndcuolc dolore di quanto è pattato Irà loro, e parimente vn reci* 

E reco honorarfi . Conte Romei del molo del fare le paci. fol. 115. Al» 
erg.l^.j . cap. 10. c zz. i quali confi giuno anco , che vn Caualiere terzo 
dica le parole di ella, e quella non farà propi umcntc pace, ma riconcilia* 
rione, con parole, non di fodisfattionc, ma di vn vicendeuolc lineerà mento 
fattoli della buona volontà, ed opimonc,chc ambedue hanno 1* vno dell? 
altro, e del dolore del l'ofiefc fatteli, e per leu are affatto ogni ruginezza* 
che potefie efier rel l ata nelle menti loro, nata da quello era lcguito , e per» 
ciò m quello cafo potranno li Signori Arbitri dire . 

Munendo noi 7 ^ 7 ^. » Arbitri diligentemente confidcrato quanto è palla* 
to fra le SS. V V. Sig. Camillo, e Sig. Picrro-Paolo nc' ftttf a noi dati (opra 
la loro querela; dichiariamo non cllcrui obbligo alcuno d'honorc tra etti» 
per hauer nell’ iltcfio tempo della quillionc fuincicntcmcntc ambedue lo- 
aisfittoall* honor proprio, perciò gli preghiamo , che in gratia nollra de- 
pongano gli odi), e pongano in oblio ogni riilgutto fra loro feguico, c fiano 
ncU'auucnire amici, e tanto più quello dctiono fare, quanto, che ambedue 
dilanilo proiettatoli dolore, clic fen tono del feguito, di chcacialcuno 
di etti ampia tettimonianza ne facciamo; cd in oltre ailicuriamo V. S. Sig» 
Cantillo, come il Sig. Pietro- Paolo fi c con noi dichiarato, che Portela fat- 
tagli dal tuo (cruidorc in quel tempo non fù di luo ordine , e gite ne dif- 
piace, c per atticuramento di ciò l’hd licentiato di cafa . 

E' però la verità, che il Sig. Camillo retta oftclo dal fcruidore del Signor 
Pietro Paolo; ma dichiarandoli il Sig. Pietro- Paolo , che non fù di fuo or- 
dine facendogliene fede li Signori Arbitri (come he detto ) retta egli con*- 
pitamente lodisfatto; al qual (eruidore il Sig. Camillo douerà perdonare io 
gratia de' Signori Arbitri, le lo dimanderanno , non douendofi (limare fe 
non l’ortcfc, che ci vengono fatte da' pari , come quelle , che ci aggrauano 
Albcrg. lib. z. cap. 8. fol. 89. e 90. oltreché in animo nobile , c gencrofo è 
gran vendetta perdonare a chi fi può offendere. Mut.lib. ?. Rifp. z. Arili, 
nel pr. della Ret.e perciò potranno anco li Signori Arbitri pregare il Sig. 
Camillo, che in gratia loro perdoni al fcruidore » cd a loro donare tutto 
quello,chccontra lui potefie fare, cfopra quello il Sig. Camillo potrà ge- 
ncrolamcntc dire, che volentieri, e di buon cuore per compiacere ad clU 
Signori perdona al fcruidore, e ad etti dà parola, che da lui , nc di fuo or* 
siine farà per la narrata cagione ortefo , e poi fattoli vn faluto toc* 
ti vintamente fi porranno a ragionare, cd infieme alquanto ftaran* 
no, ouero per la Città a diporto anderanno, e tale è il nuo pare* 
fc intorno a quella querela, rimette adorai però a migliore » e pii} 
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Fino Sudicio, e particolarmente a quello de' Signori Arbitri a* quali 
mi faccio (cruidore . 

Milanoli iS.'-Agolto i6z6, 

CONSIGLIO TKENTES. PRIMO. 


L Capitano Cefare Trodomo fu rapportato , che l’Mt fie- 
re sintomo Terotto haueua detto , e feguitaua dicendo , c ‘r 
che con cff'o lui (i vob.ua ammalare, perciò fu honora~ 
tainente da foto, a folo , c fen^a vantaggio trouaio, e 
gli dif ie. HòintefoStg.silfiere, che d>te, che vi volete 
"ammalare con me, di ciò fare ninna occajione bautte j 
poiché sò di certo, non baueruela data , nondimeno ac - 
c toc he l’ habitat e, e poliate sfogare cjue/io voflro defidc- 
n o, pigha. e, ed a lui diede vna guanciata; t’ Mi fiere fubitonudó la fpada , 
il Capitano fece 1‘ ijiefio , e s'accìngano infume, fi tirano più colpi, corre gen- 
te al romore, e furono diutji-,ma sformati i metani , l ’Mljicre di nitouo af- 
fale U Capitano, tirano nuoui colpi, reftano ambedue fotti , ed alla fine di- 
partiti furono. • 

Hora l’Alfiere vorrebbe richiedere il Capitano all’oflcruatioac della 
fa a parola di batterli . 

Si ricerca fapcrefc l'Alfiere è in obbligo di dimandare il Capitano , efe 
dimandato, farà obbligato vfeire, cd alla fine il modo, che fi potrà tene» 
re per com porgli, accioche quella querela più auanti non palla, c per mag- 
giore intel ligenza di V. S. fi auuifa, clic l'Alfiere nega hauer quelle parole 
dette , di volerli col Capitano ammazzare, né vuol far pace, le il Capitano 
non feopre i rapportatori . 11 Capitano nfpoude, che a lui crede, e che 
quello gli dee ballare.Kcplica l’Alfiere, che (ccgli non ma niellerà li rap- 
portatori , gli darà giulla cagione di dire, che fia fua inucatione, e perciò 
fi dcfidera anco fapcre le il Capitano è tenuto allo (copriir.cnto de' rap- 
portato- i. 

Molti capi di querele (quali da nouclla Hidra ) nafeono da queflaque- , 
rcla.li quali tutti lono di confidcrat ione degni , e perciò conuicne inficine 
con la querela andargli confiderando, ed cfaminando , per trouar modo di 
taliargli per troncar parimente la querela . In dubbio non li dee riuocare, laggiù. 
cheilCapitanCciarcnonhabbia honoratamcntc proceduto in cllcrcan- strtUnri 
dato folo con armi pari a parlare all’Alfiere, ed anco modeltumente ragio* di alcun» 
nolli . Vrreafol. l6i. ma troppo predo fu ad offendere* nondimeno a par- «/> <«»<* 
largii ( fecondo l’opinione di a le uni Scrittori J non era obbligato; perche* fi fuì"/- 
rapportatori di alcuna cola fi può honoratamcntc rilpondcrc,chc quando t 0,, d ,re ' 
colui gli dirà quelle parole, oucro manderà a dirgliele , conforme all’ cb- 
bligofuogli nlpondcrà. Conte Laudi delle attieni inorai, fib. i. lo!, 

Xj8. voi. i. poiché Caualicxcnonètcuutoa nfeutiracnto , uèmcnoanf- r ttn f ^ 
Conf, Canai, Ltb,ti, H ~ polla viM, 
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Se tj ìn- polla d'ingiuria dettagli in affcnza, anzi ehi ingiuria altri in quefto modo* 
giuri, d*. fi vedere , che non hi .inimo di (lare a fronte con l'ingiuruto , per folte» 
utn affiti» n crgli quello che di lui dice. Mut. lib. i.cap ij. tallito lib. 2. cap. 2. c 
' ice perciò l’ingiuriato in quelto modo ddl'mgiunatore non dee lare ltima,co- 
r^n.ere. mc j, huomo maligno, e vile : è però anco vero, che il Mut. nel lib. i.cap. 

9. end lib 1 Rilp. 8 ed il Faultonel lib 2. cap. 2$.ed altri vogliono, che 
Tie'cofi ad ingiuria detta in aflenza fi debba in aflenza rifpondere ; perche vnCa- 
d’hmtre intiere honoraro (libito , che nell’ honorc punto li fente dee rifpondere, 
nel ri fin- c fl enc j 0 ni quelli cali più honoreuole peccare nel più, che nel meno, rima» 
terfi uh- n nr f ocon carico, chi fi poco. JViut lib. 3. Rifp. i.fil Cnualieic Valma- 
\àrt ^nìl rana nc ^ fuo trattato del modo di far le paci a fol 38 dice fc le parole di 
fiù, cL nialedicenza fono communi con altri, che non fi c tenuto; ma fc le parole 
tui uhm. fono particolari obietti, ed in particolare appollc li doucrà rilpondcrcjon- 
de chi feguirà qual fi voglia di quelle due opinioni non potrà dirli di haue* 
re errato. Camillo Baldi nel cap 40. c 47. fa alcune dilbntioni fopra il rif- 
pondere si , ò nò , ed in certi cali vuole , cljc fi rifponda , ed in altri nò; io 
però lon di parere, clic fempre rifpondere lì deuc , e cosi li edema da Ca- 
ualieri; cd in oltre lappiafi, che colui, effe va a trouarf altri per intendere 
da lui fc hà di le le tali cofc dette, due attieni in vn ifleflo tempo opera, cd 
ambedue honclte . Vna c, che dà commodità all’ ingiùriatore di emendar- 
li dell'errore, fc l’ hà commcfiò, per non correre fubitoad offendere, eflei»- 
Huim» hi £ | 0i c h c all’ huomo dalla Madia Diurna fi concede forza di poterfi emen- 
f cr V fa dare di colà mala perirà , ò per poco auuedere, ouero per fragilità hu- 
]),o d, ri - mana comnic fl a . l'altra è , che quelli tacitamente obbligai! calunniatore 
«Tf^Vo * prouare, che il mancamcntooppofio lia vero, ogni volta , che pedonerà 
ptfiwrr» nell* acculare, ed afhrmarc per vero quello fopra, che ò fiato dimandato. 
ftn%* («• Hora il Capitano nouhaucndoafpcitatorilpofia alle parole da lui dette 
ginn, k all’Alfiere, haucndolo prima pcrcoflo.che nfpondclle, hà comincilo crrc- 
grene rr » re, perche hà ofiefo altri fenza tflcrc fiato da quegli oflcfo,e folo per altrui 
r»n . rapporto, e ma fi: ni a mente qui Ito c vero, fiantc che l’Albcrc in tutto nega 
haucr quelle parole dette, fopra le quali il Capitano hà prefo querela» * 
quello c il punto principale , che in ella fi contiene , fopra il quale ho gii 
conchiufò, che il Capitano dcucua afpcttarerifpofia dall’ Alfiere i prima 
che offenderlo; onde a lui prima toccherà (nel far pace,) parlare dando 
airAfiietc fodisfattione dell’offcfa lattagli .come quegli, che è fiatoil pri- 
mo ad vfeire de* termini ciudi; perche ìe bene l’onda da lui fatta all Al» 
chitrima fiere è prefu ppo Ita con cagione, la cagione non è però vera; onde l’ingiuria 
• flato ad reità quali volontaria, e per difprrzzarc fatta, cprcripitolà, cdinconlidc» 
ufiir dt' rata, e perciò conuicne di ella chiedere perdono. , 

trrmm Paflo allo fcioglimcnto delle dimande fattemi, la primaè. Se l vipere 
timi; dee h £ ^bli^attotie di richiedere il Capitano ad offeruar la parola di batterli, 
far Wf- Rifpondcranno alcuni disi , e che il Capitano parimente farà tu uto ad 
[aaiont v f circ> a ||» Alfiere . fondimene, acciocbe l’babbiate, e ebe pol- 

fiate sforare aucflo vosìro deftderio pi$ hate. Con le quali parole mawte- 
ftameme li orfeafee di combattere cont'Alficre, c che perciò, eflcudo da 
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luì chiamato non potrà mancar di parola, per non farli tenere vile , e co- 
dardo . Sono io però di contrario parere, c dico , e per indubitato tengo, 
elici* Alfiere non hi obbligo di dimandare il Capitano, per hauerealla 
dimanda da lui fattagli a pieno fodisfatto, con hattcr pollo mano alla Ipa- 
da, ed andatogli contra non vna, ma due volte , e feritolo j ed il Capitano 

R umente è (tato feruatore della parola , con cllerlì fempre oppoltocoa 
rmi ail’Alticre,c da quello ne irglielo fcioghmento dell’altra dimanda. 

Che ne anco il Capitano emendo dall 'alfiere chiamato far a obbligato ad vfei- 
re ; per hauer già compito alla parola , ed vna querela pili di vna volta , 

non fi può combattere. Mut lib. i. Rifp 9. oltreché il Capitano non hi 
detto volerfi bat ere in (leccato con l’Alherc, ma folo di dargli occafione 1 X 
diquiltionare concilo lui , il che è Icguito, c perciò ha compito al (uoob- ^ 
bltgo . Aggiungo, che quando anco il Capitano hauelTc detto all'Alfiere t JJcr 
di volerfi battere in duello con lui, per quello nè TAificre può dimandare bttmt* . 
il Capitano, né il Capitano può vlcirc lenza licenza de* loto (Generali , ò 
Principe al quale (ciuono, quando anco l’A Ificre lode in fiato di doucrlo 
dimandare , per haucr già le pcrlonc loro ad db obbligate, delle quali (cn- » 
za il confèmudcotodr quei a' quali fcruono ( durante d lcruitio) non poi "Xr, "* 
fono dilponerc. Virca nel Dialogodcl ver. hon. mil. fol 87. Albcrg.hb. tlLbluert 
4 * cap. 26.C 27. F.iufiolib.4.cap.4.Mut. lib.i.cap,zi.edeono ad cfli f Tt i Un 

f mntualmcnteobedirc, né far cola alcuna in materia d’armi , fenza loro /<»^i U- 
iccnza j oltreché vi fono le Sacre Confitutiom de’ Sommi Pontefici , td i Ctiifa Ut' 
Sacri Concilij, che prohibifcono il combattere in duello, contra i quali /"•» f"t— 
per modo alcuno non fi deue andare; ed è virtù ad clii obedirc. — 

Ci retta vn altro capo di quella Hidra da ridurre a morte, il che lenza, c 
ferro, e tuoco, ma con irrepugnabili ragioni , c con autoreuoh ferì t tori 
m’ingegnerò farlo, il quale è, che l'Alfiere dice non voler venire alla pace, 
fc il Capitano non (copre 1 rapportacori.il Faulto nel lib. al cap. 20. e 
zi. dice, che clìendo ad alcuno rapportato, che altri habbia parlato in lui 
pregiudicio.e dishonore lo può trouare, e dimandargli (e di lui hà letali, ,tnri I* 
e tali parole dette ; e negando egli con la negatala sforzata , echelotienc dt ° m 
huomo di honorc fi pofiono honoratamcntc mficmc rappacificare , e fini- 
ta èia querela; nondimeno è però anco vero, che ricercando quelli, da chi * 
gli oppone l’errore, a dilcopnrgli li relatori è obbligato farlo ; perche chi 
nega di ha uere alcuna cofa fatta, ouero detta a lui non tocca prouarc,che 
non l'habbia fatta, ò detta; ma la prona di efia tocca a chi di qucll'impu- 
tationc; éficndo che la negatiua oppolta trasftrifcc di fua natura propria, 
il carico Jclla prouain colui, che 1 * oppone . Mut. lib. s. Ri fp. 3. Camillo 
Baldi delle mentite cap. 8. c perche le parole, che niega l’Alfiere di luuer 
dette, nonlono ingiuriofe, nè offendono il Capitano , perciò non fa Lifo- 
gno della negatiua sforzata, ma balta la femphee, fi come hora é balleuo- 
leaU'Alficre di fare per purgarli della colpa nppoitapji . 

ConchiuJo adunque , che il Capitano è obbligato manifcfiarc fi rap- 
portatori, e per non p.ifiàrecon filcntiola ri(~pofia,chc dà il Capitano a 11’/' 

Alfiere per non Scoprirgli, fc é baitame, ò nò; c fc l’Alfiere fi dee ad ella *"* 

Hi acchc- 
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acchetare, e reftarne contento ; dico, che fono di parere di nd, non foto 
per le ragioni, c per l'autorità apportate, ma anco per edere fempliee afhr- 
.ijTi'ifkf niatiu», c però non fodisfa a pieno all'Alfiere , ma bifognaaggiugncrut pa- 
tìiu /ri,,, cole, che propriamente riguardano la perfona dell'Alfiere , ed altre quella 
} Itetene- del Capitano; in manieratale, che sforzano l'Alfiere a credergli ciò, che 
do ho* fi. dirà, come più Tutto nella fodisfattione apparirà. Potrebbe forle alcuno 
* ;< / 4 • dire, che in quello calo fia necellaria la narratioae del fatto da farli dal 
Capitano con dimandare perdono. Altri dir potrebbe, che tocca all’Al- 
ficrc a Ili cu rare il Capuano dinonhaucr dette quelle parole, il che fatto, il 
Capitano chiederà poi perdono della odefa fatta all'Alfiere , la quale le 
bene è prefu ppolta con cagione, la cagione non è però vera, onde 1' ingiu- 
ria reità volontaria, prccipitofa, ed inconfidcrata , e perciò conuicnc chie- 
der perdono . A primi nfpondendo dico , che la narratone del fatto in 
Tiarr*- quello calo non è ncccflana , ma foiamente ne’cafi di oflcfe di fatti legni- * 
*> entq’ti- riconnjalmo o.òcon fupcrchiaria, ouero per via indiretta; nelle fodif- 
rfo « fattioni delle quali neceflariamentc tutto il feguito partitamentc con la 
qualità dell'inguine fi hà da narrare, c demandare perdono, nè ad altro fine 
* c ^ a ^ * e 00,1 P cr dimoffrarcal moiUo,rhe l'otfclb in rempo dcll’offtfa 
non maneòa fe ftefìo, nè che per fua viltà la riceuctte; poiché in dubbio 
fìfX' l' offefa fi prcfumccficrfi nccuuta per mancamento di proprio valore.Fatt- 
(tfcfrìn fio hb. $. cap. 1 . e perche in quello calo non è Hata l'oftcla (atra , nè con 
dubbio fi mal modo, nè con iupcrchiaria, nè per via indiretta , perciò la narratone 
frtfumt del fatto fi può giuflamentetralafciare. A fecondi, cioè a quei, che forfè 
rìctuMa dir potrebbero, che l'Alfiere dee prima far certo il Capita:, o di nonhaucr 
fcr nun- di lui dette quelle parole, e che poi il Capitano della otfcla thicdcfllli pcr- 
tamentt <j ono# Ri(p 0n do, che non offendo quelle prole offenfìuc ncll'honorc al 
vJm™ 0 Capitano, ammefio anco, che l'Alfiere dette le hauefie , non dee edere il 
primo a parlare, ed afficurarc il Capitano ; e molto meno poi non haucn- 
dolo dette ,c perciò non reità il Capitano offefo , e con chi da noi nonè 
Ibrooffclo, non fi dee lare ifeufa , ne (incerare la di lui perfona ; perche 
Sru^ mn < l uc ^° ncccffario compimento per obbligo, e debito di giultitiaciuile non* 
fifj 7t>" v * ^ conuienc , per non edemi auuenuta oftefa , ouero ingiuria , che di 
chi mn e emenda habbia bifogno ; perciò conchiudo , che l'Alfiere noncinobbli» 
Jkmtfcfo. cotale . Ma per non hfeiar paflarc quella quercia più auann , e per ri* 
durre quelli Signori alla pace, c^ii è mio parere, clic vn Caualicrc terzo, al 
quale da loro fia fiata rimetta, ed eletto in etti per arbitro , dica . 

Signori Capitano Cefare Trodomo, e Sig Alfiere limonio Ter otto. 

Poiché alle SS. V V. è piaciuto eleggermi nella loro quercia per arbitro* 
c confidente, cd hauendo io veduto, e diligentemente confidcrato il fatto 
di quanto tra loro efegnito; perciò a nome del Sig. Capitano Cefare Pro- 
domo dico a V. S. Sig. Albore Antonio Perotto , che a lui infinitamente i 
difpiaciuto hauerlo oHcfo, il che è auucnuto per hauer troppo ad altri ere— 
«fino, che gli lignificarono cffcr vero, che V. S. hauede quelle parole dette* 
perle quali fimodc ad offenderla, e non per mala volontà , che le portaua* 
ó porta, c quello ia fede di honorato foldato afferma edere la verità, $ 


Confitto T " venie fimo primo . I \J 

grandemente gli tincrefcc dcll'oflrfa fattale, Tene duole , fc ne pente, eia 
prega a condonargliela , ed interamente erede, che non bà quelle parole 
dette, e che quando ex. cafionc di effettuare vn tal penderò haucflèhauuto 
l'haucrtbbe honoratamemetrouata, fenza far parole al vento, confefljn- 
do riconolccrla gcntilhuomo, ed honoratoibldatoj di che airhora ne die- 
de anco manifèdo legno, e lo prega ad cflersli ncll’auncnire amico Segui- 
rà poi la fottofenttione. Io Capitano Celare Prodomo affermo quanto 
hà detto ilSig. N. Arbitro a nome mio a V.S.Sig Alfiere Antonio Perot- 
to, oucro affermo quanto di fopra fi contiene . Dirà poi l' ifle!]o Si? % .-4r- 
bitro a nome del Sig. alfiere . Sig- Capitan Cefare Vrvdomo . Dico a V S. 
a 'nome del Stg. Alture Antonio Perotto perrilpofla di quello, che per fu» 
parte gli hò detto. C.heeglt protetta ,ed afferma , che non hà quelle pa- 
role dette, che gli fono Hate lignificate, e clic remerebbe infinitamente gu- 
llatofca lui voltflc Icoprire, e manifeftarc li rapportatori di quelle ; poi- 
ché con efio loro compirebbe al fuo obbligo, tuttauia a qucfto fare noti 
l'aftringc, (e non in quanto eli è di piacere ; perche dà intera lede alle pa- 
role di V. S. e che quanto ha fatto contra lui é flato a difefa del fnohono- 
re, e non per mala volontà, che le portaua,c volonticri rimette ogni offefa 
riconofcendologcntilhuomo.cd honorato faldato, e nell’auuenire gli farà 
amico, fi come per tale defi lerà cffcrc da V. S. riconofciuto. 

Io Alhere Antonio Perotto accetto quanto dal Sig N. Arbitro mié 
flato detto a nome di V. S Sig. Capitano Cefare Prodomo, ed affermo an- 
co quanto elfo Sig. Arbitro gli hà detto a nome mio, oucro accetto » ed 
affermo quanto di fopra fi contiene. 

E perche hò di fopn detto , chela rifpoftadel Capitano data all'Alfiere, 
fiauendo negato l'Alfiere di haucr quelle parole dette, come nel fatto ap- 
pare, per e fler fempliceafhrmatioa di credere a lui, non fodisfa a pieno all* 
, Alfiere , perciò nelle parole da dn fi dal Sig. Arbitro a nome del Capitano 
▼ihò polle quelle che dicono , è auurnuto per haucr troppo ad altri credu- 
tole quell’altrejf »an perniala volontà , che gli portati* , òporta , i quejio 
in fede di bonorato faldato efjer la verità afferma ; le quali propriamente 
riguardano la perfona del Capitano, e sforzano l’Alfiere a credere quello, 
che dice. Quelle poi, che mirano folo all* Alfiere fono. Ed interamente 
erede , che non hà quelle carote dette ; fino alla voce confcffàndo 8cc Le altre 
poi, parte fono lodcuoli , parte ifcufatorie . e parte humili ,e qucfto fifi 
per fodisfare alToff-fò , acciochc più facile fi renda al perdonare. 

Circa lanlpofta dell’Alfiere non occorre fopra efta ragionare , per ha- 
Ocr di fopra detto, che a Itti foio balta negare con la fempliee negatimi* 
non offendo le parole, che gli fono attribuite di haucr detto pregiudici; li 
all’honorc del Capitano . E quello e il mio parere, il quale le a voi Illu- 
ftrifs. Sig. piacerà ini riparerò a gran ventura hauere vntal fine confeguito, 
e quando non gli rinfciflet ile. ballerò a Ime no fattogli vedere la prontez- 
za del ilefidcrio, che hò di obedire a’ fuoi comandamenti per cagione dell* 
infinito obbligo, che tengo di fornirlo « 
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^On poflono con ragione, prcfuppoftoreroil fatto da» 
coti», li Signori Mono dolerli dt-l Sig. Carpano per ca» 
gione delle mazzate date a Giouanni loro pclcatorej il 
che per vero, ed indubitato tene® per moire ragioni. 
La prima c , che Grolla n ni non è pfoprumcnte fcruè- 
dorc de’ Signori Monti non vtuendo in ca fa loro , nè 
men fuori alla loro fcruttn mercenario. Lafeconda > 
perche quando anco di etti folTc lerm.tore, noni flato 
ofFcfo eomecofa turo, oucro in latto, che quegl i rapprelentaffc, oucro all* 
loro prefenza . La terza, perche non è (lato ortefo 1 n loro difprezzo. L* 

2 uarta,cd vi limale confidcrar vogliamo la cagione, clic hà mollo il Sig. 

tarpano ad offendere Giovanni, ella è (Leo li rubamento del pefee fatto 
ne’luoi viuai , e non per cagione de* Signori Monti» ed clli non poflono 
recarli ad onta rottela fatta d al Sig. Carpano a Giouanni , non effondo lo- 
ro lèni» dorè, ed il padrone non è obbligato a rifcntimcnto per offefa fatta 
al termdore , le non quando è fatta in fuo dilprezzo , e per foa cagione, 
òcomc cola fu. 1 offefo, oucro alla di lui prefenza . Vrrea nel Dialogo del 



ca; redandoegli nell'honorc caricato, per lo difprezzo di lui fatto. Ma 
bora lìamo fuori di quclti cali, c perciò quandodaamicicommuni furono 
ricercati li Signori Monti a riconciliarfi col Sig. Carpano fecero male* 
non dar loro orecchio, e condefcenderui, poiché neccffìtà non haucuano 
di pigliarequerela conlui, e dichiararli luoi nemici, non offendo Itaci da 
cfiooffèli > perl*òftefafartaaGux]annt,eda quello, che hòdettonèfegue 
Vn corolario.che noneflen lo propriamente Giouanni (eruidore dc*Signo- 
riMonti, per non viuerc,nèincafa> nè fuori alla loro feruitù, ma del Tuo 
non è (lato offelo come cola toro, nc in fatto, che quegli rapprefentaffe, nè 
■teno alta loro prefenza , nèm difprezzo, nè per cagione loro ; perche fc 
bene ammetto, che fotte di etti peccatore , il pefee però, che a quell) dau* 
fb cxaaaco pagatole perciò c^ix era huom* di fc,c libero, cd cflcrd© Ita» 

, k • io 
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to offeCo ,come tale , non era obbligato il Sig. Carpano oc prima , né < 
po farne fcula con Signori Monti, pcrcioche il fare feufa ha folo luogo, 
quando vn Caiialierc oflcnde vn fcruidorc di vn altro Cauahcre per colpa 
propria di cflo feruidore ; perche non mandando l'ottcnforc a farne (culi, 
fi fà da le dello colpeuole.che in dtfprczzo del padrone habbia fatta l'oflc- 
fa. Conte Landi delle att. mor. voi. z.dell’inuol. fol. 124. per cagione 
di haucre fpontancamente tralalciato fenaa effe re sforzato da alcuna cola. 
Diadi fuo proprio volere, vn atto di compimento, che lerue alla vita dul- 
ie, onde per cagione di quella omillionc volonuria ne fegue oftefa di dif- 

{ (rezzo al padrone del feruidore; poiché moUra così facendo , non curar- 
o, e di non farne Itima. Alberg.lib.i.cap. 15. c prima di lui Arili, nel 
1. della Rct.cd lui il Maiorag. fol. ipi.e rottela di di fprczzo è maggiore, 
che non fono le percoilc, òqual lì voglia altra ofiefa. Alberg. nel Rag. al 
Card. S. Siilo fol. 1313» 

Conchiudo adunque , che non reltano li SS. Monti offefi per le ragioni 
dette , e con chi da noi non è flato ottefo , leufa non fi dee fare , perche 
quello compimento di obbligo diciuiltà,dicortcfia, e di giultitia ciuilc 
non è bifogncuole, douc non e «uuenuca olfcfa, che di correr rione mcrite- 
uolc fìa . Non poflono adunque li Signori Monti per la narrata cagione 

S iretendere cola alcuna dal Sig. Carpano; c perche li Signori Monti non 
blo fen za uccelliti li fono dichiarati nemici del Sig. Carpano, quando a 
loro fii da amici communi di accordo parlato ; ma fi fono inoltrati a lui 
male affetti, c li Caualieri non deano pigliare fe non le ncccflaric quere- 
le, perche fi come l’armi recano honore a chi virtuofamentc le clcrcita, co- 
si aH'incontro vergogna, cbialìmo portano a chiunque fuor di ragionelc 
adopra. Mut.lib. j.cap. zi.hb.z.cap. id.elib. j.cap. 13. Vrrca folli, 
ed al! ora diranfi efler con ragione adoperate, quando la ncceliìtà, e la giu- 
ltitia lo ricerca . 

Perciò hauendo il Sig. Carpano feoperto li SS. Monti fuoi nemici, per 
etterfi tali dichiarati , e temendo egli da loro , quello che da nemici ragio- 
neuolmente temere fi dee, fi è siorzato prcuenirgli ; dimando a lui conuc- 
nirc.allicu rare la propria vita con l'altrui morte, pcrluadcndofi poterlo 
con honor fuo fare, eflendo che ogni vno è obbligato alla propria difcla , c 
conlerttationc . Nondimeno le bene quello è vero , il Cauahcre non dee 
però mai venire all’atto di offendere il tuo nemico, le non Caualicrcfca- 
mente, e chi in altro modo lo fa, pecca graucincmcntc contra le leggi Ca- 
tiallcrcfche, e dell’ honore. Onde eflendo itato ad vno de' Signori Monti 
fatto vna fatua di archibugio te di notte, c ferito alcuni (uoi huomim di or- 
dine ( come fi dice ) del Sig. Cai pano , o almeno di lui conlcnttmcnto , e 
chiconfentc ad alcuna cola faic ( potendola vietare) tacitamente coman- 
da, c quella è Temenza non (olo dc'morali, c politici fcrittori, ma anco da’ 
Santi Padri detta, c tenuta per indubitata, c perciò il Sig. Carpano hàof- 
fefoh Signori Monti, ma non cancan, fi che ( eflendo quello vero) a lui di 
qurlta ofiefa fatta con mal modo, e per via indiretta, che cosi letali iono 
nominate dal Faulto iicllib.x.cap. 3. conuien dare lodisi attiene *' Signo- 
ri 4 ' ' n 
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ri Monti con dimandare perdono di cfla, il quale li ricerca in tutte le offefe 
piccole, ò grandi, che bario, (pontancamcnte fatte. Mut. lib. 3. cap. 15.18, 
c 19. KiuttoJib. j.cap. 19. c tri pan il dettomi cap. t $. c 18. ed il confcf- 
farc l'errore , e la di lui vera quanti, laua,eleua tuttala macchia di quel- 
lo. Mut. lib 4 Rifp. 7. 

Intorno al particolare fé il Sig. Carpano può honoratamente far pace 
co’Signon Monti, non perdonando elfi anco al ['olino Tuo antico, e come 
quello, che lì prefuppone, che habbia tirato Parchi bugiate ad vno de’ Si- 
gnori Monti, di ordine pure (come li dice ) del Sig. Carpano , a V. S. dico, 
che fondi parere (nè vi hò dubbio) ehcil Sig. Carpano non vi può venire 
con nonor luo, le inclfa non è anco iuchiufo il Poiino, e quello dico, pri- 
ma per ano edere ingrato ( vitiogramfllmo) tenuco verfo di chili è per 
fuoi comandamenti poito a pericolo della vita, lafciandolo con graue mi— 
micitia, c l'abbandonarlo in tauta occafìone del Tuo aiuto, farebbe ateione 
ingrati dima, e degna di perpetuo buiimo; anzi dico , che egli c obbligato 
correre con elfo lui ogni lorcuna.ò buona, órca, e non facendolo gli darà 
giulta occalioue di diuenirgli nemico; percioche coloro , che nc’ notici 
grauiaffara honoratamente, c con prom^-rtXttianno ^craltó^pér compa- 
gni, ed anaci , non li dcono temcrariani.’nte liccntiare , né abbandonare; 
perche quelli da le Hello li fi indegno di nceuere più da niun altro bene- 
fici; c poi perche dal così fare graue (oi’pitioni,odij immortali, cd vlcima- 
mcnte, e riffe, c morti ne nalcoao, clkndopiù difficile ali’huomo perdo- 
nare l’ingratitudine, che qual li voglia altra ingiuri*. Mond. lect. jo. liba. 
Donno perche farebbe ingiuria all* amico, e farebbe ingiuria fatta con fro- 
derò ila quale lì macchiarcbbe del nome di traditore; perche intanereb- 
be chi diluì li è fidato, ed il tradir chi lì fida c il peggior vitiodi tutti , on- 
deda Dame nel cuneo ix. dell'inferno , h traditori furono polli ncll’Jn- 
tc. no lotto a tutti gli altri federati, con maggior pena, e la ragione è, per- 
che ingannare chi fi fida offende non foto la Natura, cioè quello amore in 
noi d’amarci l’vn l’altro infialo; ma offende ar.co la lede particolare data, 
ingannando, e tradendo chi (i fida, come propriamente in quello cafo fa- 
rebbe; ma colui , che inganna chi non fi fida , foloia Natura offende, di- 
menticandoli dcli’amor naturale del proilimo, e perciò vn tale cosi tacen- 
do, il nome di traditore, meritamente acquitla; nome infamilfiino, cd cf- 
fendo obbligato il Sig.Larpanoal Pollilo, c pcroobligodi natura, e per la 
fede datagli come aa amico , perciò non dee abbandonarlo , nè lafciarlo, 
ma con lui vna ideila fortuna folte nere , couofcenJoli gli amici veri nelle 
auuerlità,ed il perdere vn buono amico è vna delie piùdannolc, cmifc- 
rabili cole, che nella vita fiumana li poUono tare, cScucro impciadorc lo- 
leuadirc, che più conto, c lhinal.tr lì deue di vn buon amico , che d’vn fi- 
gliuolo; perche il figliuolo non penla ad altrofe non di hcrcditare ibeni 
del padre, ma il buon amico, non éad altro intento clic a penfare come 
polla giouareal fuo amico; c perciò per l’amico fi dee me. cere la robba , U 
fallita, c la vita 111 abbandono, ed a gli affanni, ed infortuni de gli amici 
poa folo fiamo obbligati porgere rimedio, ma anco di piangerli . 

Dalle 
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Dalle cofc dette fi può deliramente conchiuderc, che il Sig. Carpami 
non dee venire a pace con Sienori Monti fc in ella non è anco inchiufoil 
Polino, e facendola da fc, fi fpoglia della pretiolà velie dcll'honore; il qua- 
le mol to più ci deuc efiere caro dell* ifteffi vita , c qual fiera più crudele, 
qual A fpidc, qual Vipera più vclenofa fi trona di colui, che hi fatto quell* 
Ipaucnteuoic rifolutione di gettarfi il di lui honore doppo le {palle ? vadi 
pur vn tale a fcpelirfi viuo , nè pai ardifca , non lolo fra Caualieri ;ma nè 
anco tra gli huomini plebei, edi ballo affare comparire. Tale è il mio pa- 
tere rimettendomi però &c. •' > 

Milano li 6 , Giugno 1617, 

AL SIGNOR 

SFORZA SFORZOSO 

CONSIGLIO T&ENTES. TERZO. 

L Sig. Giulio-Cefare Cautio dimanda al Sig. Tondone 
fuo amico , che gli mandi due huomini per vnfuo bifo - Cd f* /■ 
ino. Il Sig Cautio manda qucjU huomini a f palleggia- V ? . 4 '■ 
re vn fuo fcriitdore per off endere il Si?, ^ilfonfo Gala- & 

rato, il quale viene dalferuidore affdlìio , egli huomini 
del Sig Tondone con /’ armi f coperte fi pongono prctjo ni hi 
al fer nidore, contea il Sig. Ifonfo , egli fi di fende cor- aita di 
ndggio fornente , ed al remore trattofi gente vengono imcmini 
fep arati . cantra lur$ 

Si ricerca fe il Sig. Gii irato è in alcun obbligo di honore col Sig Pon- 
tone , per hauer dato al Cautio huomini da (palleggiare il fuo feruidorc, 
quando fu da lui afflino, non haucnJo il Ponzonc fatto leufa col Galara- 
to, e doppo perfeuerato a ritenere in cala li detti huomini . 

Quello è di Ili eduli ino da Icioghcrc, per cagione delle molte ragionile 
fi pollono apportare, e per la parte affirmatiua , e per la negatiua ,• c prima 
per la parte afhrmatiua; ciocche il Galarato dee haucreira contra il Pon- ^ 
ione per hauer fcruitoal Cautio li tuoi huomini a* di lui danni , perche nani i 

colui, che fi pone dalla parte del mio nemico è mio nemico, oucro almeno t ofi fanti 
dà grandiffimo fofpctto di cfler tale, e perciò d Ponzonc in quello modo fi mio >*ni- 
i dichiarato nemico del Galarato , il che viene poi anco ad hauer confir- <•. 
mato, non hauendo ( doppo lincio il calo leguico contra il Galarato > collera 
mandato a far nitin complimento di {cufa con elio lui; ed obbligo ilei p ou . tht offenda 
zone era di farlo, perche fi come vnCaualicrc, che offende vnleruidore 
di vn altro Cjualicrc per colpa propria di elio Icruidore , ne manda ordì- da 

«riamente a farne leufa col padrone, e fc ben quello c atto di cimiti, ò vr- 4 

ha- fanfeuf*' 
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II fin biniti, c di cortcfia,c però anco infieme obbligatone di giufiicia riuile pe* 
feufi di cflerc compimento , che fcruc alla vita ciuile, poiché chi non lo fi, a quel" 
tjfifi fatta la manca; perche con non farlo, fi può Tortela a lui attribuire , rendendoli 
,di obiti- perciò egli mcdcfimocolpeuolc, che in deprezzo del padrone l'habbia fae- 
ta, ò almeno, chc non lo cura, ne di lui fà filma. Conte Landi nel fecondo 
—2 voi. delle att. mor. dell’ inuel.fol. 1z4.ee! honorare altri è operationc di 
effi fi fatta gioftifiai c per confequente degna di honore ; cosi parimente per le detto 
f, fitflo ragioni è in obbligo di farò vn Calia Iierc > che intenda , che vn fuo fami» 
aggrotta. gharc habbia ortefo vn altro Caualiere , e doppo deue anco licentiarcdi 
Otturar, cala il famigliare, ouero almeno operare , che il Caualiere ortefo a lui per-* 
mitri rat- dona. 

"f"* ** > Hauendo adunque il Ponzone tralafciato di fare quella attìone di ciuil- 
&, ,ibr' M ’d' ta,£ ^ tortefia, c di eiufiitia inlìeme ; hi commcfiograuiflimocrrore, per- 
■vn cala- c ^ e ( cnza ncce ^i ta « è dichiarato nemico del Galarato, e perciò il Calara- 
liei, che 10 2 iulla «g»onc di dolerli di lui. 

sà, ci], vn ^ er P arte negatiua, cioè che ilGalaratonon hi, che dolerli perquefta 
fio fini- cagione del Ponzone, li dice, che non fi forza il dire, che quegli huomi- 
dor, hà ni filano al luo fcruitto ; perdi* in quell’ «d occati«w*c dell* ertela 

mitri offe- fattagli non fi deono confi Jerarc come famigliar! del Ponzone , ma del 
Cautio, poiché in quel fatto, cd in quel tempo a lui (emiliano , c da lui 
erano fiati mandati col Tuo fcruidore, e perciò il Ponzone non c tenuto ad 
alcun complimento col Galarato , per non efiere in quella occafione que- 
gli huomi ni cole lue, ma del Canno; anzi di più dico, calo che quegli 
huomini follerò fiati ortefi ,òfuno per quella cagione del Galarato , non 
farà tenuto il Ponzone incoia alcuna contra il Galarato, per la ragione 
detta; onde non hauendo il Ponzone ortefo il Galarato, non c tenuto vcr- 
fo lui, nè a feufa, nc ad altro complimento fare, c non cficndo fiato ortefo 
il GaJarato dal Ponzcuc , ed offendendolo fcnza«uuifarlo , commetterà 
grauililmo errore. Paris del Pozzo lib. i. quefi. 7. Corad. conci. 14. ed 
Offender, auuifare altri dichiarandoli Tuo nemico c cola, che poi ta molta confiderà- 
•Un fin* tionc fcco, per cagione de igraui mali, cd errori, che ne poflono Icguirej 
V «“(f* tuttauianon fapendo colui , thè tu gli Ira nemico lei obbligatoauuilatio 
mgramjji- prima, che offenderlo per non violare il nodo dell' amicitia naturale. 
mo errore. Aggiungo anco per quelta parte , che non apparendo , che il Ponzone 
fcicntcmente.econ malitia habbia Icruitoal Calino de' Tuoi huomimeon- 
'fltlthut trai * ^*l arato a ma l hne, non può querela fondata contra lui pigliare, pcr- 
mSd tei- c hc nel vero, non può prouarc ortela da lui fattagli, cllendo, che la malicia 
paoli. c quella, cheQglihuomini colpcuoli,e perciò verrebbe il Galarato a farfi 
cauaheri conofccrc, e riputare huomo reo , cd amatore di brighe , cola , che ad ho- 
quali 9*r- norato Caualiere non comnenc ; poiché fe non le legnimele giuftequcrc- 
rtl* ti- ic fi hanno da pigliare . 

glimr dee* p er quella parte dico anco,che fra il Ponzone,ed il Galarato non pafia- 
**• ua amicitia, e chc perciònon cra,nc è tenuto in cofa veruna verfo il Ga- 
larato, ma che Cauuo era del Ponzone amico firetto , e T amico vero è vn 
vn altro fc fieflo, ò come dice Saijt'Agottino U metà dell' anima; e con gU 

ami- 
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amici tutte le colè dcono efTere communi ; fi che hauendo il Pontone for- 
nito al Cautio hi facto quello , che doucua, ed era obbligato, e non pafian- 
do am citi* col esilarato di lui non può dolerli , ò querelarli . 

Si contrareplica per la parte afhrmatiua , che fe tene egli èrero, che li 
fàmigliari dici dal Ronzone al Gancio nell' oftefa fatta al traforato fi dco- 
flo confijerare , comecofe del Cauuo, non ne fegue però , che il Pontone» 
intefo il calo auuenuto al Galaraco , non douelTe mandare a farne feufa 
con lui, per non tralafctare di far quello, che l’vfticio di ciuiltà, di cortelia, 
e l'obbl:go dcllaciuile giuitina 1 allringeumo di fare, ( come puì a pieno di 
{opra fi è detto )cdhauendo a quello mancato, fi é inoltrato confapcuole, 
e partecipe della officia latta al Galaraco, e perciò egli può con lui pigliare 
querela, pe rche l 'oftefa viene a farli imputabile, e fi col pcuole l' operante» 
c degno Ji calligo. Come Lindi nel detto luogo . 

Al particolare, che non appare t ella feienta , e malitia del Ponzane nel 
(eruirealCautio de' (uni hu aminiai oftefa del Galaraco e perciò egli 
non può pretendere offefa da lui Rifpundo ,chc fe bene quella èia veri- 
tà, non fi leu, nero, eh» hmcndo ioppo intefo il calo auuenuto al Gala- 
rato, non doueftè farne feufa ( come fi è detto ) e non hauendola fatta » ma 
ritenutidi più meati quegli huomint , è feeno quali come certo, della di 
lui feienta . E con tutto, che fra lui , ed il Galarato particolare amicitia 
non vi Daflafle , crani però la naturale, la qualeairifteflo ci obbliga. Pa- 
ris nel detto lib. u quell. 7. e quella è la fua mente, iui ,c nel lib. 6 . quell. 
» 1. c nel lib io quell. 7.C 8. c nel volgare lib. z. cap, 8,c nel lib»o. cap. 
*7. e tf>. 

Ci fono ancoal tre fondate ragioni perambedue le parti , ìc quali dub- 
biofo quello cafofanno da terminare, ed io in verità non pollò rifolucr- 
■u nèncr vna parte , neper l'altra . Dico nondimeno per concIufrone 9 
«he le a me come ai Ponzone auuemftc vncafo tale, manderei fubito» 
che lo Capelli a fame feufa, e di cala liccntiarer anco gli ht>omini a 
mandandogli però in luogo, doue il Galarato non potef- 
• te nuocere loro, c dall’altra parte procurarei con 

ogni deprezza , cheti Galarato ad effi perdonar- 
le, al che fare egli non doucrcbbe contradl- 
rc, per vincere di cortelia, chi prima 
ver fo lui cortelè fifone moftea- 
lo^perche cosi facendo li fr* 
rebbe tenere magnani* 

' . no; e rateò il 

mio pa- ~ 

cere» 

V* 
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CONSIGLIO TRENTES. QVJRTO. 

I ifcufcrà V. S. IlloflrifTima fe tanto hò tardato a rifa 
pontiere Copra il cafo da lei propoifomi con la lettera 
de 1 quattro del prdcnre mefe; poiché era occu pato ia 
altre caufe, nè tralafciar Ir poreuo, per non allottarle 
con pencolo grande di nodelli rumori , e difordim > e 
perciò per ifcu fato haucr mi doucrà, e venendo alla 
dimanda fattami, la quale è. Se la narrinone ir.tcrd. 
del cafofeguito tri il Sig. Don Vietro, e Sig- C'nti Otu- 
feppe è buttante fodts f anione ptr il C onte , e fe di effa egli può tefUre a piena 



fodi sfatto ftn%a ricercare altro . 
Hò diligentemente 
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per man- 
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tu non » 
intera fio- 
di 1 fatilo- 
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letta quefta narratione, c confìdcrato il fatto, e di- 
co a V. S. che per fcioghmcntodi queflo, fi conuicne confidcrarca qual fi- 
ne, nelle querele di honorcjc^rrationi^cjiomiàtti qual 
fine parimente le fòdisfàttioni fi danno, cTìiecofa contener dtono ,c (e 1» 
narratione è fodisfattione, ò parte di cfia.c fe quella, fenra quella .polla fta- 
re con honorcdcll'oftcfo ; le quali cole confiderate. ed efaminatc fi verrà 
poi in chiaro, fe la narratione fola del fatto è fodisfattoria all'offcfo per 
offefa, oucro ingiuria riccuuta . 

La narratione del cafo , ò fatto di querele Cauallerefche di ncccflità fi 
pone (Sig Marchclc) folo nelle oflefe fatte con fupert hiaria , ò con mal 
modo, ò per via indiretta, ed a due fini fi fà; prima per fodisfarc all' otìcfo 
ogni volta, che da ella appare, che non hi mancato a fe {fello nel tempo» 
clic f ti offe fo, òafialito , e quello per difgrauio filo prefio il mondo, che 
per (ua viltà non fu offe lo, effóndo, che l’ offefa in dubbio fi prefume ri- 
cernita per mancamento di proprio valore. Faulto lib. 4 cap 1. Alberg. 
lib. j. cap i]. Dipoi a feruitioanco dcU’offcndcnte , per dimoltrarc, che 
ci non fù il primo ad vfeire de’ termini ciudi, e fe oflefe , fù sforzatamcntc; 
la qual narratione perciò non è intera fodisfattione, ma parte di ella, co- 
me più (otto fi dirà . Hora in queffa narratione confetto Don Pietro , che 
fccohaucua numero di gente maggiore , che non haucua il Conte ; che il 
Conte non haucua cagione lofpcttarc di lui, per cflcrcamici, partitoli nel- 
le parolefrà loro feguite alcuni giorni prima, che in terra lo feri, caduto, 
in vna banca inciampato; e che anco molti fi traffero al rumore, e dalla fua 
parte con armi vantaggile fi pofero, fe bene al Conte non tirarono, ne ad 
altri colpo alcuno . 

Quefta narratione ad altro non riguarda , che fare al mondo conofccrc, 
che il Conte nella quiftionca (e lteflo non mancò , e che con vantaggio, e 
fupcrchiavia fù ferito; ma non del difprczzo , e dell' offefa (attagli da Don 
Pietro lo folh.ua, perche Don Pietro nè pentimento , né humilcà verlo ii 
Conte dell' offefa fattagli dtmoifra,c perciò egli non relfa (odisfatto , eia 
fUiutioQC è fol parte della iodufatùone , ma non fodisfattione intera ; e 
* può 



Confluito T reni e fimo quarto , 1 1 f 

fittola narratone di alcun fatto ftar fenza dolore, c pentimento di elfo, Hjrr*- 
onde nelle buone (odisfattioni , oltre la narrationc vi deue anco eflcrc il ,,ere * 
pentimento dell' offefa, con humiltà , per ricongiungere glianimi perca f" “r^.* 
gione dell’ofida difgiunti, altramente non fodisfa alPofìcfo, polche di • 
quello, chegli deue per l’otfefa fattagli non lo ncompcnfa ; il che dalla * 
etimologia propria delia voce chiaramente appare , perche fodisfàttione tìoni 
viene dal verbo fodisfare, che vuol dire pagar quello, che li dee, eia fodif M 
fàttioncè vna ricompenla volontaria, clic fa l’oflcnditore all' offclo dell’ „»»> 
honorc, che gli hà indebitamente tolto, come dice l’Albcrgato nel libro mraono, 
terzo, capitolo decimo, fol. iz6. fe l’Albergatoin vece di tolto hauefle Sodufat- 
detto macchiato, credo che molto meglio haucrebbe detto , poiché mu- i loa ‘ ^ 
noci può priuarc dell’ honorc, fe non noi Iteli» con le mali , cvitu pere- 
uoliauioni, Vrrea nel Dialogo del vero honore militare fol. 8. i*.e 
75. Mut. lib. 4. Rilp. 6 Conte Laudi nel z. Iib. delle att.mor fol. 197. 
voi. 1. ma altri ce lo può ben macchiare con deprecarci , ed auilirci; on- limar» 
de la narrationc fcmpbce è parte (olamente della fodisfattionc; la quale hà nont : fU o 
due parti, confcllioncjouero narrat ione del delitto , e pentimento di elio. ^j, r tato, 
Albcrg. llb, jj. c»j,. ti. i«l. 1 jy.mi il Conce Land, nel detto llh. a fol. li 8. ma il ben 

mucchia- 
to. 

Parti dil- 

UVU dico, che può (lare vn pentimento apparente , ma non reale '; lenza f adi P‘ 
humiltà; ma congiunto con cfla farà vero, c leale. E perciò dico cheli Co. 

Giufcppe non farà interamente lodisfatto da D. Pietro con quella fempli- 
ce narrationc , che dice di voler fare del modo tenuto nell’ offenderlo, 
perchccllac fenza pcntimcntodclP oftefa fatta , e fenza diman lare di elfo 

B rdono. Potrebbctru cfler rifpolto , che il Co. non vuol fodisfattionc da 
on Pietro per haucrlo ofTcfò con fupcrchiaria, ed in terra , c fcnzi fargli 
prima motto, come per legge di honorc era obbligato , e che perciò egli è 
molto nell’ honore menomato, c che 1 tali non li deono curare, ne fare Ih- 
ma di honore, chcda loro venga. Alberg.lib. 4. cap.ij. Replico, che fc 
bene quello dal facto appare , non rilcua però il Conce , perche con tutto 
che Popera da fe lleflà fi faccia conolcere quale ella è , ò loJeuolc , ò nò; ^ 4 
nondimeno, finche non è ritrattata dall' offenditore , l 'offe lo reità ingiù-, 
riato, c dell’ingiuria dee haucr fodisfattionc. Mut. nel detro luogo , e nel 
lib. j .cap. 16. Albcrg. lib. j.cap, iz fol. 167. c quella farà il vero penti- 
mento, ed humiltà inoltrata all’ officio ; altramente non sò come l’offclo 
pace, fra fe polla darli , perche reità offefo, e dii prezzato; e tutte l’ingiurie Mgimrì» 
fenza bialimo, anzi con ldlode fi pofìono perdonare , ogni volta però , che tmu con 
l’ofcnditoic perdono chieda, perche con quella fua humiltà moftrata ver- kd*fi /*>/- 
fo l’offèfo, cancella, e toglie via affatto tutta quella mala opinione, clic ne finoftrdt» 
gli animi altrui potefle cadere, che l’otfcfo macchiato rcltalfc per l’oflcfa r u,t \ * 
riccuuta, edin oltre quelli cosi facendo viene ad appr zzare , ed honorare 
Cottelo, altrettanto, quanto tu il difpiaccre, ed il d shonorcfattogli con of- 
fenderlo, cd ingiuriarlo , Albcrg, lib, 3. capTio, fol, 1 c l’offendente 
. ‘ fenza 
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s£za dimoliratione di quello Tuo animo verfo l’offefofodisfatto nó Io rei»- 
de; creile non paga interamente quciIo,che gli c debitore, e iettando l'of- 
7 J»h fi ì fcfo creditore, non sò come l*aualicre morale, e politico polla nell' animo 
*bbhg*it fuo rcltarc contento ; ma di piti dico,cnc anco come Caualiere Chriftiano 
non dee rcltarc lodisfatto; perche anco come tale , non è obbligato venire 
•nm i ri. a|| 3 pace fe non è ricercata, e dimandata con mezi conueneuoli , ed il Ve - 
*"*•** . ncrabile Bcda dille . 'Hpn paffim peccanti , fed poenittnttam agenti dimit - 
tere iubemur ; ma quelti noa moltrando dolore, ò pentimento, nc di man- 
dando del l’oi tela perdono, non ricerca la pace , non folo con mczocon- 
ueneuole, ma fenza conucneuole fodisfittione,c però anco come Chriltia- 
no può eflcr negata, per non fauoreggiare la malitia , e quello non è mio 
penderò, ma di Lodouico CarboQe nella (ua lumma (ummarum de'cafi di 
conlcienza nel tomo j. lib ;.cap. io. e n. ma più diflulamente quello 
tiene nel 1 b. delia Pace, e dell' Amore, che al nemico li dee portare . 

Per tutte queltc ragioni conchiudo, ed indubitatamente tengo , che il 
Conte, né altri podino fare honorata pace , le non é dimandata con mezo 
conucneuole, e dell' oftcla data conucneuole ludistattione, perche la nu- 
da mrrationc del farro, fa n — «I JcH^crror»-, •«’+fiuniiTti verfo 

♦ l’offcfo non è compita (odisfatttone; anzi dico, che forfè, e legitimamcnte 

potrebbe in altre querele Cauallercfche cflcrè al Conte appolto ; nè con- 
liglicrò mai alcun Caualiere venire a pace col fuo nemico in quello mo- 
ri.', ma più tolto fenza altro perdonargli per amor di Dio Noltro Signore, 
e poi con vna fenttura manifcllarc al mondo la cagione , che a ciò tare lo 
mode per giufliticarlì predo lui. 

£ con tutto , che di Copra habbia rifpo Ilo a coloro , che dicono , che 
quelli , che offèndono altri con fu perehiaria , ed in terra li fono molto da 
loro (tedi nell’ honore diminuiti, celie quelti non (i dcono curare, né me- 
no fare Itima di honore,che da loro venga , c perciò da dii non voler fo- 
disfattionc;non voglio però anco reltare di dire, perche quelli voler poi 
da loro la contrllionc, ò lia narratone del fatto fri cQi fcguito, cd a qual 
line ? certo sò , che mi ridonderanno , per lor difgrauio predo il mondo, 

■ acnochc( perla confcllionc dell' ideilo offcnfoic) ricopra quella buona 
opinione, nella quale apptedo lui era prima ; adunque dico io, vogliono 
quello honore da loro, acciocheil mondopurdi quello gli rmpolleda. 
Si che conchiudo contri l’opinione di coloio, che tengono , che la narra- 
tone fola di alcun fatto (eguito fenza lalcre parti di fopra recitate, non ol- 
iere baitcuole, perche non iodufa all’ offelo interamente, per mancarle 
l’altrc parti ncccttane nella compita fodisfattionc ; con tutto , che quelli 
podono apportare a lor fauore l’Aibcrg. nel l;b. j. cap. il fol. 167 il qua- 
le é di quella opinione . Ma fi dee auucrtire.che egli dice . Forfè Ji potreb- 
• be affermare . E con la voce forte pone in dubbio la di lui opinione ; oltre 

che parla nell' offefe fatte con modo (conucneuole, c brutta maniera, le 
quali non podonoedère altre , che le fatte con fupcrchtaria , ò con mal 
mo lo; nondimeno egli in calo di fu perehiaria al cap. 11. del detto libro 
yuoic, che delie iodisf atuoni vi fà ricerca il perdono , e la confeliione pu n— 
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luale dell’ errore. hMuuo nel lib. j.cap. 15 16.C18. e nel lib. 4 Rify. 

6 . l’Vrrea fol. 86.il Faufloncl lib. f.cap. io. il Conte Giulio L and t nel. 
fecondo hb. delle att. rrur. tol. il 1. voi. 1. tutù quelli di piana concordia * 
vogliono, che vt fia (oltre la narratione )l’huniIiationc, ed il dnnai dare 
perdono, alla opinione dc’quali, come quella che C la commuoe , mifoc- 
tofcriuo; e tale èli mio parere • . ' 

I Milano li io. Luglio 16*7. 

AL SIG- CAVALIER. 

j GIOVAN-B ATTI STA 
A L C I A T O 

CONSIGLIO "TRENTES. QUINTO. ' , 

A querela nata fra Giouanni , e Celare hà hauuto 
principio dalle parole dette da Celare al Sig Franecf- 
co alla prefenza di Giouanni, ò Sig. Franccfco è qua il 
Caualure Vtrdadero t il quale mangia il vojtro pane , e 
poi dice male di voi . E ie bene non c nominato G10- 
uanm particolarmente , nondimeno , pei che ad elio é 
riuolto il parlare , e perche a lui per l’opra nome lì dà 
quello titolo di Verdadcro , per cagione, che nel ra- 
gionare affermando alcuna cola è folito dire da Caualicre verdadcro; ad 
elio perciò fono indirizzatele parole di Ce fare, e con quelle lo ingiuria di 
due ingiurie vna i mamf ella, che è di huomo di mala lingua , c d’altri ca- 
lunniatore, e l’altra «d’ingrato, e quella è coperta , ma viene per ncccflari» 
ton/cquenza, facendoli quclti conofeere con dir male, ingrato verfo di chi 
gli vfa cortcfia, e non hauendo Celare^ rima alcuna occaftone ( come dal » 
Etto appare ) d’ingiuriare Giouanni, egli farà Rato il primo ad vfcu fuori .» 
de’ termini ciudi con ingiuriarlo . 

S iella ingiuria è Hata legitimamente da Giouanni ripulfataconla 
ita, e perciò Celare rclla caricato , fotto pena d’ infamia a prouare* 
che Giouanni habbia detto male di Franccfco , 

Ma per determinar quello fatto, conuien confederare l’obbligo, che 
tiene il mentitorc,doppo che ha dato lamcnuta, c l’obbligo , del mentito 
doppo la nceuuta mentita . » 

Il mentitoti data la mentita é in obbligo di ftar fermo, pronto, ed. irat- (tUìp 
to di ioitcner la mentita, che egli ha dato, c le non lo fi , la mentita i nul- <ui ««*«• 
la, c non opera. Muulib. u Kitp. 4. cg, Camillo Saldi delle mentite- c*p, »r». 

n. Vr- 
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li. Vrrea fol. dì. ogni volta però che non vi fìa giu fio timore di luperchia- 
na, perche in tal calo è lecito laluarfi in quel miglior modo, che fi può. 

• Al ut. lib. a. Rif p. 4. ed in oltre retta codardo , e vile , facendoli conolcere 
haucr malamente mentito, nè hauerc animo di (ottenere la mentita , c ta- 
citamente anco confetta ettcr vero il delitto, ò mancamento oppollogli, ed 
ctteHdofiGiouannidoppo la mentita data ritirato, nè fatto atto alcuno 
per moftrarc di volerla anco foltencre , da (e dettoli è condannato per 
nuomo vile, e r he cede alla querela, nè meno fa forzati dire, che non llaf- 
, - fc troppo bene di famtà, perche a quello ( eflendo la verità ) doucua pri- 
ma auuertire, che dafle la mentita, eie era inhabile per infirmiti, potcua 
itmiò conhonor fuo tacere, ed allettar tempo commodo anfpondere, ouero 
* rifpon- cercare vantaggio di poterlo iicuramcnte farlo . Mnr, lib. 1. cap. 9. c 15. 
dir» ‘ od lib. 2. Rfip.4. Vrrca fol. 8$. Conce Landi delle att. mor. fol. 147. Ca- 
ingfuri*. millo Baldi delle mentite cap i2.e non principiare laqttittionc , e poi ri- 
trarli . Conchiudo adunque, che la mentita di Ciiouanni non hà caricato 
Celare, per eflerfi egli doppo ia mentita data ritirato, nè moftratofi pron- 
toa volerla tottenei e, né fitto dimottratione alcuna ; che quando Sfotte 
ritirato per non haucrc armi, e per trou-mc , tiaueflc fatto Ogni pouibiie, 
eli fotte inoltrato pronto in difenderla, dal fuo canto hauerebbe intcra- 
' mente compito al fuo obbligo, c la (uà mentita Tetterebbe nel di lei vigóre, 
cd hiitcrcbbc Celare caricato dcll'obbligo , e fotto pena d’ infamia a pro- 
uare, che hauefle detto male di Francclco, ouero fc haueffe temuto di fo- 
perchiiria, c che iltimore fotte (lato giu Ite , per edere Ccfare in (tato di 
potei gl.cla fare, in tal cafo gli era lecito faluarfi in quel miglior modo , che 
bluette potuto, e quello é di Itile di CatuJIeria.e dalle leggi di honorc pcr- 
metlò. Mut lib. 2. Rifp. 4. ma a lui tocca prouarlo; 1 c in quello dito era, 
Cefitte, la mentita locarica; ina che egli fotte coti vantaggio dal fatto man- 
datemi non appare, anzi da etto il contrario li vcJe; poiché in quello fi di- 
ce, che Ccfare fu ritenuto da quelli di cafa di Francefco , c non liaucndo 
Giouanni (come fi è detto) dato fegno alcuno di voler difendere la mon- 
tica data, perciò nulla, odi muii valore è retta» ; ed in oltre egli , e calun- 
niatore, e con nome di huomo di mala lingua rimale, per non haueré 
Milito hauuto animo di foltcnere la mentita , ed all’ incontro Ccfare per haucre 
del mchi.- adempito nel tempo della ricctiut^nentita , e doppo fatto tutto quell®, 
w. che gli è (lato poliibile per francarli di ella , hà abbondcuolmentecompi- 
to all' obbligo fuodi Caualicrc,e chi fa tutto quello, che può, e gli écoa- 
ccduto, in piu non c tenuto . 

Hora per ftabilir pace Irà quelli due Caualicri , quando Giouanni ha- 
uettè fatto alcuno ateo di voler lòitcncrc la mentita, honoratutncntc fi po- 
Qmr*U trcbbctcrmmare per la di lui parte , ma in quelle querele , nelle quali è 
gitoli non auucnuto m meamemo di giudi ria, ò-di valore (come in quella) non li 
f pU'»» poli >no udurre a pace honorata; ma li bene cmpiallrare, come fi hà da la* 
r, durre od |C , n q UC (t a per Giouanni, c tanto più Itando laido nel luopcniicro di non 
honurMM yoier ritrattare la mentita; dicendo, che CeUrc glie ne hà dato cagione , c 
* 4<>f direbbe bene ogni volta, che anco fi fotte montato pronto eoo fatti a di- 
‘ jjL . fen- 
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fenderla, perche toccherebbe prima a Celare, veuendofi a pace , dar fodif- 
laitionca Giouamu( come quello , checitato il primo ad vfeire deter- 
mini ciuili> ingiuriando (_>iouanni lenza cagione ) con ritrattar l'ingiuria 
dettagli, c direbbe a lui. Che gli rincrefcehauerlo ingiuriato, e che lo co- 
nolcc per Caualiere modelto , cciuilc, maqucllo,chcglidiflccontrafiì 
indotto da ira, e perciò loprega a perdonargli, ed eflcrgli amico Alle qua- 
li parole doucrcbbc poi nlpondcrc Giouanni ,chc glidifpiacc hauer hauu- 
taoccafione di dargli mentita; ma chefoloadifcarico del fuo honorclo 
(pcc,e non per altra cagione , e che hora non vuole, chela fua mentita 
più lo carica, e ncirauucnire gli farà amico , fi come, c per tale lui rico- 
noicerà . 

Quella forma di pace in quella querela a pieno non conuiene. per le ra- 
gioni addette ; tuttauia per vfeire di briga, fi potrebbe tolcrare da Celare; 
nondimeno più gmdicocomiemrc,cflcndo,chc la mentita nonio feréfee, 
cquelto dico conforme alfatto mandatomi, il quale fc tale non fofie, il 
parer mio non coucrrcbbc, cioè clic fi faccfic la narratone del fatto pun- 
tualmente come è auucnuto, firmato da tutti due, e che poi vn Caualicre 
terzo diccfle Signori Cefare , e Jiouanni. Io fono a pieno informato di 
quanto è fri loro pad ito, conforme a quella fcrittura da loro datami, c 
voglio, che in gratta mia depongano gli odi) , e che nell' auuenire liano li 
(oliti amici , e parenti; e doppo fargli abbracciare , e quello dico , perche 
la mentita di Gtouanni c di ntun valore, né hi ferito Celare , per non ha- 
ncrc egli hauuto amino, nc cuore di follcncrla , tfiendo/i ( doppo 
hauerla data ) ritirato^ riè fatto dimoflrationc alcuna di voler- 
• la difendere per brn*hu»»ed all'incontro Ccfarc inoltratoli 
pronto in quel tempo, e doppo per fcaricarfi di ella, 
c per quelle cagioni faccio porre la narratione 
•lei tatto , accioche il mondo conofca, che 
Cefare non è per la mentita caricato, 
nc in alcun obbligo di honorc 
-* 1 1 conGiouanni fitroua,anzi 

ebe hà compitamente 
all' honor fuo fo- 

'«■ . disfato.e può l 

ftarfene , • •* 

con V - ‘ 

~ l’animo lieto, nè a quello 1 

più penfar deue. Tale , •' 

c il mio pare- 
re &c. 

Milano li 1 9. Àgofto 16x7, 
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AL SIG- MARCHESE 

FRANCESCO 

ROLANDO 

i ; * 1 * ■ ” *pt 

DELLA VALLE 

CONSIGLIO TRENTES. SESTO. 

1 graue pefo mi hi V. S. caricato col comandarmi 
chclcfcriua il mio parere fopra la querela» che colli» 
pafla Irà iLSig. Conte Giacomo Njtta* ed il S12. Ca- 
pita Gabrielle Natta, nondimeno peni defideriò,che 
in me viue dileruirc a V. S. ncordcuolc anco della 
grata, e Uretra amicitia» ebe già fùtrà il Sig. Oteauio 
difelicc memoria »fuo padre, e me» vengo a compia.» 
cerle - 

Quattro punti principali deono neccffàriamentc edere confiderai ira 

2 uelta querela per eiauamente efaminarla > e terminarla » il che fimo fi an- 
tri piu fàcilmente ricoaolcendoil modo di rappacificate queUiCaualieri- 
Il pi uno è fe il Sig, Conte Giacomo per le parole dette al Sie. Capiu- 
no Gabrielle, ebe dicono. Se vuote animar e agli feudi cento ottanti 

benctfc nò, a quel pregio lo pigli arò più tofio 10 ; alle quali non rifpofe il Si- 
gnor Capisan Gabrielle; le con quelle parole il Signor Conte li é obbliga- 
to a pigliare il Cenfo, ed babhia promcflodi pigharlo. 

Il fecondo fe il big. Conte hi potuto honontamente rifiutare il luogo 
allignatogli dal SigXapit. Gabrielle per ptouargli con Tarmi, che gli ha- 
uetia prometto di pigliare il cento in pagamento del danaro predatogli » 

11 terrò, fe pocodoppo la disfida dal Sig.Capitan Gabrielle al Sig. Con- 
te Giacomo Gatta, e paflandogli vicino, efloSig. Capitan Gabrielle era in 
obbligo di venire all* armi con edo lui, per prouargli quello baucua detto 
di voler pigliare il cenfo, e no» glidiflc cola alcuna. 

Il quarto in che obbligo di honore fi troua il Sig. Conte Giacomoper 
cagione della lettera, che fi dice, che hi fentto il Sic. Capitan Gabrielle al 
Sig Gaouan-Battifta Ardiazo , nella quale li macchia il Sig, Conte» che 
lobbia mancato a fe (ledo nella disfida fattagli» alla quale dicefi, che il 
Sig. Conte rifpofe, che ogni luogo era buono , con animo , che vi ioflc in- 
terpolo alcuno» acciochc la sfida non haucflc effetto * 

. - . ' -v j Quao- 
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Quanto fia al primo dico, che la propolta del Sig. Conte cconditiona- etndit'ti» 
le, per cagione della particella (e, ia quale ( per non eflerfi ancora adempì* «»» 
talaconditione) non pone in edere al cuna eófa, cd cdcnJo la propolla •" r j 5 r * rt 
della obbligationc condittonata , al ceffate della conditone ceda i’obbli- «^ ***«•• 
Co; perciochc la conditionaldifpofiuone jicr hauer il fuo edeteo, ricerca •* * 
il compimento ,ò verità della conditone , c quelto intanto è vero, che 
procede anco quando tacita fiala conditone , Socinotlgiouanc nel con» 
figlio del Fregolo, c Cagnino . 

Aggiungo anco, che alla propolla latra dal Sig. Conte non fu rifpollo 
dal S 7 g. Capitan Gabrielle, che era prefente, ed il tutto haueua incelo , e 
con lui parlaua, e perciò quello contratto non è flato Itabilito, né conchiu- 
fo, perche non vi èinccruenuto il confèntirncnto del Sig. Capitan Ga- 
brielle alcra parte, ed a conchiudere icontratti vi fi ricerca ncccffariamcnte ««*?«■*»; 
il viccndcuoleconfentimentoefprcflò.c dichiarato di ambe le parti, altra- tm.fi fig. 
mente non è perfetto, onde l’ offerta fatta dai Sig. Conte rclla nuda, e di bufar». 
niuna obbligatone , per non edere Hata accettata dal Sig. Capitan Ga- 
brielle; nè gioua il dire, chccol tacere, che egli lece tacitamente hàaccct- j- 4Cirt 
tato l'oftcrta fattagli dal Sig. Conte, perche dico, che ne contratti altabi. 
lirgli interamente vi fi richiede neccflariamcnte relprcflò, e non il tacito, e 1 lu f* 
prefuppodo conlentimcnto di ambe le parti; onde con verità non fi può di- 
re , che il Sig. Conte habbia promeflocofa alcuna al Sig. Capitan Gabriel- 
le, non hnuendoegli rifpollo all' offerta lattagli dal Sig. Conte; fi che egli 
non hi potuto dire, che il Sig. Conte gli habbia proniedodi pigliare in pa- 
gamento il cenfo ; anzi fopra quella particolarità, egli fi polea rifrh odi 
nccuerc vna mentita, per franco dalla quale, haucrcbl>c hauuto poi mol- 
to, che fare; può ben dire, che il Sig. Conte fc gli era offerto di pigliare il \ 
cenfo in cafo , che N. non Phaucflc accettato , ma non promefio ; perche 
da lui la Tua aderta non era (lata accettata , che quando fofle Hata accetta- 
ta, di offerta, che era farebbe diuenuta promefla,pcr edere dato il contrat- 
to Itipulato, e ltabilito fra loro . 

Vengo al lccondo,e dico, che il Mut. nel lib. 3. al cap. io. Don Giro- 
lamo tTVrrea nel Dialogo del ver. hon. mil. lol. tip. c prima- di loro Paris 
del Pozzo nel lib. 1. quelt. 1 1. e n I volg. nel detto lib.z. cap. 20. biafima- cotnhvun. 
noi! procedere in querele Cauallerefche col dimandare altri alla macchia, m*c- 
come cofa,che non conucngaaJ honorati Caualien , per leragioni da elfi cfc/< 
apportate, le quali per brami trahfcio ; ed il Faulto nel lib. 1. al cap. 22. 
dice, chele alcuno è dimandato ad andare alla macchia nè vi alidade, non *• d * c *“ 
hauendogiuHilfima cagione, di non vi andare, fenza alcun dubbio per 
derebbe molto deil* honore predo il mondo, lecondo gli abufi , che hoggi 
regnano; fi che nè anco da lui quello modo ii procedere per buono è ac- cmuIUtì 
«ettaro, come abufo, che è; e perciò dico, che come abulo, dee edere da 
Caualicri fuggito. Mut. lib 4. Rifp. x.econleggi di XTau Hlcriadeono li gl di L<C- 
Caualicri procedere. Mut. lib. 1. Rifp. 1.. Ed il Panilo nel lib* 4. cap. 6 uMltri « 
chiama quella forte di disfida, chiamata (Iraordinaria , alla qual dice , che pre- 
noti fi è obbligato andare, fc non fi vuole, e la ragione è, perche P honore 
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cìuentrttt non obbliga alle vie flraordinarie. PofUuino lib. 5 . fol. $rj.e IiCauaJier* 
/bstrJi- non hanno da (eguire gli abufi ( come hò detto ) ma cleono honoratamen- 
tc operare, c quelle cofc honorcuolmente fi dicono eder fare , nelle quali 
kcondo la ragione , e con le leggi di Caualleria procedono liCaualieri. 
rf/« ‘Jrlr Mut.lib. i.Rifp. 1. R* bene obbligato il Caualierc , effondo multato a far 
ftttobmo- òuiftionc del pari , e con armi pari farla , nè rihutare (comemoiale)rl 
rnuimtn- fàrki, altrimenti perderebbe molto del (uo honorc, cnputacione ; ma ( co- 
i«. meliòdetto )nèad andare alla macchia, ù chiamare ftraordinartc muita- 
Qòilìgi to c obbligato , e oooandmdoui non perde, non folo come Caualiere 
Jet rana- Chriftiano per non contraucnire a’dccrcti dc’Sommi Pontefici Romani, ed 
a' Sacri Concili] i nu uè anco come morale» c politico, come dicono li ci- 
tati fenttori . 

Siche conchiudo, che il Sig. Conte hà potuto Fionoratamente rifiuta- 
re il luogo allignatogli dal Sig Capitan Gabrielle; egli è però vero, che 
quando il Sig. Capitan Gabrielle hauefic voluto procedere in quella que- 
rela conforme allo itile Caualicrcfco ( in calo , che il duello folle pcrmef- 
fo ) a lui come Attore toccaua mandare tre patenti di campo franchi al 
Sig. Conte de' qua li egli nc haueua poi vna da eleggere , per terminare la 
querelale perciò bcniìlìmo rifpofe il Sig* Conte alSig. Capi;an Gabrielle, 
che a lui non toccaua allignargli ilcantpo;ma da gcnerolo, c forte Caua- 
lierc gli dille, che farebbe vfcitodi Chiela, c che hauerebbe tenuto il di lui 
viaggio alla volta di piazza Calte Ilo , ( come fece ) e clic fé haueua alcuna 
cofa da trattar fcco, che andaffe a trouarlo, che farebbe flato pronto a rif- 
pondcrgli, con le Quali parole fi mollròcdcr predo al iiuiltionarc con fai» 
nè egli doucua andare a troiure il Sig.Capitan Gabrielle, per non perdere 
eterei il vantaggio di Reo; poiché prima il Sig. Capitan Gabrielle fi era fatto Ac- 
ri* dimi'- torc, non folo con dimandare il Sig. Come nel giudicio delibarmi. Mur* 
J* altri m hb. fecondo Rifp. 1. ma anco con la voce prouerò, la qiule all'Attore ap- 
gindido. p a r:ienc , ed è di lui propria. Mur. lib. i.cap. 14. Conte Landi delle att. 

promar mo r. fol. 1 5 <; vd. i. Panilo lib. i. cap.14. Co. Romei del Duello fol. 1 74. 
tac * * ” Paflo al terzo punto, c dico, che il Sig. Capitan Gabrielle era in obbligo, 

come Attore, feguitare il Sig. Co. quando vfcì di Chiefa , anzi dico , che 
con elio lui doueua vfeire , cd vfeito affrontarlo per pronargli quanto ha- 
ueua detto, fi come obbligatoli era di fare, nè fi può ifeufare, che fofiè ri- 
tenuto, per comandamento del Sig. Grancancelliere , poiché licentiato 
da lui , vfeito di Clucfa, it Sig. Conte ben poco gli era auanti, nc egli mol- 
to (ontano palili palio, e perciò per obbligo d’ ho norea parlargli con l'aro 
mi in maiio doucua andare, conforme annuito fattogli, e dal Sig. Conte 
non rifiutato, fc non per rifpcttodclluogo , e non fchifarc l'incontro ; il 
che non rip quanto di honorc gli apporta; ma fc per fua f cufa diccdc , che 
non lo viddejnon veggo , come quello polla da’ Caual ieri eflcr creduto, 
non eficudo^iFelnhfk, perche poco prima anco il Sig, Conte di Chiefa era 
vfeito, inuiaudofi a piazza Calici Io , come haueua detto lare , fi che non 
credo, clic quella ifeufa fard predò a Caualicn, come non probabile , am» 
niella, ancorché vera efler poda. 


Al 
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Al quarto, ed vltimo punto vengo, cdico, chcttando il fatto di que*^ 

Ila quercia nel modo, che mi è flato prefentato, fon di parere, che il Sig. 

Conte (ta in obbligo di pubblicare vna icnttura con la quale faccia riluce- 
re prello il mondo la verità del calo di ella , che egli non hi mancato all* 
honor fuo,c ripulfare le calunnie nella lettera feruta dal Sig. Capitan Ga- 
brielle al Sig. Giouan-Battifla Aretino . t perche in quella lettera lì dicei 
che il Sig. Conte nfpolc al Sig. Capitan Gabrielle, che ogni luogo era 
buono, cón animo, che vili folle interpolo alcuno,acciochc la disfida non 
hauefle Affetto. 

Circa» quelto nonsò, come il Signor Capitan Gabrielle fi fia potuto 
aflìcurare ucll* animo, cdeirintcnuone dei big. Conte, perche di erta mu- 
ro non ne può rendere telhmomo le non egli lidio ;onde a chi dell'altrui 
pcnlicro, cd intcnuone m quelto modo nc parla fi può ficuramentc rif- 
ponderc con mentita; c perette io non hò veduto quella lettera, non pollo 
con licurczza riloluermi a dilcorrcrc l'opra il modo, che li doucrcbbc tene- 
re a ricong.ungerc quelli Caualicn in amicitia , c pace j poiché in ella po- 
trebbero cfl,r tali cole, che di ncccHud conuerrcbbc nella fodisfattione 
farne memoria particolare, oucro d.i quelle pigliare altro modo di tei mi- 
nare quella querela . Ma llando il fatto di ella nello ilato di prima, c 
non alterato in partealcuna dalla lettera del Sig. Capitan Gabrielle, dico 
che per ridurre a pace quelli l aualien, cfli ndo flato il primo ad vfcirdc* 
termini ciudi il Sig. Capit. G brulle con disfidare il Sic. Conte ad abbat- 
timento, letto p. ctclfo, che gli hauefle mancato di parola, ad cflò nel veni- 2 
re a pace toccherà di parlar puma , e da lui potraffi lotto alcun ragione- cla l,a 
uolc colore pigliare principio, come farebbe , checlttndofi perfuafochc il t 4TUr 
Sig. Conte con le Tue parole hauefle fermamente promcflogli di pigliare il 
ccnfo in pagamento del danaro prcifatogli , c che haucndogli doppo fatto 
dimandare il danaro , perciò motto da ,ra , andòa trouarlo , c lo disfidò 
fuori della porta di Pò, luogo che da lui non fu icccttato , come non con- 
ncneuole, tuttauia rtfpo fianco, clic farebbe vfcitoJi Hiiefa, darebbe 
andato (cerne fece ) vcrlo Piazza C alleilo, c che lehaueua alcuna cofa da 
trattare con elio lui, che lo doueflc andare a trottare, che farebbe (fato 
pronto a nfpondergli, e che mentre lo volcua fcgtiirc hi ritenuto dal Sig, 

Gran Cancelliere , e doppo licentiatolì da Sua S'pnoria vici per trouarlo; 

Diadi nuouotù ridi mandato di ordine pure di etto Signore , al quale per 
obcdirc anno, e doppo intclc, che il Sig Conte con vn fol (eruidorc cami- 
naua con peidiero, che lo doocflè andare a trouare per cagione dell'inulto 
fattegli; ma non potè per comandamento del Sig. Gran Cancelli» re, per 
. ordine poi anco del quale il ^tg. Conte fù in cala ritenuto, e clic confetta» 
clic quando con etto lui accozzato fi folle , a (e fletto punto mancato non 
baucrcbbc, e che perciò lo piega a porre in oblio il difpiaccrc, che per que- 
lla cagione pigliato hauefle, cd a ricor.ofcerlo ncll'atiucmrc per il (olito ve- 
ro, leale amico, e parente Alle quali rilponderà il Sig. Conte, che volen- 
tieri, c di buon cuore cancellerà non foloogni Jilgulto pattato dalla (ua 
picmorta, ma inetta nnouclicrà l'antica, e lineerà amicitu,c coufenguini- 
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tà,comcparimcntcdcfidera , che egli l* ideilo faccia verfolui. Talcéil 
mio parere rimettendomi però a giudicio di chi meglio intende . 

Milano li a 3. Agoito 1617. 

CONSIGLIO TRENTES. SETTIMO. 




C tifo lì 
rii uff re 
fliiuirda 
tur. kaini- 
ti in (Ti- 
filo. 




Ella differenza ,che fra Giouanni, e Marco palla, due 
punti vengono in confidcratione; li quahanderòefa- 
mmando, come quelli, che fondamento di ella fono» 
il che fitto fi vedrà poi chiaramente in che obbligo 
amduefono. 

Vnoè le Giouanni porta ricuCare di reHituire il da» 
darò predatogli da Marco (otto il velo , ò prctclto, 
che adduce delle proferte, c promeflc fattegli da Mar- 
co per cagione de gli obblighi, chi ha Marco a Giouanni per hauerlo aiti* 
tato in vnaquidione» oucro (èli danaro dette efler per pagamento delle Ipe- 
fe fatte per cagione del le proferte fattegli, e de' fcruigi da lui nccuuti. 

L'Altro è (e Marco , dante l'obbligo grande, che hi verfo Giouanni 
opera non Cauallercfcamcnte in richiedere il danaro predatogli, efe Gio- 
uanni CauaIlercfcam. ntc 1 cdcno per le ragioni da lui addotte può negar- 
gli la rcituutione di elio. 

11 primo farà conlì Jerato in due modi, in vno conforme a quello, che' 
Marco narra, nell'altro fecondo quello, rhe Giouanni dice . Marco dice, 
che Giouanni fi trouò con elio ltu nella quiltione, che accidentalmente fe- 
ce, perche lo haucua inuitatoa ddinare con fe, cchenon lo dimandò ad 
andar feco,quando vici di Chiefa dimandato da Nicolò. Qui fedir fi vo- 
lerle , clic le Marco non haueflè multato a Jcfinare con elio lui Giouanni» 
c che fe parimente non l'haucfle dimandato, come pur Giouanni dice, che 
lo dimandò (il che però per hora ammeflo, ma non conceduto) ad anda- 
re con lui, quando di Chicfa vici da Nicolò dimandato; non è dubbio alcu- 
no, che fc da quedo fi piglia principio, polli facilmente credere, che non 
gli farebbe auuenuto quello, che gli accadèjma quello è vn principio trop- 
po lontano, e rimoto, e perciò vitiolo come dicono li Rettori ; ma fi dee 
riguardare, e confiderai la cagione, che lo mode , oucro incitò ; la quale 
non fi può dire, che (ofse l 'multo a d cimare : perche quella èia finale; nè 
meno fi può dire, che forte ( ammeflo ma non condeduto ) la dimanda (at- 
tagli da Marco di andar fcco quando Nicoli lo dimandò; perche nella 
quiltione, che fece Nicolò con Marco , alla difefa dclqualefi poleGio- 
ujnninoo gli auuenne male; ma cagione motrice, oucro impulfìua, ftk 
ben quando Nicolò diflc a Carlo fuo parente, che Giouanni Io haucua 
ferito, il chcpcrò non era vero; per la qual co(a Carlo accclo d' ira aliali 
poi Giouanni, e perciò Nicolò è flato cagione di quello, che àuuennea 
Giqiwnw, c le Nicolò nc c dato cagione > perche Marco hi da fcntirac 
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danno lènza Tua colpa; cd cflcndo flato ferito Giouanni doppo la quiflio- 
nc fatta tri Marco, e Nicolò; né meno Marco era prelente quando Gio« * 

uanm fù ferito, anzi le fpadecrano ripotte fra loro, né tu ferito da' nemici ‘ 

di Marco, ma da altri mentre egli parlauacoii vnCaualiere dandogli parte 
del fatto feguitotrà Marco, e Nicolò, perciò non può con venti Giouanni 
dire, che l'infortunio auuenutogli , per cagione ili Marco gli fia arcaduro; * 

pciclic fù doppo il fatto feguito contra Marco , cd in oltre non da quegli 
ideili, che quidionatohaueuanocon Marco, fi che Giouanni non può in- 
ni indarc ricompenfa del danaro predatogli , poiché diuerfo é il cafodi 
Giouanni, da qucllodi Marco; onde per efler fatto leparato , ediuerfo 
da quello, nel quale diede aiuto a Marco non puòda Marco pretendere co- 
fa alcuna, e tanto più, perche quello fecondo fatto é cafo proprio di Gio- 
uanm, c che ciò fia vero lo vediamo apertamente dalle paci fra loro fepui- •* 

te; perche, nella pace fatta tra Marco , e Nicolò non fi fà parola di (Gio- 
vanni, nè meno nella pace fatta tra Carlo ,c Giouanni fi parla di Marco, 
per efler cafi, e fatti diucrfi fra loro , che quando fofle (tato vn folo , c mc- 
defimo, tutu vnitamente luuercbbcro fatto pace , ed vna loia per tutti ba- 
ttala farebbe; auuertafi anco, che Giouanni il primo a far pace con Carlo, 
e doppo alcun tempo Marco la fece con Nicolò; fi che come hòdecto i 
cafi fono vari]; onde conchiudo, che Gtobanni non ha ragione di ritenere 
il danaro predatogli da Marco per la ragione, che adduce. 

Confiderato qu ito cafo conforme a quello , che lo narra Marco ragio- 
neuol cola é anco confidcrarlo,ed efammarlo nel modo , che da Giouan- 
nié raccontato, cprefuppotto vero quello, che egli dice, che Marco gli fe- 
ce larghe piolirrtc di fpendcrc quinto bilognaua per cagione della dilgratia 
auuemitogli , c per il Icruitio I rtogli, e clic in oltre gii diede grande, cd 
ampia facoltà di fpcnderc per Io rifeatto, e rifentimento di honorc, che an- 
daua fatto ( ammeflo, ma non conceduto qucfto) non appare però , che 
Giouanni acccttaflc quitte proferte, fattegli da Marco, e non apparendo, 
la prometti» non hi confcguito l'intero effetto , per non edere ttata accet- 
tata da Giouanni, onde ne fegue, che Marco none in obbligatone alcuna 
perquetta cagione con Giouanni , per non haucr la prometta tutte quelle 
qualità che vi fi ronuengon® , acciochc vaglia . Perche fi come nella (ti- atunàotA 
pulatione.cd obbligatione fi richiede neccflanamcntela propria forma, co- f tTt '0* t f" 
me perdempio vno dice all'altro . Prometti a me cento feudi? l'altro rif- f ,ue ’ 
ponde. Prometto . In quello cafo l'obbligatione ci é perla parte del pro- 
ni ttente, per etti re preceduta l’intcrrogationc, e poi per 1* obbligo della 
prometta fatta , c douc l’interrogationc, ò dimanda non precede, nons'in- 
tende permettere con la fhpulatione , c la prometta fatta fenzaclla non 
partoritte attiene, e retta nuda; cosi parimente fi dee dircin qnett'altra 
forma. Io ti prometto dar cento feudi . L'altro non nfpondepcr quello 
non fi puòcon verità dire, che cottui gli habbia accettati, in modo tale, 
cheli promittcntc fia obbligato pagarli, ettendone dimandato, perche chi 1 
tace non arterma, nc nega , ed il tacere Tempre fi hi da dichiarare contra il t a-* m 
uccutc, olucchc non vi citata interroga t ione precedente ; ma fe mi fotte 
‘ l 4 rifpo- i4 . 
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f*~ rifpoltochegli attifauoreuoli fcmprc fi prclumono accettati da quelli a 
chi fono tali, rifpondo, che nelle cofe craui vi ii richiede il mamiclto , e di- 
a chiarito confcntimcntO, nc’quai cali il tacere non fi hà per conlcntire; 
ma di più dico, che in quclto cafo mamfettamentc appare , che Giouinoi 
clA .1* non accettò le profcrte,ò promette fattegli da Marco, per hauerc alcuni 
fi giorni doppo man lato a direa Marco, che eh prettalle alcuni danari, col 
h-LptriQm. quale atto pofìtiuo contrario hà le proférte fattegli da Marco chiaramen- 
ftyùrt. tc rifiutate; perche douc oltre il tacere interuicnc alcun atto pofitiuo con- 
forme il tacente lì hi, che Coufcnta,c cosi anco per lo contrario; ina G.o-i 
tianni non accettò l’otfcrte, ò promette di Marco, perche fe le hauclfe ac- 
cettate hiuercbhe m ndato a dirgli . Poiché gli haueua fatto profèric cosi 
grandi di danari per la . a ione, che egli fapcua lo pregaua a mandargli tre- 
cento feudi, nè gli h alerebbe mandato a dirgli, che li prelialiè, e così fotto 
altro titolo. A Ju'iqucSfc. Ma che tollero dimandati in prclhco bcnilfi- 
mo tpparc dille fc li di chi andòa nome di G.ouanm per tale efiècioda 
Marco, c per maggior confirmationc di quello non egli è vero , ebe Gio- 
uanm doppo hauerc huuuro li detti danari nc fece fcritcura,e libera coulef- 
fione, non ricercata da Marco, nella quale attennaua riceuerc dctcì danari 
imprcflito;ma Marco non la volle, e glie la rimandò dicendo, che gli ba- 
ttana la fua parola, c perciò apertamente lìconofce, che Giouanm non 
accettò le proferte, e promette fatccgh da Marco,e nonhaucndole accet- 
tate, non può guittamente dire di comperare il danaro per la narrata ca- 
gione, nè ritenere il pagamentodicflo ; oltreche non appare né anco, che 
Alarco gli ofierfe danari con intentione di più non dimandargli , cdin 
dubbio non fi prefuppone donato. 

Non voglio anco tralafciar di dire , che Giouanni dice, che fu inuicato 
da Marco, c quello per prouarc, che quello gli auuennefù per tua cagione; 
ma non dice a che fare, c Marco dice clic conuitò Giouanni , ed altri 
tuoi amici a dclinarc con elio lui quella mattina per ctter giorno di fetta 
della tua Parodila; ed ammetto anco, che quando vfei di Chiefa Marco 
(dimandato da Nicolò) diccfTc a Giouanni che anJafle feco, nondimeno 
^ , nella quiftionc, che fece Marco con Nicolò, Giouanni non fù ferito, nè 

hebbe male alcuno , fe ben lo difefe , li che per lua>cagione non pati infor- 
tunio, con tutto che dica , che per fua cagione , e per fargli feruitio folle 
ferito. Queltoquando anco vero fotte , non farebbe poi nc anco cagion 
finale, nè motrice, onero ìmpulfiua; ma remota, perche è lontana, né in 
ordine al cafo, e fc per tale la volcttimo ammettere , non produrrebbe 
poi nè anco obbligationc; cagion finale non è, perche quella è l’ inulto a 
definire con etto lui, nè meno cagione motrice , oucro impulfiua , perche 
Marco non fapcua di douere ettere neccttitatoa far quiflionc , non eden- 
donenc cagione, tenendo Nicolò per amico ( come dalla pace tràlorofe- 
gu ir. lappare ) c non rapendolo, non puòdir Giouanni , che per (ua cagio- 
ne l'accidente auucnuto gli accadette; Oltreché in quel fatto (come fi è 
detto ) non hebbe incontro alcuno ; anzi fu cafo fortuito , ed accidentale 
propriamente, perche non vi era ragione alcuna per la quale Marco pò** 
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tefTe proucdcrlo, ppr eflcr Nicolò da lui tenuto amico , onde anco dalie 
ragioni da Giouanni addotte, e per loro conlidcr atione fatta, vengo in a* 
rcre, che egli non polla non folo ritenere il pagamento del danaro preda* 
togli da Mirro; ma nc anco dimandare, che gli fia ncompenfato (pela 
fatta per quella cagione. 

Mi traslcnlco al fecondo puntp. diquqflocafo il quale fi dee confiderà* 
re Cauallcrefcamentc.c non per afpice&iurisi poiché effóndo quelli am- 
bedue Caualicri , coq forme anco all'ohbligo Cauallerefco hinno ago* 
uernarc ie attioni loro, altramente a fe ftefli manchcrcbb ro . 

JlbcncHcio.chehi ricc iuto Marco da Nicolòècheeglilièpodo ama* 
nife! io pericolo di morte per Tatuare a lui (a vita . 

Quello è vno li quei benefici , clic è in fitpremo grado, nc maggior di 

J ucttocrouar fi può, credo io, per eflcr la vita il maggior bene, che poll- 
iamo in quefto mondo; quelli tali fcruigi non fi pollono compcnlarc , nè 
areento, nc oro, nè qual li voglia altra cofa più prctiola può farlo , le non 
vn al-ro pari,c fimile; per quelta cagione adunque Marco dee cllere obbli- 
gj tifiimo a Giouanni, edec porre pereflò ia vita a sbaraglio, rd in abban- 
dono in Tua dife(a,e perciò Marco non doucua dimandargli, che rellituif- 
fe il danaro predatogli . Par che quello venga per accedano confequente. 
Turtau a dico, che quella confequenza non (cgue , c la ragionec , che 
Mirco dimanda cofa, che è fuori dcll’obbligationc,che hi verfo Giouan- 
ni, & ejt quid, ftpiratum . Et è di ragione , che a me fu redimito quello, 
che ad a 1 tri hò predato, poiché l’hò dato con quello animo, ed intentionc, 
che mi fìa redimito, c non con animo di darlo via in tutto , ed indubbio 
non li prefume donato quello, che li è dato; ma hauendo miprcltito di- 
mandato Giou inni il danaro, e come tale da lui accettato , è obbligato re- 
dimire, e perciò Marco hi potuto ho loracamcntc dimandarglielo , nè per 
quello viene a feemarfi punto l’obbligo, che hi verfo lai di cfporrc la vita 
per feautio fuo; anzi viuo, ed intero rimane , 

Ma di più dico, che le Giouanni veduto l’amico, e compagno in pcrico- 
lo della vita corlc alia fua difefa , con manifello pencolo della Tua, léce 

S nello, che per obbligo Cauallerefco era tenuto fare, prima per giouarc ad 
tri, e poi per aiutar gli oppredi Arioflo Canto q.danojò^di.c poi anco 
per rifentimento proprio, perche chi offende vno , che fia di mia compa- 
gnia, offende me mfieme per lo difprczzo di me latto . Attcnd. Iib. i .cap. 

Mut lib. i. Rifp. 7. in fine , e lib, 3. RiTp. 1. e perciò fi dee dire , che 
quello, che fece Giouanni; non tanto per fcruitiodel compagno , quanto 
anco per (carico fuo lo fece, alche far come Caualierc era obbligato ,c 

J uando non, l’ haueffe fatto, da fe iteflò per vile, e codardo fi farebbe con* 
annato, eCaualiere non èchi nelle attioni Cauallerefche di valor manca, 
laudo lib. 4 cap. 4 c non sò come Caualierc polla honoratamente ven- 
dere per prezzo di vile oro il (uo (angue , e molto men 1 J honore ( per eflcr 
il maggior de’ beni edemi . And. nel 4. de Mor. cap. 4 e quando Gio- 
itami haueffe fpario il fa ngue per fcruitiodi Marco, come egli dice di 
hauer fatto ) il che però non li concede , le bene fi ammette , che fi pofe a 
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n>n*rt pericolo di farlo, e quando anco doppo hauede (odtnutolnimìcitie per 
« H fu a cagione, volendoceli hora ritenere il danaro predatogli da Marco con 
f ™ n*' ^ cn ^ cre dlxflere reintegrato di maggior quantità per haucrc fpefo per que- 
nu tjitr - caufa darebbe manifclta mente a vedere , clic vorrebbe cfler pagato del 

benefico fatto a Marco in difenderlo , c che non per cagione del fuo pro- 
prio honorc , né per conleruatione di elio , nc per obbligo Cauallerefco 
hiuefTc fatto quello, che fece, tanto iieitempodclla difcla di Marco, c nel- 
la quiibnic con Carlo, quanto anco doppo in (ottenere la ininl citia , ò’ 
querela, ed in ciucilo modo fi farebbe conofccre huofrtò mercenario , c che 
per prezzo vende la vita, e l’honore , enon per Caualiere , ricercando pa- 
gamento di cola, che operar doueua, ed era tenuto per intcrefle del prò- 
r n uh°- priohonorc, e per obbligo Cauàllerelco j ilche non sò , come Caualiere» 
; n ^ cheè, polla honoratamcntc fare; né credo • che quelta attione per buona, 
drgn» di ed bonorata da* Caualieri farà tenuta, poiché con ella fi fpogliadclzclodi 
vùa. qu II* honore, lenza il quale gli huomim tono indegni di viuere. ■ 

E poiché in lui li feorge pcnficro di ritenere il danaro predatogli per 
reintegrarli delle fpefe . io le folli in Marco non lafciarci fuggirmi cosi 
bella nccafionedi follcuarmi da vn canto pefodi obbligo verfo lui. e per- 
ciò gli kfciarei non toloi trecento ducati predatogli , ma in oltre gli darei 
tutto quel danaro, che di più pretende in quello modo però , che per ogni 
» via potabile vorrei fargli all'orecohie penetrare, e diuolgarlo . Clic io me 

ne andauo altiero, che vn Caualiere par fuo per me fi folte pollo a mamfe- 
Ito pericolo delia vita, e che di quella Tua amoreuole arcione nè faceuo in 
me prenota confcrua, con obbligo eterno, dalqmle non credcuo mai per 
tcmpoalcuno, potermi fciogherc; però volendo egli hora leuarmi vn tan- 
... to, e si grauc pcfoda dodo, per compiacergli, quello che credcuo non po- 

ter mai fare, fe non con la vita idcfla,mi contento hora farlo col pagamen- 
to di pocooro, del quale erami debitore , per hauergliclo predato, eper- 
ciò le loritenga in pagamento li quanto gli deuo, per l'aiuto datomi nella 
’ *■' tale quillione &c. E ciò iia detto per via di parere rimettendone il giudica- 
te a chi meglio intende . 
r Milano li io.Sectcmbrc 1617. 
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CONSIGLIO. TRENTES. OTTAVO. 

Kocura il Sig. Pirro con la fua fcrittura pubblicata, 

■ ^arnarfì dalla imptitanone datagli , e per maggior 
fua giuditìcationc mcnciflc in generale coloro , che 
hanno detto.che egli habbia fatto carcerare il Sig. Car- 
lo, e d'ec £ perciò chi hà detto , ò inventato , ò tenfa* 
tocche to habbia fatto carcerare il Sig Carlo , bà men- 
tito , e mentirà tutte le -volte , che lo diti Crc. 

« Quelta mentita è generale per i ifpetto della perfo- 
fonaj ma particolare per rifpetto dell' oflefo, e molti Scrittori yoghono* 

* " ebe 
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chequefle mentite non caricano, clono il Mut. nel lib. t.cap.7. D Giro* 
lamo Vrrca nel Dialogo del ver.hon.mil. fol. 7 z. il Corrado olla conci» 

17.1'd in confequenza ne faglie, che non (ì ha nè meno obbligato alla rilpo- 
fta; ma il Faufto nel lib. z. al can. 14. vuole, che fi rifponda »c Darto. At- 
tcnd.nellib. 1 cap.ó.èdcl medelimo parere, c l’iltelfo Fiulto poinelltb, 

3. al cap. 4 non fplamcntc dice, che la mentita generale per nlpettodcll* 
perfona obbliga a rifpondcre, ma forti hea quella lua opinione con l’clcm- 

[ >io di due gran Caual ieri. V no tù il Sig. Don Ferante Gonzaga Caua- 
icredel Tolone, e Generale della Maeftà dell* muitillimo Imperatore 
Carlo V. tempre di gloriofa memoria . L’altro ftl il Sig. Valerio Orfino 
Caualierenobiliflimo, c di lommo valore, li quali ambedue mentirono 
generalmente pcrnlpetto della pcrlooa, c telhhea quella cllrrc la commu- 
nc opinione frà-Ctualicri, e Io Itile, e la confuetudinedi elfi , la quale in 
caule Cauallcrcfche per legge deue cflcr tenuta . Mut. lib, 3. Kilp. 3. Al- 
berg. lib. 4, cap. z6. ibi, z$ i.e le communi opinioni fi tengono per verità- fn 
di. Co. BaldafìàrLalligl. nel lib. 1. fol. 41. e grande eia toiza Jivnavec- 
chia conluetudinc, ed accettata da perfone di alto affare, ed hà forza di pht fi dn 
legge, la quale in caule Cauallcrcfche pc: legge hà da efier tenuta Mut. stender*. 
lib. 3. cap. ig-alla quale, cdto mi foitolcruio,c per vera, e per indubitata Communi 
la tengo, e perciò chi hàinucntato, ò detto, che il Sig. Pirro habbia fatto *» 
carcerare il Sig. Carlo reità dalla mentita caricato, ma non eia reità cari- /"*. 
cato colui, che peraltrui r Ltiond’lià detto, e perciò obbligato è alla prò- ,Ali> ' , , 
ua colu i, che prima l’ hà detto . £%£■ 

Circa poi a quella parte, che V.S miferifle, fc la mentita data (opra il tnm 

penhero vale, poiché dal Sig. Pirro (i mente, chi hà pcnlato, che egli hab- uttoiiaia, 
bla fatto mettere prigione il Sig. Carlo . Dico a V.S. quclto Signore clic- 3 Strofi 
re lfato mal configluto fopra ciò,e chi l’ha confìgliato non sà, che cofalia fi /*«»>*- 
mentita, perche le quelli ha ueflc fanuto , chela mentita è rifpolta per n- tir». 
pulfa d'ingiuria, come hà falciato Icritto il Mut. nel lib. i.cap.5.e8.e Montiti 
con lui concorrono tutti gli fcrtt ori non haucrebbe mentitoti penderò, “jr/* 
che ingiuria fi tà ad altri col penlar male di lui, che egli fia obbligato ri- 
pullarla, non eflendo ancora vfena, fa ben quelli male, ed il fuo penderò ™ !rr / 
da niuno non può , fuorché da coluiilefio , che penla , eflcrc ripuliato, c , yi ufia. 
{cacciato , e non apparendo ingiuria , la rifpolta non deue precedere la troernU 
prò polla. Mut. lib i.cjp. y c lib. i.Rifp. 8. c fa bene il Faulto nel lib- 3. faujto. 
al cap. zt. dice, che il penderò fi può mentire, dicoche (on di parere, che il 
Faulto luihabbia prefo errore , il quale dice, che il pcnfìcro occulto non fi 
può mentire, e dice bene; perche le la mentita è rifpolta per ripulsa d’in- 
giuria dettaci , c di neceffità,che l'ingiuria prima apparile a, altrimenti fa- 
rebbe vnriuolgerc l’ordine della natura, il che non conuitu fare; poiché la 
rifpolta precederebbe la propnlta, e poi (oggiungè dicerdo . Il penfier ma» 
nifi fio , ai altri previudiciale fi può mentire, e ponel’cfcmpio.e dice . lo pin~ 
fo, che tufi ) vn poltrone /vuole il Fauffo , che in qticffocafc fi polla men- 
tire/ ed 10 dico, che è vero, che fopra quella forma di dire fi può dar gioita 
mentita ; aia dico anco, che quclto non è più pcniicto,jna è conce tto del 
• - * pcn- 
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penderò dichiarato , ò fpiegato con parole , con tatto che quelli fi ferii* 
della voce penfoj perche quella voce intal cafo non fi piglia nel fuo fhet- 
to lignificato Ji penfare propriamente, ma in vn più largo, che è tanto co- 
rnea dire . Io dico &c. cfltndo, che il penderò è dato con parole maniltfta- 
Vt^lt.cht tn, per tllcrlc parole lignificataci de ’ concetti, ò penfìcri dell* animo no- 
ci/-' fono, llroj nafccodo elle da gli aderti dell’animo fiumano per mamleftare apcr- 
Vcnfi no, tamcntcgl’intrinfcchi di eflb,edil pende o propriamente è il parlare In» 
eh* tenorc dell’anima, del quale c imttationc il parlare citeriore , Come affer- 
ma Plotino, e di quello ragionamento del pculiero il Petrarca ne parlò 
nel fonctto 25 < dicendo . 

Solcano i mici penfter foaucmentc 
Di lor obietto ragionar infume . 

Vtnftrt E perciò il penderò , quando è flato con parole (piegato , e dichiarato 
pardo nò non è più penderò, ma vn concetto dell’animo ma nife Ita to con fuono ar- 
ì piuftn- oculato, c didimo di parole, le quali imagini, ed imitatrici fono d ledo 
H*r*. concetto. 

Conchiudo adunque, che il penderò manifcftatocon parole , hon è più 
penderò , onde il Faulto fopra quello , credo che habbia preio errore, (i 
come anco hà latto il Sig. Pirro, c come faranno tutti quelli che il pen- 
derò mentiranno . Tale è il mio parere & c, 

Milano li 16. Settembre 1627. 

CASO. 

CONSIGLIO TRENTES.NONO. 

Oppo molti partiti propodi nella quercia , clie pafli 
tra il Conte Pietro , cd il Sig- di Monte per ridurgli a 
pace, c tutti infruttuofi è dato vltima mente il Icgucn- 
te in conlidcratione polto. 

Monderà il Co, "Pietro vn foglio biSco alSig.di Monte 
di fuamano prmato, e JvtioJ crino dicendo. Io Conte 
Tietro 7 ^ afj ermo quanto ai J opra fi contiene , e quejto 
fe^aira alla / refenda di tef limoni] qualificati, li quali 
’ faranno fede , e te peleranno quella fot io fcr ut ione effer ai mano propria 
del Conte Tietro, e fetta alla loro preferita-, e qui Ilo il Co. Timo farà , ac - 
cicche feprajl bianco il Sig . di Monte fenua tutta quella maggior fodisfat - 
Xione, che dtftdera, t vuote dal tonte per cagione aellaguanciata datagli. 
Sopra quello dimanda V.S. il mio parere fc ella c lodisfattione intera, 

ed honorcuole . „ .. . .. 

Quclta torma di pace ( alcuni ann: fono; da vn Caualiere per modo di 
rsgionamc nto mi fu propoli», e mi ricordo anco , che la rifiutai , drppo 
ptocurai di vedere le alcuno icrittere oc haucua trattato, uc ditto trouù 

ne- 

à • - j 
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memori} alcuna , nè d.ll’hora in qui più non nè hòfentito parlare, ft 
non per quello, che addio V. S. mi ferme , e perciò mi ha Jatooccalionc di 
ridurmi a memoria le ragioni , che mi mollerò a rifiutai la, e di meglio 
conltdcrarle fc fono buone, forti, e vere , e tanto più quanto , che a prima 
villa s’apprefenta ella tale, che a pieno pare, che fodisfaall orfefo; poiché 
in tutto l’offcnforc lì lottopone all’arbitrio dell'oflcfo , e perciò per vbbi- 
dirla djrò a V. S. le cagioni per le quali fù da me rifiutata , e di nuouo ri- 
fiuto . % 

Per tn 1 (limi infallibile prima pongo , che la libera remiffìone, o conili- 
turione latta della pedona propria nelle mani del nemico , non e mai I(> 
deuolc, nè per chi la fi, ne per colui, che la riccuc,fi come ampiamente feri- «" '• "/« 

nono da fortiflimc ragioni indotti il Mutio nel lib. j. cap. 16 l Vrrca nel 

Dialogo del ver. hon mil.fol, 66 . ed il Conte Giulio Landi nel i. delle 
att.mor. fol. zio. finoafol. 114. del primo voi. con difufo fcrmone ne 
ragiona, e la rifiuta, (i come anco fi il Co. Annibale Romei del modo di tomifitn» 
far le paci fol. 108. l'Albcrg. nel lib. j.cap.iz. ed il Tallo nel Dialogo conche 
della pace, ed e Ili la rifiutano, fuorché dal figliuolo al padre, e dal fuddito »»«*. 
al Principe . E l’AIbcrgato nel detto luogo vuole, che fi faccia anco dal mi 
norc di gran lunga ad vn maggior (upremo, ed in cafo di cftrema ingiuria, 
ne'quaicafì hora non fumo; perche il Conte non è figliuolo del Sig. di 
Monte, non è lui inferiore , non fi tratta fri Principe , c fuddito, ne meno 
l’ingiuria è eltrema; perche le bene ilSig. di Monte hi riccuuto vna guan- 
ciata ; quella non fi può dimandare cllrcma ingiuria , né offefa , confide- 

randofi la cagione, che mode il Conte ad offendere il Signor di Monte, la 

? iuale f ù per hauergli mancato di parola ( come fi dice )onde l’oftcfa non 
li volontaria , e per clettionc , e forfè nè anco ingiuria ( fé fi hi riguardo 
alla fua dehnitione; perche non fù fatta fuor di ragione, nè a torto . Stan- 
do hora quclta propolitionc vera per autorità di unti Nobili Scrittori , e 
potendoli la propolla forma di pace giuflamcntc paragonare alla Ubera re- 
milfione perdonale , tenendo con ella molta fembianza , nè fri loro dtia 
differenza cade, fc non che vna èattualc circa la pedoni , e l’ altra i vir- 
tuale ( per vlar hora quelli due termini ) intorno a i beni dell’ànimo ; on- 
de forfè, e non male (i potrebbe dire, che quella folle di Quella maggiore, 
fi come più nobile è l'anima del corpo, e perciò anco più biafimeuok fara , 
crollando le cole paragonate fotto Tilleffo comandamento della legge, „ 
che è il paragonato, perciò reflaanco quella rcmidionc in (critto tutta, al 
pari dell’ attuale dannata; perche le medefime ragioni , per le quali la re- 

rniffìonc libera della pedona è biafimata concorrono anco in quella, che wtnu <Ul- 

fi fi in (critto . . 

Deuefi in oltre confi lerare , che fe l’ offelo con le lue mani prende io- offirJn* 
disfattione fcriuendo, ò facendo fcriucre nel foglio b anco, che gli e man- eh fi «io- 
dato, tutto quello che vuole, auuilendo , ed abbacando con parole vili * 

Toffenfore, non procede da virtuofoCaualiere, anzi da difeortefe , onde /* 
farebbe vn accendere più il fuoco delle inimicitie , con aggiengerui nurua J 
lcgnaj perche così Tacendo quelli dà vn canopo grande all’offefo di dirgli , o 
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fcriucrgli, clic fi come è litro cortcfc in rimetterli alui , così all'incóntro» 
egli tanto piùdadiicortefe, e da villano Cauahcrc hi proceduto nel pi- 
gliarli quella iodisfattione,echedoucuagli ballare reintegrarli del luo fen- 
xa voler di più, ed auuilirlo,né a quegli giouercbbe il mentirlo, perche que- 
Mtnrùa Ha mentita non opcrarebbe conforme aila lua propria natura, per efler da* 
*Mo ni ta fopracofa inamfella vera. Mut. lib. 1. cap 4. Conte Landi lib. a, delle 
att. mor. fol. 141. anzi potrebbe coltui ritnentire giullamente il mentito* 
re, per cagione del difprezzo da lui fatto, onero per l'imputatione dibu* 

? ;iardo datogli con la mentita. Alberg. lib. 3. cap. 11. fol. itfi. c perciò 
arebbe vn raddoppiare la inimicitia, e (e (opra il bianco non Icnue colò 
alcuna, ò dica di non volere altro, badandogli folo quel bianco per Tua 
fodisfattione.dàoccalioncal mondo di far miTledifcorli , e ragionamenti» 
che la cofa (la Hata cosi da'mezzani fri loroconchiufa.il che reità a graue 
danno dclI'ofìclò,ed in fuopregiudicio;perciochefà vedere, che non è at- 
to a nlcntirli dell’ofFcle fattegli , ouero , che fi fa conofcere tanto altiero» 
ed arrogante» che conhdaro nella lua pazza te nentà, non vuole accettare 
. conduionc alcuna dall'otfcndcntc, le non gli dà in fuo potere Thonor fuo» 
dar imagmaiidoli torfe,che nè anco la potenza dell'Onnipotente Iddio lia ba- 
rn dante dalla fua mano liberale , fé non lì rimette alla tua difcretione , per 

dell, prr- non dire indilcretione , e che del fuo honore , e vita porta far tutto quello, 
fim i b*r- chcpiùalui piace . Pazza, barbara certamente, ed indilcreca cola è il di- 
btra co/ m. mandare, che per particolare offefa altri li rimetta in luo potere jed inol- 
ytndnt 4 tre dico, che non è lecita quella vcndctta,che lì fd contra vn nemico , che 
amtimni gu in cala li è accettato. Jllateacci rag, 7. e perciò quelle remiflioni tanto 
“ f " 4 - per fonali, quanto in ifcritto, fono,cd altiere, c fuperbe, edorgogliolcfo- 

i ’iiJitfì * disfattiotù per chi le riceue, c vili, e vitupcrofe per chi le dà, nc conueugo- 
tìenttrto- no 1 vcn ^-aualicri, fuorché ne'cali delle pedone fopra notate. 
eUofi*. Dico anco, che il proprio honore non fi dee dare ad alcuno, e molto 
tìontr frm meno in mano del nemico; perche egli è vn fpogl urli* priuarli di elfo, nè 
fri» non fi attione più vile , nè più infame può far l' huomo di Quella , che Ja fe flclfo 
dt» dar , diqudlo puuarli, onde opera malamente, e contra la virtù .econfcqucn- 
md alcun», temente contra le leggi dcll'honore , le quali hanno per pena l' infamia 
crei na, chi contra loro pecca, c chi contra vna erra, la Maeità di tutte l'al- 
r chtpt- offende. Faulto lib. i. cap 4. lib.4 cap. 4. cd il proprio vfhcio del 
’na'lam» Caualicreédi operar tempre virtuofnnentepcrfnaelcttione : egli è ben 
V]fiti*fro- vero che Potfen Iure eobbligatodarcall'offclola giuda (odisfattionc dell* 
f ri» r dtl oftcla fattagli, e giuda lara quella, nella quale ambedue le parti refi, ranno 
Canali™, eguali, niuna hauendo di quello dell'altra; ma il rimetterli nelle mani del 
ofirfjn nemico altro non è, che vna diluguaglianza , perche vna parte fopradà all* 
t»ut/i.&a- altra m q UC | modo, chefà il padre al figliuolo, il Principe al fuddKo,ed il 
m dar fi. maggiore a | minore di gran lunga in nipctto, come il padre al figliuolo, il 
du fasti»- pnnejpeaUudditOjedil padrone al Icruidorc. 

"stdiifai- * 3tt le r 3 ? 100 '» «d autorità di (opra dette, ed apportate credo, che per in- 
limt li, dubitato temere lì polla , che la rcmiliionc anco in (entro noi (idee con- 
fia S m4 1, cedere» nè mettere u rio, come cofa influita» barbara, ed indegna del ve* 
è. IO 
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ro Calia Iicre,ed a!I*oflcfo dee ballare, per qual fi fi2 ingiuriavamo di paro- 
le, quanto di fatti,edmqual fi fia modo offcfo,dico che a pieno contentai fi Qfrfi ' 
deue per Aia intera fodisbttionc , che 1* o Seniore narri il fatto puntuai- 
mence come fù,equclloèdineceUlta nelle oflefe fatte con fuperchiaria. ò e^ ttt 
con malmodotòpcr via indiretta fi ripente, fi bumilia,c con parolccon- 2{*rratlf 
neneuoli chieda perdono, e che di tutto quello ne appaia (cnttura firmata mdtlféo» 
dalle parti, e da tcfiimom honorati; né in altro modo in cofc praur eforte- n q*nub 
rò alla pace alcun Caualiere, perche con le parole in ferino , e dette dal • 
proprio oflenfore , ò da altri in fuonome ; ma da lui poi raftirmate fi fo- r< * • 
diafa più ali’ oflefo; perche l'offendente moli a col confettare l'error fuo 

P ’andiflima humiltà d» cuore contritto, onde hà maggior forza a mouert 
animo dell'oflelo, ptrdifpor o p ù facile al perdonare , hauendo quello 
atto maggior proportene per compcnfarel'oftèfa, perciò piùvale,non (o- 
lo a fermtiodell'otfefo , ma anco dell ,l oflenditorc,faccndofi in quello tro* 
do conolcerc huomo ragioneuole, e che de gli errori comincili fi pente , c 
che di quelli ne hà dolore , e ne dimanda perdono , ouero perdonare libe- 
ramente per amor di Oio, c quello perdono, per amor di I->io , latto pub- 
blicarlo poi con vna (cnttura per inibrmationc al mondo di quanto folle 
feguito . 

Non voglio però tralafciaredi dire vn altro cafo nel qual credo, che la 
remi filone libera polla ammetterli honoratamente, poiché m quella ceda- 
no tutte le ragioni di fofpitionc difopra nairate ; ed c quando l'oifenforr, Hrmfllo- 
fenza efier ricercato, ma di fuo proprio volere rauuedutofi dcU’odcla fatta, n» 
ò iucontanente, ò doppo, ma incontanente è più bella , fpontaneamente fi 
fi mette aitanti l’offeio inginocchìonc, òinaltromodo,cda lui dice. Fi n * 
di me quello, che vuoi, ma ti dimando perdono, e ti prego concedermelo, 
percioche fcil ncmicooffenlorelipone nelle mani di colui, che hi efiefo; 

Vette fo è tenuto , ed obbligato in pnnto di honorc far vna di que- 
lle due dclibcratieni, ò mandarlo via lenza offenderlo, dicendo» 

Và , c guardati da me, come nemico, ouero pèrdo-, 
aargli liberamente , e quello più lodo , cd appro- 
do , come cofa conucncuolc a virtuofo , c gene» 
cefo Caualiere ; non cenuencndo ad honorm 
to Caualiere ollcndere chi a lui lì hu» 
milia, e chiede perdono. Tale c il , 

mio parere» rimettendomi pt» : f» 

rò a! giodicio di perlo» ' ' 

ludi me più in» 
tei fi gente* 


Milano li xl. Settembre iftf 
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CASO. 

CONSIGLIO QVAEiANT ESIMO. 

letro , e Giouanni amano ambedue Clarice . Tietro é 
nobile, e fi tratta nobilmente ; Giouanni è mercatante 
ricco, e viue bene . Clarice è figliuola di mercatante 
ricco . Tietro fd intendere a Giouanni , che lafcial € 
fcruitù di Clarice ; egli rifponde , che fi i pofto Prima 
ad amarla, cferuirla di lu,,e che perciò non vuol rtfla- 
re { ma che di ragione a lui toccherebbe Inficiare di fier- 
utrla, e laficiarlo nel fiuo quieto poffefio . Tietro perciò 
irato, e da gel fiafll volato battendo mt e fio, che Gioitami era in cafia di Cla- 
rice con fonatori a ballare , vi a trouarlo nell* iftejfa cafia, ed entrato dice'. 
Chi fa fonar quii Giouanni rifponde Jono io . Tietro con vnbajione tira a 
Giouanni, egli ciò veduto, fi ficee fiottoTietro, egli leuò il battone , e lo rup- 
pe , e con vna parte di quello, ebe ancor teneua nelle mani s' auutntò conira 
Tietro per darli. Tietro veduto quejlo gridò aiuto , 'aiuto , e con firettolofi 
pafji fi ritirò verfio la porta . Giouanni lo fieguitò, e non potendolo arriuare 
gli tirò dietro il oajtone, efiendogià Tietro di cafa vficito , erf in firada , il che 
da Tietro veduto verfio alcuni, che iui acafiofiopraggiunfero , difie glie l’ hi 
pur roi io a dofio, e Giouanni ( fientito que/to ) gli rifipofie noq évero . 

Si deltdcra da V. S. il foo parere > c come lì potrà fri quelli pace com* 
porre. 

La derilione di quello cafo ftà Copra le proue vere, e legitime di eflo; ma 
fefcglictale come lopra; Pietro può c cingerli la fpada,e non far più pro- 
feliionc di Caualicrc,( fc purè tale ) nè di honore; perche troppo hàman- 
catoin valore ,eforfc anco in giuftitia a ieiteflo; poiché non eragiufto, 
che volefle, che Giouanni gli cedefl'e l' amata , cflendofi prima Giouanai 
pollo ad amarla, e leruire, e chi prima è in tempo, hà miglior legione. Nè 
Fà forza il dire}' che Pietro fia nobile, c Giouanni Mercatante ,e che come 
tale è obbligato cedere ; perche il minore è obbligato cedere a 1 fuo mag- 
giore, e fe ben queftoè vero non hàperò luogo nel nodro cafo, per rifpct- 
to del fine, che diuerfo ftà loro lì prelupponevn buono, e l'altro malo, 
nè qui lì tratta di riucrcnza.òdi honorc ; oltreché il Nobile adefler vero 
Nobile, nobilmente dee Icmpre trattare, con ogni forte di perfone ; perche 
l'honorc dipende dall'opcre virtuofe, cd honorarc altri c operatone di vir- 
tù; e volendo leuare advno il fuo ( dico luo ) perche Giouanni era primi 
in poilcflo di leruire a Clarice, non è operatone da Nobile , nè di Guitti- 
tia . £ le querele, nelle quali auuiene mancamento di Cìiuttitia , e di va- 
lore, non li poflonocon nonore di ambedue le parti accordare; perche chi 
hà comincilo il mancamento per propria colpa, non può con parole da al- 
tri ricuperare l'honorc perduto, c perciò non può in honorc cflcre eguale 
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ili’ altro ; perciochc l’honorc fi perde per mancare a gi urti ria ,ed a valore* Htntre 
ed hauendo ( come dal fatto appare ) Pietro mancato ncll’vno, e nell’altro) p*r fr » . 
honore a Dio ? Onde l'Anolto nel Canto $8. alla ltanza (cita dille. frUflj* 

Ma a r honor chi gli manca d‘ vn momento 1 rr ^ w "• 

TJen può in cent' anni f xtis/'ar, ni iti cento . fi /** c,n 

E maggiormente rclta-Pittroctfn macchia , per la mentita datagli da J^V** 1 * 
Giouanni , (opra le parole da cflò Pietro dette ,che fono glie l’bò pur rotto 
ado (] u; per haucre a qucjte nfpolto Giouanm . T^on è vero ; e quella ne- timt j- 
gatione bora tengo io |>er vera, « legnarla mentita, perche c per ri (polla di ftrdt. 
parole ingiuriole . Mut. lib. ì.cap j.enclhb.i. Rilp.4 Fault. lib. a.cap. 2 i^*ti— 
aj.tol. iax. Conte Giulio Landi nel Iib. z. dclleatt.mor.lol. 140 voi. I. »» ?».«»</• 
ed il Corrado alla conci, indice, che quelta torma di dire. Tipni vero. • mentita. 
predo noi, e di alcune altre nationi vai l’ illcflo , che dire cu meuti , e che 
cosi c di Itile., con tutto che egli poi voglia contraquclto Itile prouare il 
contrario; nondimeno la conluctudine dc'SolJati ,edc*Cauahcri , cdel 
paelein caufedi honore li dee leguirc. Corradi conci, il. Mut.lib. Kifp. 

5. opero la verità, che l’ Ac. cndolo nel lib. 1 cap.6. c l’Alberg. nel lib. J, 
cap. 17. vi pongano alcuna ditLrcnza, volendo quelli, che li ripulfi l’ in- 
giuria con carico (blamente di prouare, ma non lotto pena d'infamia, co- 
me fila mentita. Camillo Baldo nel Tuo trattato delie mentite al cap. 9, 
vuole, che fi habbia riguardo al modo col qual farà (tata detta. Sono 10 
jiondimenodiparcrCjchequandoG rilpondead vno. T^pnivero, pernii 
polla, c per ripulii di vino appolto ( in tal calo )cficr vera, e legitima mcn- re 91 ,*nà» 
tua . Ne Ciiouanni,con tutto, che da Pietro di baltonéilia dato pcrcoflo, t mentita. 
non reità macchiato, nè caricato ne 11’ honore; perche prima fù all’impro- . 
uifo pcrcoflo , e poi perche nel medefimo tempo, che riccuectc l’offcfa , fe- 
ce il fu p debito (caricandoli honoratamentc , e valorolamcntc, come dal 
tatto beniilimo appare; c perciò Giouanm non lià bi fogno di fodisfattione 
da Pietro , per edere egli fuggito doppo l’oftcfa fatta , c dimandando aiuto 
contra roftcfo,chcera lolo,eGiouanni nel tempo diefla , di quella ho- 
norat^mcntc li è (caricato, con haucrgli tolto il battone, quello rotto, e poi 
con parte dicflòauuentatoli contra lui , e non potendolo giungere glie lo 
tirò dietro , onde incanti modi fi èfcaricaco.chc di niente hà più bilogno 
per rappacificarli con Pietro, e tanto più , ebe reità ancor viua la mentita 
da lui datagli, ( come hò detto,) e per accordargli potrà vn terrò dire .Che 
cflcnJo bene informato di quanto Irà loroè pallaio gli prega , che in fra- 
tta lua depongano gli odij, diano ncll’auuemre amici , nè altro empiaitro 
a quella nalccnza pollo applicare, ò appropriare; poiché a narrare il tatto 
è cofa troppo pregmdiciale a Pietro, né gioua a Giouanm ; cflendo il ca- 
lo maiufclto, e quello, che a me non gioua, cd ad altri nuoce, fii 
può honoracamentc tralafciarc , e perciò dico , che la narrinone fi 
può ammette. e; giudico però bene, che G'ouanni predò di fc hab- 
bia vn facto puntuale nel modo narrato del calo leguito firmato, ci 
autenticalo da teftimom, che lì trouarono prefenti , c qudto per po- 
terlo moitrare .111 ogni cafp . che lolle bifogno, per fua giulhtìcat.o- 
‘ Ci>nf.C*H*l,JUb,U, ' K pe. 
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ne, come anco vn altro del modo della pace feguita» ed a V, S. bacio 
le mani . 

Milano li 2$. Ottobre 1627. 

CASO. : ' • 

CONSIGLIO QVARANTES. PRIMO. 

Ette capi, quali nouella Hidra in fecontiene la que- 
rela, che e tra il Sig. Marchefc, cd il Sig B. e tutu di 
conlidcratione degni , liqualifccoudo le deboli forze 
delirilo ingcgnoandciò confiderando, c (piegando, 
accioche più facil poi nulcilca il comporgli . 

II primo e (e le parole dette dal Sig, B. e più volte in 
diuerli luoghi repl'cate.cioé . Che egli tra gemi limo- 
nio 7 Mobile, e Caualiere da tanto quanto il Sig. Marche - 
fc, caricano il Sig. Marchile a rilentimento . 

11 fecondo fe la mentita data fopra quelle al Sig. B. dal Sig. Marchefe 
in fàccia c legitima, e vera mentita, c fe lo carica . 

Il terzo le fù data honoratamente pernfpctto del tempo, e del luogo. 

Il quarto fepcr liaucr ritorta il Sig. B. la mentita nel Sig. Marcitele , la 
Tua rimentita li (rolla (olii nere, e di clic pelo lia . 

» li quinto la propoltadcl Sig. B. disfidandoti Sig. Marchefe, quando dil- 

le. La f 'olo a folo- 

Il felto la nfpolta del Sig. Marchefe a quella disfida del Sig. B. che /’ *e- 
cettaua , e per ali’ bora a quell’atto lo habilitaua. 

Il (ettimo, cd vlttmo fc al Sig. Marche le e rimalio obbligo per cagione 
delle parole del Sig. B. La folo a folo, oucro le c reltatoal Sig B. 

Quclti fono 1 lette capi di quella querela da conliderare per terminarla; 
e venendo al primo dico, che é conuencuolc , anzi nccelfario vedere , che 
cofa è ingiuria, e dalla lua dthnicione li vpdera (e le parole del Sig. B. fo- 
no ineiunofc. 

Ingiuria, Il Conte Giulio Landi nel fello hb. delle att. mor. a fòl. 449. vol.i, di- 
rli» toftt. ce. Ingiuria è vn'ojfrfa fatta volontariamente, ed mgiujlamente dall’offen- 
dente conira il voler di colui , che èojfefo. Quella delirinone è non loto 
contorme; ma è quella iltcffa data da Annotile nel quinto della morale 
al cap 15 c con quella palla quali il Mut. nel lib. 2. al cap. 1. c l’ Albcrg. 
nel lib. 2. al cap 14. c ncllib. al cap. 17 poco da quelli fi fenda dice n- 
„ do. ingiuria évn’offefa fatta per elettione fen-fa e(fer prouoi ato , per fola 
•foni™™! i ut emione di offendere colui a cui vien fatta. 

ZSgùtrt, Il Sig. Mannefe dice, che dal Sig. B. e dato offefo con fard fuo vguale, 
auanio fi ed in conlqcucnza ingiuriato ; pcrcioche il minore offende il maggiore» 
fi fu» v- quando a lui fi agguaglia. Mut. Ub, j. cap* 9. Attenti. Ub. 1. cap. 6. Quc* 
l*Aa, . Ita 
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fta ozi.. a non lì può negare , che non fia volontaria , ed inpiulta , perche 
nonappare , che il Sig. B. habbia hauuto occafionc dal Sig. Marchefc di di» 
re Quelle parole, e cagione non apparendo , per necefiarioconlequente la- 
ta ertela volontaria, crt mgiurta, e per (ola intcntionc di offendere ; il che 
fi conferma con haucr più volte, ed in vari luoghi il Sig. R. le dette parole 
raffermate, fon za hauerne occafione , cofa , che dimoftra la fua deliberata 
mente di offendere . Che poi quelle parole fiano contra la volontà del Si- 
gnor Marchcfe( vitima parte di quetta definitione) bemllimo apoarc dall' 
eflerfclc graucmtntc recate al l'animo, eflendo per quella cagione andato 
atrouarc il Sig. B Da quella elaminatione adunque della degninone dell' 
ingiuria, chiaro li vede , che il Sig. B. con le fue parole ha offcloil Signor 
Marihcfc . 

Qui lorfe potrebbe dire il Sig. B.che non è vero, che egli h.ibbia,con le 
fue parolcil Sig. Marchefc olfelo, per haucr detto la verità . Due nfpolte 
a quello apportar lì poflono . La prima che vn nato di famiglia II lullre, 
C J anco IllullriiTima, purché non habbia giunfdittione, nèche gli s’ap- 
nartenga fucceilione di Signoria può da ogni priuato Cauahere ertere a 
battaglia dimandato, così parimente per l’argomento da' contrari vn pri- 
llato óualicre non può a battaglia chiamare vn di famiglia Illultriilima, 
ouero II lullre, che habbia giurifdittione Mne. Iib. 3 cap. 8. ìlSig.B.c gen- 
t Ihuomofcnza titolo, e dignità, ilSig Marchefc è Illuflnflimo, ed hàgiu- 
rifdittionc, & jeudum antiquum , nobile auitum . Adunque &c. eia 
confcquenza di quello argomento è chiara. L'altra c, che chi allegala 
nobiltà, quella dee prouare, per efler qualità accidentale. Attend. lib.1. 
cap. 6 . Bertolam. Ccpolla nel trattato dell’eleggerc vn Generale num.li. 
il Buri, conf 61 num. 14. voi. 1. né viene prcfuppofla dalla legge natu- 
rale, né ciuile, echi dice cofa tale, di ragione (obbligato prouarla . Mut. 
lib. 1. cap. 1 c 3 ed è cofa contra buoni coflumi , che vn minore fi voglia 
ad vn maggiore vguaeliarfi Attend. nel detto luogo. Mut.lib 3 cap. 9. 
nè lo dee comportare Mut li b 4. Uifp. prima, effendo, che 1 gradi delle 
maggioranze (nnodiucr(i,e chi ènei grado minore, non fi deue agguaglia- 
re al maggiore, il Sig. B. è genttlhuomo. Il Sig. Marchefe non foloé 
gcntilhuomo, ma nel grado de’maggion, poiché 1 Marche!) feguono i Du- 
chi di grado, e polite de Sig noria con titolo, ed il Sig. B. nò; adunque non è 
fuo pan;cd cllendoilSig Marchefc (lato ortclo dal Sig. B. con farli a lui 
vrude, il che c contra buoni ; per quella ragione anco il Sig. B è Attore. 
Parisdel Pozzo ncllib. 1. cap. li. e le ben da principio il Sig. B diffe quel- 
le parole in afienza del Sig. Marchefe, l'oflcndono nondimeno. Attend. 
hb. 1 cap. e perciò era obbligato ripulfarlecon mentita, ouero inten- 
dere da lui, fe le hatieua dettej il che é vn dar campo ad altri di honora- 
temente emendarli di errore commdlo ; c l’ huomo dee pure alcuna volta 
poterli pentire di hauer detto, ò fatto cola, ò con (degno ,ò con poco aue- 
dere , edhaucndoil Sig. Marchefc offerto quella honorata llrada al Sig. 
B ilicorrcggcre le file parole, r non hauendola accettata, perciò nefùdal 
. Marcbèlc incontanente mentito, il perche egli reità Attorci perche il 
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mentito Ifgitimaracntc c Attore . Mut lib i. cap. x. è 1 4. e lib 5 IRifp.' 
l. A trend, iib. 1. cap. 7. c lib.z. cap. 1 Faulto lib. I.cap. 11 

Da quefta conclusone cosi Itabilna.chc il Sig.Marchelc Sa (tato oiftfo 
dal Sig. B.con tarli tuo vgualc. vn bclhiiimo corolario ne fegue , che ler- 
uirà per decidere il fecondo capo di quella querela, cioè, che la mentita 
data dal Sig. Marchefe al Sig. B. è vera , e Icgttuna , per etfer npulfa d’in- 
giuria, e per maggior contirmatione di quelto dico, che la mentita per pa- 
rere de gli Scrittori di honorCauallcrclco,ad eflcr di valore, ed ad operare 
fecondo la tua propria natura tre qualità dee haucre. Mut. hb 1. cap. 5. e 
8. La prima, che tia daca a perfona certi, c particolare . La feconda fopra 
parole ingiunofe, ò offerì Su e certe, c ipeciah. La terza, che le parole Sa- 
no già fiate dette da colui a chi la mentita fi dà . Hora le fi confiderà be* 
ne quello cafo, tutte quelle qualità in ella concorrono . La prima è la per- 
fona certa, e (peciale del Sig. B. La feconda, che le Tue parole Sano ingiu- 
riofe, e pregiudicali al Sig Marchctc, le quali già S tono protute cllcr tali. 
La terza, clic egli dettele habbia, c quello egli Hello non lo negò quando il 
il Sig. Marrhcle gli parlò; non fi può adunque le non cauillolamcntc dire* 
che quella non Sa vcra,c legitima mentita ,c perciò ella conforme alla Tua 
propria natura contra il Sig. B. opera . z 

Palio al terzo capo, c dico, che non veggo, come dalla narrationc de! fat- 
to fi podi mettere dubbio , che la mentita data dal Sig Marchcle non fia 
fiata data honoratamcntc per ogni rilpctto. Primieramente fù data in fac- 
cia, in luogo pubblico, c neutrale, lenza vantaggio , ò lupcrch:aria , re di 
gente, nè cfi arme, come manifellamentc appare dalla conliderationc delle 
pcrlone, che erano con ambedue loto; uè vale Udire, che il Sig.B. hari- 
ccuuto la mentita cou la (pada alla mano , perche per quello la mentita 
non è Hata, nè npttllata a viua forza, nè meno dal tn; muore ritrattata. 

11 quarto capo è le lanmcntita, ò mentita ritorta del Sig.B. per rilpoHa 
alla mentita del Sig Marchefe fi può lolle nere , e di che pelo ella Sa . ta- 
cile cola lari tagliare quello capo pcrciochc e regola, c maflima infallibile 
da tutti gli Scrittori, c prole fiori di honor Cauallercfco tenuta , ed appro- 
nta, che a mentita Icgnima.e vera, non li polla rifpondere con altra men- 
tita, ouero ritorcere , e di ciò la ragione è , per non procedere in infinito 
con le mentitr,efiendo,che l’ ingiurie di parole per vna volta pollano c(- 
(cr ritorce. Mut. Iib. 1. cap. 3. e 11. taulto lib. z. cap. 6. Attend. Iib. $. 
cap zo.cd cficndoii di già primato con ragioni,econ autorità conhrmato, 
che la mentita del Sig Marchcle è lcgitima ,c vera mentita, né fegue per- 
ciò, che la nmentitadcl Sig. B. è di uiun valore, forza, cd efficacia ; nè ca- 
rica in modo alcuno il Sig. Marchefe . 

Vengo a confidcrare il quinto capo, cioè la propoffa dal Sig. B. fatta, 
quando dille al Sig, Marchefe . Dafolo a foto .Quclta riducila del Sig. B. 
merita di eflcr conftdcrata, e forlè piu di quello, che altri penfa , ò fi crede; 
perche ella è vna aperta disfida , chela il Sig. B al Sic. Marchcle , per pro» 
uargli con l’armi , che egli era tanto genti! huomo Nobile , e Cauahccc 
quanto dio, perche quella propolla obbligò ri Sig. B. ad viene , e larfi m- 
... i » nau- 
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nailzi , c dire a quelli , clic di Tua compagnia erano , che fi ritiraflcro , nè 
che gli impedificro il lar quidtone da (olo col Signor Marchcfe , c diman- 
darlo, il che non hauendo fiuto, non hi compito all* obbligo fuo , c tanto 

E iù hauendoil Sig. Marchcfe accettato lenza replica il far quidione da fo- 
> a Colo, dicendogli, c/;é lo babihtaua per all ’ bora a quell’atto con lui , nel 
che fare inoltrò gcnerofo ardire, c maggiormente lo moltrò nel niponderc 
alla dimanda fattagli dal Signor B. fe baueua pi/lolla ; alla quale rii— 
pofe, che infame era chibaucua pi/lolla , echi l’ adoptaua in tali att ioni. 
£ daquantohòdettoredail fello capo di quella querela confìdcrato , e 
{ciotto . 

Palio bora a! fettimo.c dico , che di fopra hò detto, che con la disfida 
fatta dal Sig. B al Sig. Marchcfe , quando gli dille. Dafotoafolo. La qua- 
le dal Sig. March fc fu accettata, egli li lece Attore, c non battendo all bo- 
ra il Sig. B ( come era obbligato per edere Attore ) fatto mouimcnto , nc 
dimoitrationc alcuna di volere con fatti corrilpondcre alle parole di disit- 
ela da lui dette , non compì all’ obbligo fuo, atjzi'a quello grandemente 
mancò, perche fece v. dei c al inondo, che almdin corde t aliud in orebxbc- 
bat; efe per fua difefa apportaflef poiché timore di lupcrchnria non può 
allegare )chc da quelli, che pr cicliti erano tii ritenuto, né potc effettuare il 
fuo ((eliderlo . Ri (pondo, chcammeflo anco qucflo , era fuo obbligo , co- 
me morale , ( quando il Due Ilo non folle Tantamente vietato ) doppo chia- 
mare il Sig. MarhcCeali'odctuationcdcllafua parola Muc.lib. 3. Kifp. 
6 . c (c nc lode poi nato impedimento , per cagione del quale venire al fine 
della querela, potuto non fi folle; egli nondimeno all’honor fuo ballereb- 
be interamente (odisfatto; nell Sig. Marchcfe haucrcbbe potuto piò rifiu- 
tarlo, fiotto prctedo,chc non lode fuo pari , per hauerlo già prima nella 
medefima querela habi Iitato, quando accettò la disfida , ed il Signor Mar- 
cicele era iellato con obbligartene di vlcirc ; e quando all* fiora non folle 
potuto vfeire, per qualche legjtima cagione , in altro tempodoueua di- 
mandarlo, ogni volta però, che il Duello foflc permefib, ma per edere giu- 
ilamcntc vietato, ceda quello obbligo . 

Potrebbe forfè elJcrm 1 nfpolto, che il Sig. B, ciòhauercbbe fatto , quan- 
do dalia giulfitia non fcofle flato in cala arredato Replico, che vn Cava- 
liere, che tenga obbligatane di honorc coll altri , non fi dee mettere in luo 
go, dal quale non roda a fua voglia vfeire , che troppo grande è 1* obbligo 
d* honorc. Mut. lib. 1. cap. 21. hb. 3. cap.8. lib. 1 Rilp. 8. hb. 3. K»ip. 3. 
Faudo lib.4. cap. 4. Don Girolamo d’Vrrea nel Dialogo del ver. hon.mil. 
fol. 87. Paris del Pozzo lib. ..cap. 13. Alciatocap. 25.C2S. (lei Ducio. 
Ed cflendo il §ig B. andato doppo il fatto a porli in cafa, da fc dcflìi fi mi fe 
volontariamente prigione; cofa che gli è molto prcgiudicialc , c fc dice de, 
die non hauct ebbe mai pcufatodi eflcr ritenuto, òfequeliraio in cafa .più 
rifpode fi potiebbcro fare; ma vna fola baderà . Che non è cofa da huomo 
[auto, e prudente il dire no’ l penfai ; anzi ccofa da matto , proprietà de* 
{ciocchi, feufa, e rifugio d'imprudenti ; edendo all’incontro vfhciodcl 
prudente pcufar quello , cl)c polla auucmrc , c prcucajrc ad ogni fiuiflro 
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•cadente, che porti fiiecedcre , e procedere con molto riguardo, auuecS» 
mento, e lagacità nelle focattioni . 

Dalla efaminatione adunque di tutta quella querela mani fedamente 
appare lodato, nel quale fitrouati Sig. Marchcfej poiché compitamente 
hi fodisfatto all* honor Tuo , e con la mentita , c con hauere accettato nel 
modo detto la disfida fattagli dal Sig. B. onde (ternamente può fri fc darli 
pace, c viucrc in quiete; non redandogli canco , ouero obbliganonc d'ho- 
norc; anzi quefto rimaneal Sig, B- per cagione della mentita riccuuta, e 
per la dishdj da lui fatta al Sig Marchefc, alla quale non hi poi fòdisfatco, 
nc vale il dire, che hi riccuuto la mentito con la fpada alla mano, perche 
per quello la mentita non è (lata , nè ripulita a vxua forra , né ritrattaci 
dal mentitore . Tale è il mio parere 8 c c» 

Milano li 14. Noucmbre i<Si 7. 

CASO. 

CONS. QVAR ANTES. SECONDO. 

On può, nè deue il Sig. Marchelc nel venire a pace 
col Sig. B. non (olamente ammettergli, che dica ,che 
lia Nobile; ma molto meno dire egli le parole dirif- 
polta al Sig.B. con con fedirlo vero nobile di (angue» 
il che dico, che egli non può , nè dee fare con lionor 
(uo, fìn tanto ,chca luinon .ippaia per legni me , a u— 
tcntichc, ciapprouatc teniture, che egli fia tale; per- 
che chi dice elìce nobile, la nnbiitd hi daprouare. 
Attend.lib, i.cap. 6. Ccpollaneltratt.dielcg.il Generale num. 1 i.Burf* 
?is iU lo con { 5^, num. 14. voi. i.clicndochela lcroquereta è fopra r hauere il 
jetfru»*- ^ g detto, che egli era tanto Genti Ihuomo Nobile, cCaualiere, quanto 
il Sig. Marchelc, e per edere Itato dal Sig. Marchelc lopra ciò mentito, con 
ammettere hora al Sig. B. di dire, che la fua famiglia è antica , e numerata 
fri le patritie della Città di Milano, fe bene fono parole enunciate » e d» 
lui dette; nondimeno, perche fono indirizzate al Sig. Marchefc, ed alla fua 
prefenza, e con lui parlando ef prede, e fopra la cagione della loro querela, 
e tacendo il Sig. Marchele, nè a quelle apponendo cofa alcuna, verrebbe 
tacitamente ad npprouare per vero, quanto hauefle detto il Sig. B. perche 
darebbe a vedere, che non hauerebbe, che rifondergli in contrario ; dal 
<^ual tacito confcntimcnto, néfeguirebbero poi tré confcquenzt pregiudi- 
ciali al Sig. Marchefc. La prima è, che egli hauerebbe pigliato ingiù da 
querela, fa lira, che indebitamente mentito hauerebbe il Sig. B. la terza, 
che egli ben rimentito roderebbe . E tutto quclto férmamente feguirebbe 
per necetiario confcquente. Ma di più dico , che col rilpondcrgli nel mo- 
do propollo, noa foìo tacitamente, ma clprellaincnte conlcflarcbbe haucf 
~ * • P *r 
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pigliato ingiuda quercia, c che ingiuUamcnte, ed a torco hauerebbe mcn- • 
cito il Sìp. B. c pereto la lua mentita, legitimamente farebbe data in lui ri- Mcn ìt* 
torta dal Stg. B. perche in quello cafo u mentita del Stg. Marchele non quando fi 
(irebbe vera mentita, ma ingiuria^ come tale eflèrc data ritorta dal Sig B. /*• T,,tr ~ 
con hauerrilpodo menci tu , che io menti. Mut. lib. x. cap. 3. 9. e n.c ***• 
lib. 1. Rifp.S. Fauftolib. x. cap. x?. perla qual cola il Sig. Marchefc fa- 
rebbe il mentito, ed in confcquenza Attore. Mut. hb. f. cap. 1. 3. e lib. x. 

Kilp 1. e 7. Ma perche vera , e certamente Reo è il Sig. Marchele , perciò 
almeno per queda cagione di non peggiorare di conditione egli in modo 
alcuno non dee, non follmente permettere, che il Sig. B.dica quelle pa- 
role; ma molto meno dee egli nlpondcre nel modo , che è dato propolto, non * <*f* 
(in tanto, che il Sig. B. nonna prouato ( come Attore) con fenttureau- mutmU. 
tentiche ,cdapprouate 1 ( e con Quelle (i prouala nobiltà delle famiglie) 
che egli in nobiltà di fangue , ò di fchiatta vgualeal Sig. Marchele fia ; e Jicfu d> e * 
molto più quello, dico da lui douerfi fare , per hauere adirmatiuamente y (Hn * c — 
detto di dlcr tale; ma fulli rilpolto dal '•ignor Marchele con mentita, onde 
fu fatto Attore . Mut. lib. 1 cap x-c j.cflcndo , chequclta qualità Ji no- dalUltr- 
lotica di (angue non vicn prefuppoda dalla legge, ne naturale , nè ciurle, fi \ s 
che reità accidentale, c come tale, chi dice cfler nobile, c obbligato prò- 
uarlo, coniche inoltrato, perche colui che dice alcuna cofa non prefup- « che se- 
polta nè dalla legge naturale, ne cmile, quelle di ragione è obbligato prò- A/tg* il 
uarc Mut. nel detto luoco, c tanto più poi, quando con mentita é negata, ornilo. 
la quale di fua natura altri alla prona del (uo detto carica . Mut. lib. 3. 

Kilp. vitina; onde lentcndofi il Sig. Marchefe offefo dal Sig. B. per eflcrfi a *f tnd * ,l 
lui eguagliato in nobiltà, perche ilminorc offende il maggiore, quando a 
lui fi fi vguale ; ed eflendo in qucfto cafo la prcfuntionc per il Sig. Mar- 
chefe, la quaie fola è balteuole a difendere altri da ogni imputatone . Al- 
bcrg. lib. 3. cap i3.fol. 148. pe^flerc egli Titolato, e Feudatario di Santa 
Chicli, c della Macltà Cattolica , poffedendo Feudi Nobili antichi, dati 
(ino a gli Auoli tuoi, e l’antichità di fangue, cioè il numero di pregiaci an- *>/*«/»>-«. 
tcccflon è vnadi quelle due differente, che in tutti gli ordini di nobiltà me- 
riuno pfiere conti apefate, alle quali ragioneuol mente (i hanno da darle *•/**"•» 
precedenze; c l’altra è quella di quattro quarti. Conte Komci della Nobil- “/**• 
tà. foj. 286. cd il Sig. B- non pofledc nè l’itolo , nè Feudo , ne meno da gli 
AuoIiThoi fù pofleduto, onde per quello capo anco foto ('tralasciatone 
molti altri ) hi potuto con ragione il Sig. Marcncferipulfare l’ingiuria far „ 

Ugh dal Sie. B. con pareggi irfi a lui in nobiltà ; c dai titoli della Nobiltà fi hann» 
de’ Feudi fi hanno da confiderarc le di (uguaglianze de* Signori .Mut. lib. <U cor.fi d». 
3. cap. 7. e chi hà giunldittione di Signoria, non può a battaglia dlcr chia- »w. 
mato da priuato Caualiere, ancorché nato Ji nobil famiglia. Mut.iib 3. th: _ l, À 
cap. 8. non offendo prima flato prouocato ,c 1 offefo ìngiuflamente . Pa- 5 ‘t nor t* 
rie del Pozzo lib. 7. queft. 8. c io. Mut.lib. j.cap. 9. Attend. lib. 1. cap. 

X3 Corrado conci. 76. ma ammollo anco, cheli Sig. B. foffe tale, non può 
però ii, nobiltà vguaglurfi al Sig. Marchefe come Titolato, e F udatano, 
die egli è, ed tallendo >1 Sig. li, detto di cflcrc a lui vguale Tha offefo , per- J ^, 0 „ 
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che ( come ho detto ) il minore offende il maggiore facendo/! a lui vgnalè; 
Mut. lib.4.hifp. r. e perciò reità il Sig. B. mentito , c caricato a prouart 
quello, che hi detto . 

Dico anco, che a formare vn paragone, che Ha buono, quattro cofe vi fi 
nccrcano;lacofa paragonata, a chi è paragonata, la qualità , echcquetfca 
qualità fìa ad ambedue egualmente , cioè a! paragonante , e 'paragonato 
eommunc. In quello paragone il paragonante è il Sig. B. i! paragonatoè 
il Sig. Marche fc, (a qualità paragonata è la nobiltà, fa quaf per fc (cmplice- 
mente confi lerata ecommunc eeualmcntc , non foload ambedue loro; 
ma a tutti gli huornim, cioè, che ogni vno fe la può acquiflarc, ma come ct>- 
fa gii acquetata, e pofteduta in tutti egualmente non è • ommunc , perche 
altri per propria Io o virtù, e valore l'hanno acquetata , e trafmi;fla nc 'lo- 
ro poderi, cnc per molto, e continuato tempo I' hanno confcruata, e fa 
ponedòno, altri di poco tempo, ed aftn non Tiranno- Li primi cioè 
quelli, che per molto, econtmuato tempo la pafTeiono,(c fri quelli il Sig, 
Marchcfe meritamente fi può numerare ) fono in maggiore llima di que- 
gli altri, che di poco tempo fc la polTcdono , c quelti precedono a quelli, 
che non l'hannojaltramerue non vi farebbe diffcrenra di (lato di nobilrà 
fràgb Imomwii.c pur vi è, e non folo ne gli hnomim quefh differenza di 
nobiltà di flato fi trotta, ma anco ne gli Angeli, e nelle creature corrutti- 
bili, e brutte, c nelTuinanimacc ancora; ma negli Angeli, c nelle creature 
cor rute ibi li ,e brutte, c ncITmnanimate confederata fa rà propriamente no- 
biltà naturale; perche da Dio benedetto Nottro Signore eoa quella prero- 
gatiua furono create; ma nell’ huomo altrimenti fi confiderà, cioè come 
virtù accidentale, che col proprio valore Tacquilla , c quegli Intorni ni ,ò 
famiglie, che per maggior lunghezza di tempo la nobiltà pofledono,più 
nobili de gli altri Jeono edere riptiratc,c tenute, perche Tantichita quanto 
c maggiore, rende Ta nobiltà più rtguardcuole , per efier fa nobiltà negli 
huomini, come dice il Taflònel Forno fccondoa fi il. no non altro. Che 
virtù di fichi atta cono ficheti per motte , e continuate oper attorti con abondan~ 
gj adì neiu di fiort una, cTAIbcrg. nel lib. i. cip.zi.fol. 59 dice > che la no- 
biltà hi fittilo fiplendore , che nafte dalla chiarella de* magviort , che filano 
flati vahrofit . Ma nella dcftnitionc del Talfò fi dee confidcrare la voce 
/chiatta, la quafe è virtù di natura > e che porta con fe vn lungo ordine di 
Auoh virtuofi, il che fi conferma con quelle parole per molte, e continua- 
te operitioni , conlequififar non fi poflfono in breue tempo, c perno la 
Nobiltà non s’acquifta tn ptcciol tempo, ccomcfì dice in vn batter d'oc» 
chio, confluendo ella, come dice Aridotile nel primo della Pohtica nel nu- 
mero di molti antichi prcdecdfòri famofi, iHiiflri , e polenti ,c douc è me- 
nta ia in contrario de* Puoi Auoh, iui non può efTer nobiltà cti Itirpe . Pa- 
ris lei Pozzo lib. n. quell. 8 Hora fc nella famiglia di B. quella virtù di 
/chiatta fi trotta, fe dilata ccmofciuta , e chehabbia concinnamente ope- 
rato virtuofamentc con abondmza di ricchezze , per eflcre fiatili Puoi 
maggiori chiari, e valorofl tanto nella mihtia, quanto nc* politici ftudj di 
pace, fe hanno hauuto imperio (opre gli alerte le dc’bcm di fortuna fono 
« ilari 
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ftati abondeuoli, come 'a famiglia del Sig.Marckcfe,neila quale tutte que» Schio** 
Ile qualità fi trnuano, onde, e meritamente famiglia nobile , ed antica fi w*. eU 
dimanderà, e fc bene la nobiltà hà per fondamento la virtù ; nondimeno "f* tS m “ 
non li può no-jrirc, nè perpetuar fenza ricchezze , le qualiquanto più fono ^ 
•ntiche in vna famiglia, tanto maggior fogno di nobiltà , e ài virtù danno, j 
non potendofi antiche ricchezze , fenza virtù conleruarc ; il paragone del im 
Sig. B. fatto farà buono , mia lui tocca pronai quell t fua nobiltà , prima, 
perche e qualità non prcfiippolta,nèdalla legge naturale-nò ciuilc,.* poi per ttn ,p, . 
cagione lei carico impoftogh dal Sig. Marchefe con la mentita, la quale T^bllti 
carica il mentito fotto pena d'infamia a prouare quello, che hàdettoefle- inchttcnm 
re ia verità. Mut lib. 3. Rifp. vlt. lib. 4. Rilp. i.Faullo libi cap. z*. Vr- !>#•• 
rea nel Dialogo del ver. hon. mil. fol. 165 . perche il ime della mentita è 
diripulfarcl’irtgmria.con caricare all’ ingiuriartela proua di <.(fa , (otto 
pena di cflcrc fcicntc calunniatore, ed oltre li notati Autori , Io dice I* At „ rf 
tcnd. nel hb. 1. cap. 6 11 Conce Giulio Laudi delle att. mor. fol. 1 41. voi. 

I. Il Nobili nel fecondo difcorfo deli’honore fol. 43. e l’Alberg. ndlib. 
a. cap. 17. pprciòqucdo paragóne none buono , perche pecca nella qua 
liti paragonata, la quale non e nel Sig, B. tale apptcflo vn pezzo, qualcé 
nel Sig. Marchefe . 

Per le cote dette vengo in parere, che iLSig. B. dee prouare, che egli è hàftrfbn- 
da tanto in Nobiltà, quanto il Sig. Marchelc, e non prouandolo dico, che <i* m * hSC l * 
il Sig Marchefe noq può con honor fuo venire a pace nel propollo modo vm " ’ 
con eflo lui , e quella proua di Nobiltà dico anco , che con armi far non fi j ,, 
può, ma folo col tellmionio di fcritturc antiche, e.l autentiche , e che me- 
nti no fede; nè balla a far Nobile vno, modrarc, che quelli lia Ihtòama- 
todal Principe per vna fcmplice lettera , ma è neccfijrto, che il Principe 
gli doni alcuna dignità, ò nobiltà in (pecic, per la qual fiadidinto da' ple- 
bei facendolo Nobile cfpriflàmcnte , ouero dandogli Vifici di dignità , Ò come 
Feudo Nobile, che habbia Dignità congiunta. Pari» del Pozzo ncllib 7. gm**. 
cap. i.ccolluinon farà poi ne anco Nobile antico, ma iolanicnte Nobn.; "Primi p 
perche il Principe può ben fare altri ricco a luo piacere , ma non può già ccm * f* 
rare a fua voglia vno, antico Nobile.Scip.Ammir.Iib.» Pdp. X.ed a far fjj 1 ’^” 

, ed a ren ler Nooilc vna 
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famiglia l’cfatta, ouero perfettiffimi virtù di molti. TafTo nel Forno i.foi. WC[/7ur)# 
17. Aggiungo anco, che non dee il Sig. Marchefe contcntarfi della fochi- afaiiig- 
fattionc propolla; perche non foloèbalteuolc , ma nèanco fodisfattiore bit» xn», 
vera, effendo , che la fodisfattionc è vn’ apprezzamento, ed vn’ bollore, che ouero U 
dàl’oftcnforcin luogo del difpiacerc , e del dishonore fatto a 11 'offe fo. Al- famigli*. 
berg. lib. 3. cap. io. fol. 1 17. ma in quella non vi è'nè pregio , nè honorc ■>'«<»/«*- 
▼erro la perfona del Sig. Marcitele, oltreché manca di due altre qualua 
neceffaric, cioè della confclfione dell’errore, e del pentimento di elio. Al- ‘y f 
berg. lib. 3. cap iz. fol. 139. alle quali due, il Come Landi nel z.hb. del- tl ° nl 
le att. mor. fol ii8.ez15.vol 1. ed il Mut.hb.4 Rdp.7. vi aggiungali c *la 'con. 

Ifhmnilutione. Egli è vero, che la confezione dell’errore vié ; ma con la tener <uo« 
nulchera al volto, e perciò a piCHO non fydisfa , L’altre due qualità, cioè n». 

penr 
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pentimento dell’errore, ed humiliationc rerio l'offcfe non vi fonojtaa vi lì 
leggono parole (igni Beatrici , e dimollratnci del contrario, e lono . Men- 
tre bibbio, per ben di continuar meco &c. quali voglia dire , che quando il 
Signor Marcitele non l' habbia (ter bene , non le ne cura ; onde vengo- 
ad cflcr parole di difprczzo , c di alterezza ; non di pregio , non di ho- 
Borc , non di pentimento , non di humilti. Mi rifoluo adunque 
( modo datutte quelle ragioni, ed autorità apportate ) dire ( come hò gii 
detto ) che il Sig. Marcitele non può con honor luo , nedeue venire a pace 
col Signor B. nel propello modo; le prima egli non ptoua quello, che 
hi detto. 

Pauia li if.Gcnaro 1 6i9, 

AL SIG CONTE 

MARCANTONIO 

SECCO COMNENO 

CONS. QV ARANE ES. TERZO. 

(V letto, e confi lerato il calò da ViS. mandatomi 
delle querele, che padano irà Antonio, c Guido, ed 
anco ira Giouaum Suocero di Antonio, e con l’iltcf- 
fo Guido per l’altra parte , dico , che più cole per i n- 
tiero (cioglimcnto di elle lì deono in coqlideratione 
porre. 

Vrima fe il Cartello di sfida mandato da Antonio a 
Guido fi poff'a fofìenere . 

Secondo je Guido con non bauerlo accctato bd mancato al proprio bonorc 
Tergo f e Guido con bonore bi potuto andare allagiujiitia per far cafliga 
re Antonio, egli altri complici della disfida . 

Quarto fe luiao bi hauuto gioita occajione tentar di fare ammagjar Gio- 
vanni, e fe l’hiut . e battuta, fe col modo tenuto bauerebbe proceduto bonora- 
tamente. 

Quinto fi donerà confiderai fe fiondo vero il ttnt attuo di Guido di fare 
ammalare Giovanni, egli poi nel mudo narrato nel fatto, bobbio procedu- 
to honoratanum ■ t antro Guido volendolo ammalare, 

Vjl fello , ed vltimo luogo fi e fammeri par mente fe Guido bi procedu- 
to honoratamente col mandare a dar delle ferite a liouanni mentre era pri- 
gione non chi ufo, ma per lo palagio a fuo piacere andaua , 

JL la minate, c fciolce quelle q milioni, credo , che tacil cola fari poi tro- 
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ilare il modo di rappacificargli. L’altrccofe, e particolarità lunate nel 
fatto, come quelle, che niente a quelle querele fcruono, pcc non moltipli- 
care in parole infruttuofe, li tralalcieranno . 

EU alta prima venendo dico, che non apparendo nel fatto la cagione» 
che molle Antonio a mandate il cartello di shda a Guido non fi può dire 
fc folle ragioneuole, ò nò; Tuttaoiadico , chctflcndo ,ònoneflendora- 
gioneuolc, per non edere dato mandato conforme alle regole, cioè con le 
patenti di C ampo Franco, ed altre iolcnnità, che in eflò fi ricercano , redi Corali» 
nullo, c di nuin valore, e viene ad acquetare nome di chiamata draord.na- • 

ria, ò alla macchia, la quale nuin < aiulitrc è obbligato accettare, ne riero • 

‘ .4. cap.é. Paris del Por- f”' 4 ”!* 4 
:.hb (cap io. Vrrea^’ 


uarli al luogo chiamato. Fault, lib 1 . cap. l%. lib. -* *■ B«*- c 

zolib. i.qucd. iz.enelrolg.hb. r... r ._w , 

r.cl Dialogo del ver. hon. imi. fol. 80. Conte Romei del Duello in hn. ^ 

fol. Irti MrtieUa P aiwt ai aUUIÌa 4 «Ila» ma Prs rxrsit nino aari «I Pnfl • 


roc . poiché l’ honore no* ci obbliga alle vie itraordinarie ,cd il Poli, 
nel fib. $. a tol. 319. chiama propriamente la macchia via draordinaria, 
come veramente è; perche lo deccatofolofiigià nc'cafi d'honorc la via 
ordinaria, e farebbe anco quando non folle vietato. £ quello dico non 
folo, come Chnfhano, ma ancocomc fempliee morale; onde da quanto hò 
detto ne fegue, che Guido non hi coiti medo errore, nè meno hà mancato 
al proprio honore in rifiutare la disfida. 

La feconda qui Mone dalle cole dette viene , ed clTa ad edere fciolta , ci 
all'aitre me nc paderò . 

La tt r%a le Guido hi potuto con honore alla giuditia ricorrere, e far ca- 
Ttigaic Antonio, egli altri . Dico, chele bene il ricorrere al Principe, òai- Stfliti 
la g.ultttia pcraiuto delle offcfcriceuute none dildireuole al Caualierc, nè ritomrt 
altri fi offende , come dicono l’Vrrea nel Dialogo del ver. hon. mil. fol. olvntu,- 
13 i.e 161. il Madacontra l'vlodel Duellocap ir num. .fol. 55. 11 No- t*P rrj ‘*‘ 
bili nel Di feorfo 3. dell’ honore fol. 19. ciò. l’Alberg.nel lib. 4. cap. 14. »» <*»*/'»/- 
fol. 145 e cap 30. fol. 173. ed al cap. 34. fol. 191 II Conte Annibale Ro- •'**' 
mci del Ducilo fol. 181 Nondimeno in quelto prelcntc calo dico, che per . 
la femphee mandata della disfida non ha nèodefo, nè ingiuriato Guido, e 
perciò (.ordendo (tato ingiuriatole oflc(o,non hà potuto honoratamente 
andare alla giultitu per far cattigare Antonio, ed altri nella pena ordinata 
a chi manda fintili (critturc,c quando anco il Caitcllohaucdc alcuna in- 
giuria contenuto, ioucua li quella honoratamente nfcntirfene ripulen- 
dola con la mentita, e poi rihutare rabbattimene» , come cola vietata dalle In S lur,M 
leggi Diurne, e da quelle della Tua Republica; ami dico , che fe Antonio Ajjf 4 
per cagione della disfida mandata foflé dato far officio diìU Giuditia no- 
Iellato perhauere a gli ordini, ed alle leggi del Principe contrauenuto , e nmtt % 

r r liberarli, (tato bifop.no gli ledè di proteda , òdi nmiflionc per (chifare 
pena nella quale era caduto con hauer manìa to la disfida, doucua ( co- 
me ogni Cauahere, ed huomo di honore in cafi ufi é tenuto) fargliela , e 
non cercare, che dalla giultitia fede calligato . 

Aggiungali a quelto, che non contento Guido di petfeguitare Antonio 
per là narrau cagione, habbu latto anco (come lì dice ) dalla giuftuia mo- 
le- 
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Icfhr Giouanni Suocero di Antonio , come che fofle effo partecipe 
della disfida mandatagli; nè di ciò anco contento Guido doppo cdcic (la - 
to Giouanni prigione più melì,cd alla 6ne ( come innocente) liberato, 
habbia trattato di farlo ammazzare; ma perche Gnu inni ( come innocen- 
te) c flato liberato, perciò niuna cagione haucuaGui lo di giuda inimici- 
tia con lui, c non iiauendotiela , come morale « e politico , c molto meno 
poi come ChriUiano non poteuagiullamcnte farlo offendere ; anzi luo 
obbligo era, riconofciuto Giouanni innocente dcll’accufa datagli, farne 
feufa, intendere l’animo fuo vcrlo sé quale. eTa, e per edere dato giudicato 
innocente, offerirli pronto a dargli tu ta quella fodisfattionc , che con- 
ueniua, cd hauendo quell’ ateo di ciuil compimento, e di giditia natu- 
rale tralalciato , (i prefupp ne, che habbia ritenuto animo cattiuo , e 
(elione contta Giouanni. Qnedo prefuppodo, contra Guido fi c poi 
non fohnncnte aumentalo, ina quali venheato, con dlèrfi fcopcrto in 
lui nouclli penfien di lare ammazzare Giouanni , per non haucr Gio- 
itami! nuoiia occalionc data di farlo, e quando anco glie la hauclic da- 
ta. Guido non hauerebbe poi nc anco proceduto honoratameiftc nel ri- - 
(entirli, perche hauerebbe fatto vn rifemimcnto per via indiretta ; il quale 
altri non nleua dall’ obbligo , perche chi dishonoratamcncc gouernandoli 
cerca altri dishonorare,dishonora prima fé dello, c perciò dii lo fa di mag- 
gior corico li carica. Malia contra l'vlodcl Duellocap 9. fol, jj. Albcrg. 
lib. j.captZf. Fallito lib. 2. cap. $ cd il Caualiere con vn atto dishono- 
ratononlodisfaaU' honor proprio, male (ledo asgrauo di nuoua.c mag- 
gior vergogna. Faullo lib. 2 Cip. 2. e j e li&. 5. cap. 20. Vrrca nel 
detto Dialogo fol. ^4. e 58.Muc.lib. 2. cap. 2. lib 4. Riffa. 7.000 potendo 
vn atto dishonorato, hoilorato ren Jerc chi lofi; e da quanto hò detto li 
potranno anco fare due conclulìom; vna, che Guido non hi operato hono- 
ratamentc, tanto in andare alla giudicia per far cadigare Antonio , quan- 
to anco in voler doppo fare ammazzare Giouanni , c quella farà perden- 
done della quarta quidionc; d’altra condulione fari per fcioglimenco 
della quinta quidionc, cioè che Giouanni parimente, ed. elio non ha pro- 
ceduto honoraumentc in tentar di fare ammazzare Guido . Nondime- 
no nel cafo di Giouanni li potrebbe forfè dubitare, perche egli era come 
che certo, che Guido gli volc ua lcuare la vita; la quale doppo l'anima c la 
più cara, e pretiola cola , che in quello mondo podcdiamo , c I all’ huomo 
ognicofac vile, erutto il mondo inficme è difprezzcuolc lenza la vita; c 
perciò nel guardarla, e cullodirla da pencoli, c partitamcntc nelle iniini- 
citic mortali, non conuiene Ilare Temperato; ma li dee con ogni lludio , e 
diligenza confcruarU, e perciò Alcibiade folcua dire, che hauerebbe filato 
alla Patria og ni cofa, fuorché la vita ; la quale né anco alla propria ma- 
dre in giudicio hauerebbe confidato, temendo clic il voto nero, in vece del 
bianco, per errore nel buffolo hauefle pollo; e perciò hauendo Giouanni 
fcopcrto l’ infìdie di Guido in volerlo fare vcciderc ,li potrà dire , che con 
buona ragione lì fia meflò a cercare i di lui danni , c morte , effendo ogni 
buono obbligato alla propria ditela; fi che Giouanni haucrà proceduto 
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conforme all* obbligo del di lui honore, poiché altro non è honoratarr.en- 
te procedere, che far le lue operationi giultamcntc , e con retta ragione, 
per quella parte direlì ancora, che ira Lauahen lì tiene ctìcr cofa da timi- 
do huomo.c diniun valore il non rendere il pari. 

Due cole addurrò lolo per rifpofta di tutto quello, e prima , che 1 * am- 
mazzare vn'huc rro non cattionc nè giulta,nélima con retta ragione ,cf- 
fendo l'homicidio vietato per legge Diurna , ed Humana, c perciò quelli 
non liauerà honoratancntc proceduto. L’altra c, che quella regola da al- 
cuni Catialicri approuata noni vera , cioè , che ha cola da rimulo t) non 
rendere il pari, oucro pariglia all'oHenlore, ptrche ò per amor di Dio,< uc- 
ro per magnanimità li può honoratamentc , c con molra gloria perdonale 
all’oftenforc. Conte Laudi delle att. mor. fol. 1 17, voi. 1 . non iolamente 
come ChriUiano, ma anco come femplice morale, che fìfia;percht è pro- 
pria virtù del magnaniino il perdonare , come drcc Ariliotilc nel 4 dell* 
trita alcap. 3. enei fecondo della Retorica dille . Et acccptam imunam 
étijnuamtho tollerare. Dico'anco,chcqucfla regola none buona general- 
mente, ma ha lolo luogo in due cali; e per proua. 

Prcfupi oniamojthcil voltro nemico vi liabbia officio, ò con fupcrchia- 
ria, ò per via indiretta, ò con mal modo, tutte. forme vergognole, c daef- 
fer fuggite da ogni honorato Caualierejvoi adunque per rtlentirui hauere- 
tea feruiruidi vn altro tale, e limile atto vcrgognolo, ed infame? quello, 
nò mai; e fc quegli lì è fpogliato del gloriofomanto della Caaalleria, ed ha 
voluto perdere inficme il preciolillimo nome di Caualiere.roi Inaierete a 
fare il medefimo pcrrifentimcnto contralui ; a farlo non conlìglierò già 
mai alcuno? anzi dico, che quanto voi più opcrarcte virtuolamcmc , e 
Cauallerefcamcntc contra lui, tanto più apparirà la di luiinlàmia,ed all* 
incontro più rifpieudcra la vii tù volira,cd ri vollro valore; e da quelli er- 
10; 1, li Ca rial ieri deonli guardare,- poiché lono mortifera pelle del loro ho- 
nore , né li poflono curare in modo alcuno; procedendo l’hnnore dalla 
propria virtù, cu il dishonore dal proprio vitto, c facendo io vn’ atto 
dishonorato, perdo 1* honore, fi come l’acquillo con le virtuofc operatio- 
nì;cd inoltre dico, che quelita regola , cflcr cofa da huomo timido, c di 
tnun valoie il non rendere il pari, hà fol luogo nellecolc giulle, c.l honc- 
ftc , cioè quando altri a irle hà vfatocortelia , ò Urto alcun beneficio , io 
parimente fono obbbgato far 1* iltefio con (fio lui, onero quando altri loffie 
officio può neiriilefio tempo col render la pariglia offenderei non facen- 
dolo farà tenuto vile; ma non mai per male render male. Vengo adun- 
que in parere, clic Giouannt fe fi fentiua offiefo da (Juido per cagione della 
prigionia patita a (ua rnllanza , cd anco per hancre fcopcrro fuoi trattati 
lontra la di lui vita, non doueua andar con grofio numero di gente a por- 
li in agguato per vcciderlo,eJ in quello hà peccato contra le leggi Cauallc- 
xcfchc in due modi; in vno con pigliar tanto numero di perfoìic con sé » 
Che agiitrritr non è infàmia [opra quella > Aderto 

£ he quando cerchi il fuo nemico prenda Càio *}. 

Compagno ^ebe l’ aiuti , e cht'l difenda . ftan.»?. 
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Nell* altro co! porfi nell’ inlidie; cofa che fanno i malandrini^ ed* 
quanto hò detto fcpra quelta quinta quiftione, li fcioghc, ed anco l'viti- 
ina, che Guido parimente non hi proceduto honoratamentc in mandare 
doppo a dare delle ferite a Giouanni, mentre era fri conltituiti , ò prclcn- 
tati ritenuto prigione . 

Dalla efaminatione adunque di quelle (ci quiftioni fi vergono man'fe- 
fta mente due querele vna cllère fri Antonio , c Guido, e l'altra tri Gui- 
do, c Giouanni . In quella di Antonio, c Guido il primo ad vlcire deter- 
mini ciuili citato Antonio, cd a quclti fimpre fono flato , e fono di opi- 
nione, che tocca nel venire a pace prima parlare, e dar (odisfattionc all'al- 
tro; onde tocchcri ad Antonio fodisfare prima a Guido venendoli fra loro 
a pace. 

Circa poi la querela, che palla tri Guido, e Giouanni dico, che nel fat- 
to di ella non appare veramente, che Guido habbia fatto molellare dalla 
giufhtia Giouanni ; mi folo in quello fi dice, che dici fi . Si che fopra que- 
llo punto non hi Giouanni la di lui intentione fondata ; fi come anco non 
veggo , che l'habbia fondata fopra il dire , che hi (coperto alcuni trattaci 
fatti da Guido contra la di Iuipcrfona, e perciò a quelli particolari non ha- 
uerò alcun riguardo cofa che di neccilita conucrrcbbc haueroela (e fodero 
prouati; onde ne legue, che Giouanni fari dato il primo ad offendere Gui- 
do col porli in agguati per an ma zzai lo .E da qurflo dourrà haucr princi- 
pio lafodisfattionc di Giouanni verfo Guido ; ma calo cheGiuianm (la- 
ncile proue vere, c certe, che Guido l'h iucflc fatto dalla giulfitia traua- 

5 Ilare, i ma da quella eflendo dato innocente conofeiuto, liberato ,cquc- 
to norroftime, Labbia anco tentato di farlodoppo ammazzare, in quello 
cafo tocche rebbe a Guido fod isfare a Giouanni prima ; c perche fi ricerca 
in quale dato fi troua Giouanni con Guido , e con quale (odisfattionc fi 
pofTonoacpiuflare. Dico, che prcfuppofto veroquello, che nel fatto fi 
contiene, c prcfuppoflo a nco vero, che Guido non habbia fatto trauaglia- 
rc dalla giulhtia Giouanni, ncche meno habbia procurato, ò tentato la di 
lui morte.come Giouanni prefu ppone , che habbia fatto» Giouanni per 
venire alla pace potrà dire. 

Sig. Guido . Haticndo io veduto, che dalla Giuftitia Antonio mio Ge- 
reroera moleflato, perhauer V. S. a Duello disfidato, ed eflendo dalla 
Giulfitia per l'iltcfla caula io tanagliato, fù vrgcntc cagione a pervader- 
mi , chetuttoquedoa lui richnlta fi factflc, c di farmi inficme credere, 
che procurafleleuarmi la vita; per la qual cofa deliberai di preucnirlo; on- 
de con alcuni mici amici pofi l’ordine; ma non mi venne fatto E doppo 
effe' do flato afficurato, che V.S nonhebbe parte nella mnkflia datami 
dalla Giuflitia, né in quel tempo penderò di offendermi, perciò pentito , c 
dolente di quanto hò prcfuppoflo vanamente contra V. S.c tentato la pre- 
go a perdonarmi, e ncll'auuenire effcrni: amico. 

Rifponderà Guido . Sig. Giouanni . Di buon cuore, e volontieri per- 
dono a V. S. ogni offefa fattami, el’afEruro, che a mia inftanza non fìl 
dalla Giufhua molclUto, uc uuihcbbi mal' animo di farlo offendere Egli 

epe- ' 
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è però vero, clic ellcndo io doppol tato auuilàco, che V. S. mi machinaua 
concra per leuarmi la vita, e che per i|Udto effetto li era pollo in luogo per 
offendermi; perciò, io mollo, e lpmto , mandai mentre era ritenuto pngio- 
nc fizconiticuiiiadaflahrla, c rcltò ferita, diche io dolente prego V. S.« 
perdonarmi, c nell 'auucnirc riconolccrmi per amico, fi come io nconoice- 
rotei, replicherà Giouanm . lodi tutto cuore Sgnor Guido , rimetto a 
V.S.l'oftJa fattami, e nell' auucmrc la tenero nonlolo per amico; ma da 
me (ara honorata Come mio Signore; c poi lì faranno abbracciare in legno 
di vera amicitia. 

In quella pace fi comprendono , ed inchiudono dentro tutti in qualfi- 
Uogiia modo grinterclìati, cantoria vna parte, quanto dall'altra, ed ogni 
?no de* principali promette per li fuoi . 
io Giouanni N. affermo, e prometto quanto di fopra fi contiene. 

Jo Guido N*afternio, c prometto quanto di (opra fi contiene 
Seguiranno poi le iottoicnttionidi tcllimoni honorati almeno al nume* 
rodi tré. 

Si potrà anco venire a quella pace, in vn altro modo , c forfè più piace* 
uole del propollo, poiché uè Giouanm , ne Guido hanno obbligo d' ho- 
norei'vno centra l'altro ; perche le folle vero , che Guido haucllc fatto ouJ^d» 
moietta Giouanm dalla Giultitu,c dapoi che da quella folle , come in- /; "p,,*,. 
nocente- liberato, haueffe anco procurato di farlo offendere per via indi- 
retta; Giouanm, eiclìohàdoppo parimente , c con mal modo, cconlu- m fjrt, 
percolanti cercato di offendere Guido , c perciò ambedue lono caduti in tUvntcr- 
pari erroic con tra le leggi Lauallercfchc di offendere alcri con mal modo, 
c per via indiretta , e con lupcrchiaria ; onde per non rimprouerarfi l’vn <i,c * 
l’aitro quclte male anioni da loro comincile, lì potrà honorjtamenrc tra- n ‘ r t* 9 
Ialciarc la narrata fomu di prima, c tare, che vn Cauahcre cerzo abbraccia » 

la querela, cd a lui lia data libera, ed ampia automa di teiminarU,aUa prc- 
fenza del quale cllèii do amoedue le pirti il Cauaiiere Armerò dica . 

Signori Giovanni , e Guido hliuidoli le SS. V V. compiaciute di rimct* 
tere in me la loro querela, cd hauendo veduto , c diligentemente co ni i. le* 
raro quanto tra loroc(eguico,eiefiendomi anco iopra ella con altri con- 
figliato; dichiaro, che mun di loro ha obbligo d' honore contra l'altro, poi* 
chea pieno deli'offele fitteli vicendcuolmcnte li fono di clic nfeutin V e 
gli prego, che in grana mia icpongano gli odq, e liar.o nell' auucmrc ami* 
ci,ed a maggior miacontcn ezza, c couhrrnatione de' buoni anmn loro li 
abbracciano, lì come di fare affettuolamcntc gli prego. Dichiaro a n- o, che 
in quella pace s'inrendano comprcfi , cd ìnchiuli tutti gl' intere flati in 
qualfiuoglia modosi da vna parte, ome dah'altra. celi ogm vno dc'prin* 
ci pali prometta par li Tuoi. Data in &c. il di &c. Mele &c. Anno 3cc. 

lo N. Arbitro eletto da'Signon Guido , e Giouanm &c. dichiaro co* 
me Iopra . 

lo Guido N. accetto, e prometto quanto di fopra 8rc. 
lo Giouanm N. accetto , e pron etto qual. codi Iopra 8ec. 

£ poi leguiranno le lotto icmuwm almeno di tré uit.moni qualificati, 

ouc- 
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òcicro che tutto quello lia rogato da pubblico Notar© per inttromenco al- 
la prefenza di tetti moni). 

Milano il I. Giugno lùiiS. 

AL SIG- SENATORE 

GIOVANBATTISTA 

ARCONATO 
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CONS. QV ARANT E S. QVAR.ro . 

L dimandare perdono di offela fatta fe bene da alcu- 
ni lenitoti d' honore Cauallcrefcoè tenuto , che con» 
uenga in tuttel’oflcfc picciolc,ò grandi, che elle lia- 
no; nondimeno quella regola cosi generalmente po- 
ita, tengo io, che non li debba in tanto allargarci ma 
reltringerfi ai alcuni cafi folamcntc , come in lungo 
hò inoltrato in vna Apologia per il Signor Torquato 

Tallo fatta , la quale fi legge nel line del primo libro 

de' miei Configli Cauallcrcfcbi.doue dico, che folo in tre lotti di oftefe il 
(KT.lonoé conui-ncuolc dimandarli, e quando fra pari li tratta, altrimenti 
nò;rndccon quello fondamento vengo alla vana pretenfione del Gislin-' 
zone, che pretende rifondere al Conte Giouan- Angelo Trinino, al qua- 
le fi propone, che debba dire al Gishazonc, che è pronto dargli tutta quel- 
la fodis* ttionc, elicgli conuienc per cagione dcH’oScfa fattagli, ed a 
quelle parole pretende il Gislinzone rifpondcrc . Che non vuol fodi sfa- 
ttone, ma (begli perdona per amor di Dio, alle quali dourà replicargli^ 
Conte Che accetta quejto perdono per amor di Dio . 

Quella pretenfione Jel Gishnzone.e troppi vana, e troppo altiera, non 
Colo per nlpetro dell’ otfclà , e della perlòna ,chc la pretende , a me pare; 
ma molto piò poi hatìcndoli riguardo alla perlona con ehi li pretende j nè 
veggo con qual ragione il Conte debba ( con honor fuo ) quella lorma di 
pace accetta re, nè ad accettarla mai lo confici ìcrò , e mallimamcutc, per- 
che io quellocafo fon di parere, che non folamcntc non conuienc diman- 
dare perdono per amor di Dio, ma nè anco il dimandarlo fempliccmcntc; 
perchcjl dimandare perdono per. amor di Dio, colui , che in limili cafi , e 
midi lo dimanda, ò accetta , non folo fi humilu ; ma confefia interiorità 
( per covi dire )troppo balla, ed ìnhmaal paragone di colui a chicdunan* 
darò, e che egli (ia di tanto alto affare , che può ad ogni luo piacere , vole- 
re, ed appetito nni trattate colui j e che folo l’ infinita potenza J> Dio 
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dalle di lui mani lo polla liberare ; alterezza troppo fuperba, ed orgoglio? 
fa, e non da virtuoloCaualicre ; e ladifparitàin cucito calo, delle quali- 
tà delle perfone , è dalla parte del Gisluuone , cne è mercatante , nè li 

f »uò fri nobili numerare; ed il Conte è di famiglia Illultriflima , cCaua- 
leredcl habito diS. Iago. Non nego però fe altri di Rato maggiore a ca- Dimani 
fo,cd inaucrtcntemcnte, ed anco conmalitia altri minor di Icofl'endefle, n 
e che (ubito del di lui errore rauueduto gli dimandalTc perdono per amor *7 
diDio.òchcfi mettelfe ancoa’fuoi picdi,cd vfafsc ogni atto di humiltà,e ? 9r< * /> '* 
di pentimento vcrlbrofiefojqucUa attiene haucrei io non folo per buona, 
ma honoratiliima, e Cauallerefca, e di perpetua lode meritcuole la (lima- - ’ 
rei ; ma quando la cola è raffreddata, e che (ia fiata meda in trattato di ac- 
cordo per pace, non sò come fi polla trattare honoreuolmentc , e giuda- 
mente per buona forma di pace il dimandare perdono per amor di Dio 
dal maggiore al minore digran lunga, ctanto più, quando l'infcriorelo 
ricerca, ò vuole egli dire, che gli perdona per amor di Dio . 

il Caualiere nondimeno Chndiano non fole quello può farchonorata- 
mente, tanto nel concedere, che altri Iodica di farlo , quanto egli nel di- 
mandarla; ma lo (leuc fare , perche niun obbligo maggiore habbiamo, che 
quello vci lo lidio, e chi non opera per amor di Dio, non è Caualicrc, 1 

perche rifiuta alla n aro di Sua Diurna Macltà ricetierc beneficio, che per 
opera humana forfè non potcua hauere ; cfli.ndo cofa molto ragioncuo- 
le, che l'autot ita di Dio, che il tutto può, prcuaglta, c fi anteponga al tutto. 

Dico anco, < he nclcalodifopradamc pollo, quelle parole li potrebbe- 
ro attribuire ad atto Ji cortelia , perche il conclc da quello, che è fuo, e 
volendo il maggiore abballarli, edhunnliarfi fpOntancamcntc in cafotalé fi" • 
c attionc propria di cortelia, ma quando li tratta per giullitia c fattodi ob- 
bligo quello, che li fà; opde dico , che è bene obbligatoti Conte moilra- 
xc dolore dell'oncia fatta al Gislmzone, e pregarlo* deporre ogn’ ira ,che 
per quella cagione contra luihauelle , e ad eflcrgli nell'auuemre amico; 
ma noli di mandargli perdono , perche l’oflcfa non lo merita, ricercandoli 
folo ncll’oflcfe volontarie fatte per demone, e per deprezzare , oucro che 
pel rifentirfi per malitia fi follerò pollati 1 termini , oucro che deiroftcfaj 'Pndtntòm 
( ancorché folle inuolontaria j non li foflc fubito fatto feufa, cche in tutti *ff' 

quelli cafi fi foflc fri pari , oucro che vn inferiore haueflc (benché prono- fi fi rtcrr l 
cilQ) oflcfovamaggiorcdigran lujjga di sé, u»a in altri cafi non colimene; c4 * 
e quello dico nonostante, clic il Muti, nel lib. *.al cap. if.rXi e 19 dica, 
che il dimandare perdono contenga in tutte le mamereii doucèoffcfa; 
nondimeno quella regola detteli rcltrignere (olo ne’ foprafcritti cafi, fi co- 
mchò mollato, eprouato nella detta Apologia . Ezlié vero, che »K on- 
te Annibale Romei nel Ddcqtfo del far le paci a fol. 124. vuole , che non D* 1 U 
fi dimanda mai perdono »n niwoeafp , ri che è però contra lacommune ,tnn » un * - 
opinione dc’Caualicri , e dal loroltrje , e cpnluecudine nel proccdcrein 
Caute Cauallcrelcbe-nqBli dee partire t Mot Iib*$. Rifp U guale per 
1 ggenc’fafid honorehà da eflerc tcnuu . Mutilici detto luogo;e 1 ’AJ - ' r*n!nm 
..ci lib 4,cap ,i^.fol|J|J.JUi ■ */«.«! <ul lor» 
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Canfuttu- Remerebbe hora di prouare , che 1* otfcfa fatta dal Conte non fbflè vo- 
Jwt d t * lontana , nèinniun altro de' lopradett» cali ; nta perche quello da) lattò 
Cauthtrt m a Difesamente appare * non mi affaticherò in dimoltrarlo j narrandoti in 

* W* elio, che negando il Gisiinzape alcuni danari al Conte, con modo altiero; 

il Conte gli dille, che procedere è quefto falche il Gistinzone rifpofe an- 
co con maggiore alterezza ,che era cosi buono come quello di ogni altro; 
per le quali parole modo ad ira il Conte lo pcrcollc con vn pugno in fac- 

* eia; hauendofìegli prcfuppolto»chceon quelle il (ìislinzonc l’hauefle otìc- 
fo, echealdi luihonorc fodero prcgiudiciali , c fe bene quelle parole di 

Ognìvn» loro propria natura non fono al Conte. offendile, perche la qualità dibuo- 
Jt frtfHmt no è naturale, e viene dalle leggi di natura.e dalle ciuili in tutti egualmcn^ 
bktno . te prelup polla ,c perciò il Conre non doueua recartele ad onta » . 

A quello fe bene é vero, due nfpollc però a porto, la prima c che la vo» 
B*moè ^e buono c voce di p'ù lignificati, ed in queltocafonohfr piglia nel fuo 
d .‘ proprio, c llrcrtu, ma in vnaltropiii largo, cioè per nobile al modolati» 
no, e come anco daCaualicri bora li piglia » leguendoi) parlare Spagnuo- 
p * 1 ‘ io, che dice; elio Cauallero estua buono comoio > cioè Nobile , ed hauendo 
il Gisti nzone detto , cheti fuó procedere tra cosi buono, come quel lo di 
Come fi ogni altro hà ofiefo il Con ceflcndoii fatto fùo pari. L’altrac,chc da tut- 
cm-.fcon » tigli Scrittori è accettato per vero , che a conolcere quali parole ci obbli- 
u gaiioarilcntimento, non tanto conuicne riguardare al Tor proprio Ugni- 

bi; aru à ficaco,quanto anco al modo col quale fono dette , ed alla qualità della 
r /[fìttimi- P«lona,.che le dice . Mut.lib. i. .Rifp 5. e quelle quando anco non foffe- 
ro di loro natura oftenfìue , nondimeno rifpetto al modo furono dette, e 
replicate con alterezza . intorno alia qualità d* vn inferiore cootr.T vn 
fuo maggiore di gran lunga, c per nobiltà, e per dignità, e perciò il rrfen- 
Trìmìmo- Amento ìù giuftof ma che ?di più dico, che 1 primi-moti non fono in no- 
^ ra mano, e tanto piùnc'giouanr;da che ne fegue anco > che non pcrma- 
ncjttrx litj* net rifentirfì>ò (caricarli non hà pattato il teimine; perche ne' primi 
impeti delira, non può l’huomò vedere , òconofccrequei cosi limitati, 
e rillrctti termini ne’qua li, ò più oltre non lì dee tral'corrercjoucro in quel- 
li fermarli, nè più auanti paflare, e non effendo ( Còme hò detto ) i primi 
tm>ti in noRro potere, ogni ragion vuole anco, che per loro cagione non 
lìamodi vitiocolpeuoli , ed in ogni calo quando pureil Caualiere in oc- 
'Mtgl'f *■ calìonLauallorefca hauede mvnodielila cadere fóderòlempre eftcrgli di 
p*x*r mi p|ù honore peccare nel più, che nel meno; percioche il primo nafeeda 
f>» , cht fjvignammità di cuore, cd il fecondo da vi Irà d'animo; cof* della quale 
m , nu ^* muna porrà maggmr vergogna, e dishonore all'huomo , effondo la viltà 
proprio vitio , e la fortezza dr elio propria virtù; ne fegue adunque, che il 
pugnodato al Gislinzone è offela fatta per riferiti mento di ofiefa riccuuta 
nJmo, cù indebitamente. Mut. lit>. Rifp- « perche iT rifentimento è vna atnone 
ttjdMmj- dimoliratiua di edere (tato i ndebitameorcoffefo j “ J ' J 
td . * Potrebbe forfè edere oppofto.chc fiauencfo il Conte offefò ilGidinzof 

nel’ bifrtfio fuopari inaiteli* querela , e che perciò c?li è obbligatodi- 
\ mandargli perdono , ililpondo* che i’olìda làica al -Gislinzone non è dì 
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quella fpccie, che menta il dimandar perdono ( come fi è inoltrato } nè 
meno fi ammette, che il Contccon offendere il Gislinzone l' habbu latto 
fuo pari.con tutto, che ci ha la regola generale, che fé il maggiore ofkndc 
il minore lo fi in quella querela tuo pari; ma in quello cafo non hà luogo 
la detta resola per cagionedelladifuguaglianzaincomparabile, che c irà 
loro due. Mut lib. j.cap. y. Corrado conci, 76. num. 8. 

Conchiudo adunque, thè noncfiendoli in niuno de' predetti cali di oF» 
fcla, clic menta dimandarne perdono, emaliimamcntc Itandola'liftiguai 
gli.inaa grande dello Italo, e qualità delle perlonc, edendo il Gislinzone 
( come li è ietto ) mercatante, e plebeo , c hi Conte di famiglia Illuft rilli- 
ina ,c Caualicrt Ui habito llluflnjiimo , che egli none in obbligo diman- 
dar perdono; uc meno può ammettere^ che il Gislinzonc dica egli , che per 
amor di Diogli perdona, perche ancorché il Conce non li dichuradc , che 
acccttalTe quello perdono- per amor di Dio, con non rifpondere cola alcu- 
na; nondimcnota^endojcd intendendo quello, che ilGuluuonc dicefle,e 
con tutto, t he fi-deio parole da bufolo enunciate, e dette; tacitamente 
per efier date glia di lui pref nza ,-cd iatcnderdole dai Conte accettate , e 
con hr mate li prelupporicbbcro, pereder parole a lui pregiudiciali; perdo, 
che chi è dimandato ad vii atto, acciochc quello approui , ò rifiuta , (e egli 
è prclciue,e che tace, fi prcfumeconfcntirc a quello, quando Tatto gilè 
.prtgiudicialc . L’ bene il Conte ( come hò detto ^ e come morale, e come 
CaualicreClinlhano, obbligato con parole dolci, e che inoltrano dolore 
fodisfarcper l’oftcfa al Gislmzonecon pregarlo a porre in oblìo ogni dil- 
gutlo, cd ortcla nceuuta, c ad cfiergli nclTauucmrc amico , e di quetto fi 
poirà pigliare argomento rial primo mouimcnto,cd impeto d’ira nato dal- 
le parole da lui dette; ed il Gisltnzone rilponderà , che gli concede quan- 
to dimanda, e che gli larà amico, e (cruidorc ; onero le 11 Conte come Ca- 
ualtcre «Jhriltiano volcllc per amor di Dio,Conhumiliarfi meritare prefio 
Sua Diurna Maeltaj pcrciochc come dice S. Gregorio nel Palt. tìumùcs 
cium [e deijciunt, aa Dei fi/Mlitu<lineni 4 fce»duntiohTtcbc Thumiita non è 
lenza grandezza d’ animo, il che afferma S. G10. Chrilolt. Homelta 70, c 
nell’ Èpilt. a Corinti Homel. Prima; potrebbe bemliimoilSig.Co. diman- 
dare ;ierdono,cd ammettere al Gisluuonc, che diccllc quelle parole. £ 
tale dico edere il mio parere JVc.ed a maggior contirmauoiie di quclto,vo- 
glio anco dire, che li legge, che già fu vjidCauaherc^c Titolato il cui nome 
ftìGiouanni Gualberto Fiorennnoalqtiale iu vccifo vn fratello , ed in- 
contrandoli in viaggio poco lungi dalla Città fedendo egli accompagnato 
da nielli, e buie armati^ nell'vctiforc, e vedendo quegli non potere dalle 
di lui mani fuggire, che non lode morto, fi potè mginoccbione con le brao 
eia in Croce dimandandogli pciuono, e. che per amor di Gl hSV' (i RI- 
STO Crocihdògli donalìe la vita . Al Sacro Santo nome quedi nodo, 
cd.i canta compuntoiattomileruordiofo pcrdonolli , e benignamente lo 
leuòJi terra, ciò fece ritornare con elio lui a Fiorenza, il con bidè nella 
Chiefa di S Mini ito, e poitofi gmoithioac lunni le .manti ad vn Crocidò 
di rilicuo aifeituolamcnte , c dì untamente piego Sua Diurna Madia , che 
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pcrdonaffc a colui i Tuoi peccati , fi come egli haueua perdonatogli la morte 
«.tgl fratello. Si viddeall'hora,ed alla prefenza di molti ìuiconcorfì , che 
il Crociiiflo con humiltà grande abbafsò la teda in fegno , che gli era flato 
grato il perdono conccflo a collii per amor fuo , e che haueua adempitola 
preghiera fattagli; riconofciuta da Gulielmo la (ingoiar grana , (i fece R©r 
Iigiofo , e Santamente fini la vita , ed il CrocinHo fi vede anco col ca* 
po bado. 

Mdano li 5 . Giugno 1618 . 


AL SIGNOR CONTE 

ANTONIO BIGLIA 


CONS. QTAELANTES. QVINTO. 

V E forti dioffefe (ono nel fattodaV.S. mandatomi, 
vna che riceuc fodisfattione per via di accordo , e l’al- 
tra nò; ma folo per giuliitia, ed-inquelto cafo litro- 
uakora Titio, per cagione dell' incedo commeflo 
nella pcriona di fua forella da Sempronio amico, c pa- 
rente cugino; e perciò Titio dice bene, che pef que- 
lla cagione non può venire i pace, perche quelle li- 
mili otìefe non hanno rimedio alcuno di (odisfattione 
per via di accordo; ma (olo dalla Giullitia col far caltigare 1 offenfore nella 
pena impolla al delitto commeflo, perche quella pena, e cadigo fucccde in 
luogo, e lèrue all’ ingiuriato predò il mondo per intera fodisfattione , ed 
anco per prona, e di lui giulrihcatione, che egli non hà conienti to a quell’ 
errore. Vrrea nel Dialogo del ver. hon. mil. fol. 13 1. e a6i. La nfpoda di 
Srmpronio, chedice, che quedo fatto égli flato Ita bilico , cconchiufo, c 
che pili non fì dee addurre in mezo , e die (olo fì dcono terminare gli ac- 
cidenti nati doppn lo flabilimentodella pace per cagione dell’incelto. 

Quellarifpodaèdiniunvalore,edi niuna confiderationc meriteuole; 
e perche egli è flato il primo a rompere la pace fatta, ed a venir meno del- 
la parola data, e contra il proprio giuramento , fenza nuoua occafione fo- 
prauencnte ; ma folo col mi furare l’animo di Titio dal fuo , e perciò pro- 
curò farlo ammazzare , con venire anco all* atto proflìmo , e ad altri ma- 
li contra Titio, con accularlo, c farlo dalla Giuditia moledare . Per cagio- 
ne adunque di quello mal termine , e procedere di Sempronio contra Ti- 
tio, fenza hauerne hauuto nuoua, e giuda cagione , non é dubbio alcuno 
che egli fi è renduto pcrpetuajncntc non folo indegno del nome di Caua- 
licrc ( fc egli <* pur talej ma anco del nome dihuomo di lionore , né più dj 
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bònore può far profellionc, poiché cosi attroccmente, edili tanti modi »e 
maniere hà violatole leggi iteli* honorc> le quali a’ trafgreilon di eflepor- ^ . 
tano la pena dell’ infamia eterna. Faulto lib. i.cap. e. ed vnCaualicrc ^ 
pnuo di honorc può andare a fcppellirli viuo . Fauito nel detto lib. cap. ^ 

.li. E propriameme Sempronio è mancatore di parola, perche non ha 
adempito quello, che bà promeflo, e quello > che era in luo arbitrio di ra- cauMitr» 
re, e non l'hà tatto, ed in oltre e anco I pera uro per e di r contri il proprio trino di 

giuramento volontariamente andato, lenza edere ntcclhtaro da alcuna ca*» ;mcre tm» 

■mone, echi commette cosi graui tallinon puòfchifarc dinoncllu noe*- r f* 

to per trilto, e dishonorato . Albcrg-lib. }.cap. ed intorno a quclto 

tanto balh, e tanto più dee ballare quanto, che 1 itio honoreuojmente , e ^ p4f0 i A 

con molta lua ciputationc dalle acciifc dategli daSempromo e italo libera- 

to; il perche ne legno anco, che fiano Hate caliuiniole . . finamente. 

Circa poi a qoèllo, che hà tatto Tltiortontra Sempronio con farlo me- sorgine» 
■Icitare dalla Gmtiicia inficine co’tfuoi tratclli ,c padre ; dico , che, queir* Mi. 
attione di Tino è tolcrabile, purché ha giuda, ed nonclta, e perciò cllendo 
tale, Titio lopra quclto non haucri peccato contra l’ honorc Cauallcrcl» » 
co, onde egli farà intiero dell' honor fuo, e Sempronio, in effo menomato, 
per haticr più cote vitupcrofe fatte, e la vergogna è di colui, chetai opera La ver» 
mala, ed a lui rimane!’ infamia. Mut. Iib. \fllilp. J. goguaedi 

Da quanto hò detto fi può raccogliere, che Titio non può venire hono- ehi ofer* 
ratamente a pace con Sempronio prima, perche l’oflcfa fattagli per cagio* m *-' • 
ne dell’incclto , e ftupro non hà rimedio , uè riceue fodisfamonc per vi* 
d’accordo , ò compofitionc (per così dire ) ed inoltre Sempronio è pruio rimed , t 
d’honorc, e può da ogni vnoeflcr ribuctato in caule d’houore. Dicoan- 
co, che la prima parte annullata, per haucre a quella contraucnuto Sem- c;)W ^v 
pronto, onde le cole fri loro due reftano nel primo (lato, e termine, come ^ # 
che mai non fodero Itale accordate, e chi le compofe , perciò non retta in 

obbligo alcuno con eflo loro, per cagione della pace fegiuta , e già egli ha 

compito al di lui vlhcio, ne piu in quel ncgotiohà che tare, cafo pero, che 
egli non fi folle a Icona cofa di confcntimcnto delle parti, nlcrbato. 

Ma per venire a pace, oucro almeno ad vna (brpenfionc d' armi fri loro 
due, ed acciochc le ride non padano più auanti, nè che (opraucl)gono nuo- 
uè inconucnicnti, credo, che fra Fitio, e li fratcli di Semprouio, ed il [>**• 
dre póflanOinfiemc fare honoratapice ( lafciando fuori Sempronio )pre* 
fuppolto vero, che quelli non ha ueflero parte nella moleltia latta a litio 
da Sempronio. Titio potrà dir loro . 

Signori tali &c. Edend o io ftato ( come beniifiinq fanno) moleltato 
indebitamente dalla Giuftitia ad inftanzadi Sempronio in occalione taiv* 
to grane,, nella quale fi trattaua della vita, e dtH*h .nor.truo,c«redcndok 
che cllì, come fratelli; e padri diluì., non folo conlapcuoli , ma partecipi 
follerò, e perciò ogni ragione volcua, che per nemici li tenedi , e come tali 
gli trattali! j; onde , ed io mi polì ( liberato che tui ) a petfegtucargli > fa* 
cendogli dalia Giultuia moleftarc . Hora poiché mi fono ccruhcatojcht 
niun di loro hebbe patte nel perfeguiutnn, che lece Sempronio, lorofra* 
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fello, c figliuolo; anzi, che a lui perfuadcuano il contrario , di quanto he 
commetto contra le loro pedone nc fono molto pentito, e dolente , e prc- 
gogli a perdonarmi, e ad tflcrmi ncll’auuenire amici . Ridonderanno . 
Stg. Titio. Accettiamo di buon cuore quello pentimento , c dolore , che 
moltra verfonoi dell’ accufc dateci, onde volentieri gli rimettiamo ogni 
oflefa.c nell’ auuenirc gli faremo amici. f 

f Con Sempronio a forma di pace honorata non fi può ( come hò detto ) 
venire ; ma per tagliare la (trada più che li può alle ride ; acciochc le colè 
a peggiore flato di quello » che fono non padano , conuicnc , che da Sem* 
pronto fi venga ad vn accordo per via d’enipiadro . 

A Titio d» grandifli ma confalationccfler dee, che il mondo si la di lui 
dcliberationc fatta nella forclla , con la quale hi interamente fodisfatto 
all'honor fuo,cd al mondo . 

Hi parimente il moiado veduto, che Titio alla feoperta, e conforme all* 
obbligo Catuilcrelco hà preio l’armi contra Sempronio - pcc ri lenti mento 
dell* offèfa lattagli, con che ha parimente lodislutto ali' honor fuo , cd al 
mondo inficine . i u- » 

Sa il mondo parimente la pace fra lorofcguita , e che Sempronio non 
oitante la fede data, c con giuramenro firmata hà ad effa contraili. i. ino , e 
che di notte tempo in infidic fece fpararc nrehibugiate a Tino, nel che far 
fi è inoltrato anco non haoerc animo, nè cuore di (tare a fronte a Tino con 
l’arim, ma li è feruito per offenderlo di via indiretta , c con miidie , cion 
mal modo;cofa, chcépitidraggrauioa chi la commette, che di nlcua- 
mento al ['obbligo di chi è (tato afflitto, non hauendoncalcuno . 

Hi veduto parimente il mondo, che le accufc dare da Sempronio a 71 - 
tto erano calunnie , edegh ingiullo pcrfccutorc per effer di qui Ile (come 
innocente ) (tato honoratamcnce,e con molta tua riputationc dalla Gm- 
ltitiariconofciuro,c liberato. 

• Srando dunque tutto quelto vero , prefTo il mondo ne) cui cof petto fi 
viuc; Titio non viene lccnlato punto nell’ honore,nc è tenuto in comodi 
honoread alcun cimento d’armi con Sempronio , per non cflcrc egli inte- 
ro dei l’ho nor e, per cagione delle colpe Ja lui commette y c può edere ri- 
buttato , ed a Titio non tocca caligarlo dell’ incedo, ò d’altra cffda , co- 
me nel principio hò prouato con autorità dell’ Vrrca ; ina quella è cura 
propria della Giullttia , cornei parimente ferme Lodouieo Zoccolo dell* 
honorecap. 35. e perciò mio parere è . Che fi faccia da ambedue loro ri- 
metta di tuctc le differenze in vnperfonaggin , oucro Vfhrialc di autorità, 
al quale diano parola focto pena di edere dichiarati perfidi di (lare a quanto 
egli ordinerà, e fra tanto foctoTiflefla pena di non offendei fi fenza darne a 
lui.oucroal fiso fucccflore auoi(o,c poiché l’Arbitro nonne parla più, cd in 

S uctlo modo fi farà vn» tregua perpetua hi loro . fa' però vero, che que- 
o modo è pregiudiculc a Sempronio, perche in tutto il tempo, che *1 ufi- 
ri , reitera con brutto nome, nè potrà t ra quetto mc-20 venire in proua dir- 
mi' con alcr)£.nu clic ? fe egli fai fatto il male faccia anco la penitenza di 
etto; nè m alito modo poflò 10 lopra quello cafo cor, figliare, c fc folli 
• f . in 
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in Titio ( vera prcfuppoda la narrationc del fatto mandatomi *) non ri fiu- 
tarci quella forma di tregua per le ragioni apportate , nondimeno al pru- 
dente coniglio di V. S. mi rimetto . 

Milano h 29. Giugno 1628. 

CONS. QVARANTES. SESTO. 

> 

).*’ • I' ,, J . 

Anifedamcntc appare dalla narrationc del cafo fegui- _ _ 

to in edere in Fiandra tri il Sig. Capitano Chrifiofo- /l 
ro Baffo, ed il Sig. Alfiere Motuno , che il Sig. Capi- {,//„ * . 

tao Baflo lemprc paftòcon parole, come amico,e per di 

burlare, e per piacere con l’Alfiere , e non con penne- pruacì/r, 
ro di offenderlo, e quello panicamente fi vede da quel- 
le parole, chedicono. il Sig. Capitano Baffo pigliò 
piacere di burlare con t’uilfurc. t per Io contrario 
da ella appare, che l'Alfiere fi turbò foprail motteggiare, che con efio lui 
faceua il Capitan Ballo, per cflcrfcnc doluto con l'Aiutante 5 ne meno fé 
parole dette Jal Capitano . Ma &c. volete fempre ballare , oficndono pun- 
to, né anco per penficro l’Alfiere; ma le di lui a quelle nlpolte , (ono ben 
pungenti, e non dette per burla, ma con animo alterato centra il Capita- 
no. ^ Voi volete fempre coglionare, io non fono perfonada farmi coglionarci 
pcrcioche dal dolerli prima , che hi fatto fopra quello con {'Aiutante ha 
mollrato animo alterato col Capitano ,c tanto piu quello fi argomenta da 
quelle prole, io non fono per foua&c. le quali apertamente dimollrano 7 >*nU 
animo alterato, e le parole fono imagini dc’nofln pcnficri, cquafi meflag- f ,M 
gicre de’ fatti . gnu de'no- 

La rifpolla del Sig. Capitano (e bene è poco modella, non offende però 
il Sig. Alfiere, perche precede la protefta afhrmatiua , con la quale diedi, 7 ’ 
che il Capitano pigliò piacere di burlare con TAlticre , e perciò uccella- 
riamente fi hà da prefupporre, che il Capitano habbia (empre pcrfcticrato 
con intentionc di burlare . La replica dcU'Alfierc , che dice. Che non min- 
chiona ffc , e (he pai Zaffe mi gito-, di lenza dubbio a vedere ( dando eia la 
querimonia fatta con l’Aiutante, e dando anco la di lui prima rilpolta al- 
terata, torne ilo detto ) che egli era fdegnato, anzi ella e vna confirmatio- 
ne dell'ani mo luo alterato contra al Capitano, e che ancora fopra l’ vltime 
fuc parole fi tuiba, e fdegna , perche il dircadvnocol modo tenuto dall* 

Alfiere , che parla meglio ; non fono prole di corrertionc.ouero di emen- 
da amorcuole, ma di altero auucrtimcnco, e di minacele; alle quali, (quan- 
do anco fi poi effe Icorgerc animo alterato nel Capitano) con qual maggior 
modedia potcua eglirifponderc fperciochc hà egli già non lolo la Icm'pli- 
ce prcluntionc per fc, la quale in materia di honorc é loia battcuolc a di- -, rtfa. 
fendere altri da ogni imputacionc . Albepg.lib. j.cap. 13. fol: 148.111* di 
p ii l’hi quali pronata, e verificata , onde potcua giudamentc dargli rtfpo- L, ,/ 
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flit più nfentita, c che lo caricafic, e non hauendolof.itto , ha Jmiofirato* 
che Ita perlèue.ato in non haucrmal' animo coi) era' l'Alfiere , c febengu 
rifpofc,f arto meglio diteSi rtee però aucrure,chc (cela vcrttà( come per in- 
dù bitatotcnr’o ) clic l’Alfiere non habbia parlato bene,c»i liaucndo per lo 

il f n rnm/* fi n rl^rfn ì CniltllCn UlTC ClìC 
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quella fcmplice negatala dell’ Alfiere , ò che ella ? ingiuria, o mentita; 
Scmjlirt pcrciochc la fcmplice negatiua ri fpondendofi , òopponcndofi a parole in- 
negatili* giurìofe è mentita vera . Mut. bivi, cap. 3. Faulto lib. 2. cap, 23. 
quando t (Jluho Laudi de i| c at t. mor. lib. x.fol. 140. voi. i . ed hauendo detto i Al- 
menata. forc al Capitano, che non diccua il vero , clic parlafic meglio di lui » ha- 

mendoli prefiippofio , chele parole del Capicafib l’hancflcro ingiuriato, 

eghc fiato il primo a caricare » ed otìcndcreil Capiranp, perche le parole 
del. Capitano non ofiendeuaiio, nc oficndòno l’Alfiere ; le la detta ri Ipoita 
4(i confiderà a neo 'come fcmplicc negatiua è parimente ingiuria , pcrcbc 
fimprouera,chc parla centra la verità. Mut. lib. x . c. 5. ed ogni coutradi- 
ntaoiìm t tiene di fua natura codrofa . Oltreché fi conalcc cflcre flat.a detta con 
quando «maniera di dt fprczzo, il che cagiona maggior (degno; fc anco fi confiderà 
come ingiuria corri pcnlata.ouero ritorta ella è anco ingiuria. Mut. hb» 2. 
cap. 17. Vrrcanel Dialogo del ver. hon. imi. fol. 77. la quale negatili» 
( come ingiuria) obbligo haucua il Capuano ripulfarc con mentita , c non 
haucndolo fatto , diede nuouo, ed indubitato legno, che egli non haucua 
mala volontà, nè intentionccontra l’Alfiere, c mallimamcntc quelto ap- 
pare dalla nfpofia datagli, cioè . Che gli parcua yn buffone . Le quali pro- 
priamente fonocoinmuni, c lolite parole, che Irà buoni amici , c compa- 
gni li vfano tra loro motteggiando , c burlando ; potendo , e doucndogli 
Itthlnut pcrobbligodi honore.c di Soldato rifpondcrc; menti indire , che non 
meliti 1* dico la verità, e che non parlo meglio di te; ciucila farebbe fiata guitta , e 

q»*r e . Icgitima mentita per eller data fopra parole (peculi ingiuriolc, dette , ed a 
Mentita cc s rt a pcr (ona. Mut.lib. x.cap. 5. c 8.c fe bene l’Alhcre hauefle (come ha 
di ni un f atto ìrilpollo con mentita, non larcbbe Hata legitima, c perciò di mun 
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valore; perche lcgiuma mentita non può clftr ritorta. Mut. hb. i . cap. 


T*J£* At jSucfi b aiicwa^confi derare nella rilpofta del Capitino la voce pare 
non I ni quando dille . Tu mi pari rn buffone . La quale di fua natura non pone in 
rfier ntor* dlcrc cofaalcuna affamando, ouero negando , e la mentita data nclopra 
ia. l’afiermatiua, onero negatiua propolitione non vale, nè opera, c tanto piu 
pareyote, poi quando le parole fopra le quali è data, npn fonoingturiolc di lor natu- 
e J»« no- ra> n è dette con animo d’ingiuriare , e le mentite tali lono propriamente 
• ingiurie ; nc leunc adunque, che l’ ingiuriato è fiato il Capitano dalla ne- 
flauua deUVAlnerc, eilendoui anco nel darla concorfo (come probabilmen- 

]< tendono j c dali'iltdk parole, e modo tenuto nel rifpondcrc fi può argomentare) 

*ÌLti:e l’intentione dcll’Alhcrc d’ ingiuriare , e perciò a lui dcucli attribuire la 
</x fonò colpa di quelto tatto , e non al Capitano) le dell ingiuria dettagli li rilen- 

ingiuric. 
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ti fubito; c quii è quel Cauahcre, ò quelSoldjto di honorc , clic compor- 
tar polla , edere da vn (uo pan ingiuriato, fenza vitupero , e dishonor fuo 

? rande ? certo niuno? onde non potcua far di meno il Capitan Bado 
jentilhuomò,cd honorato Soldato, fenza nota d’infamia , edufl'erede- 
pofto dall' honorato grado della mihtia, afcoltarc parole ingiuriofe contra 
fe, e non farne rifentimento, e' perciò fc diede all’Alfiere vn fpaldcrazzo, 
honofacamtntc, e per obbligo fuo operò, e clic colpa fi può guidamente 
a colui attribuire, che edendo (tato prouocato , ed offefo , valorofamentc 
in quel primo ir.ouimcnto d’ ira fi niente . 

Chi è, che il fegno a giu/la ira preferì» A i TeffGtr. 

Chi conta i colpi , ò là dovuta offefa , <*»?. C 

’ Mentre arde la tengo» mi fura, e pcftt? * 9 - 

Quali voglia dir niuno; edendo, che c cofa molto malageuolc raffrena- 
re il dolore, e la giuda ira , anzi alle volte fi podòno vfare parole male , ed 
anco fatti per rintuzzare l'orgoglio del calunniatore ,cd a quedo hauendo 
Forfè nguarJo Arilfotile nel 4. dell' Etica diede pcrconditione al Magna- 
nimo non edere maledico fe non oltraggiato; percioche all' ingiurie ratte 
prefcntialmentc bifogna rifpondcrc fubito . Vrrca nel Dialogo del ver. 
hon.mil.fol. 83.MUC. lib. 1. cap.p. clib. i.Rifp. 8. clib. j.Rifp. i.Fau- 
fto Iib. z.cap.ij. c tanto quelli fenttori ampliano quella conclufionc, c 
tutti in quella (entenza concorrono, che vogliono, che fi rifpondacon ri- 

{ uilfarc l’ ingiuria, fe ben fi fodcalla prefenza di Principe, ò in luogo priui- 
egiato , oueroailicurato , nc il Principe punto fi dee adirare con chi fi ri- 
fentc d’ingiuria fattagli indi lui prclcnza facendo quelli cola permedadal 
le leggi di Natura, c dalle Ciuil i; le quali non folamcnte concedono, ma 
comandano il difcnJcrfi; percioche la ditela é vnadi quelle cole, chenc- 
ccdàrtc fono alla conleruationc della vita ciuile . Tado nel Dialogo della 
'Dignità fol. 150. Non doucrebbc però parere Urano ad alcun Principe, 
che per Iona honorata, fentcndofi alla di lui prefenza ingiuriato faccia fu- 
bito rilentimcnto, perche il rifcntimcnto nafeeda purozclo del proprio 
honorc, echi cura il proprio honorc c honorato , fi come per locontrario 
dishonorato è chi non fo cura . E li Principi deono difendere , ed apprez- 
zare, ed aggrandire gli huomini honorati , perche da quelli ne podòno 
fperareferuitù fedele, ed honorata, ccaltigarcli maluagi, temerari, ed 
infoienti, come propriamente fono quelli, che perdono loro il conuen cuo- 
io rifpctto, c nucrcnza altri prouocando , ed offendendo in loro prefenza. 
Per tutte quelle ragioni mi nfoluodire, cheli Signor Capitano Bado non 
menta caltigo per ederfi nfentito dell' oftefa fattagli dal Sig. Alfiere Motti- 
no alla prclcnzadi Madama Principcfla in cafa Aia propria, rimettendomi 
però a più fano gtudicio&rc. 

Milano li 4. Decembre i6z8. 
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CONS. QTARANTES. SETTIMO. 

Ella querela, che palla alla Corte dclSercnilfiinodi 
Polonia per cagione di quello, che è auucnutom 
Gnclnatràil BaronGailag vmeo col DucadiOxia 
Tuo fratello per vna parte, cJ il Caualiere Enocrue 
per l'altra, due (orti di offofe fi dcono confiderai. 
Vna é di fatti, c l'altra di parole . Quella di fatti fiì 
l'ordine dato ad vn creato, che affollile il Caualiere 
Enocrut, fpal foggiato dal Barone accompagnato da 
molto numero di perfone armate,!! come il creato fece, lenza dirgli parola, 
maimprouifamentc ; onde il Caualiere prima, che potette por' mano alla 
fpada di due ferite rdlò colpito ; nel qual tempo lopragunfc il Barone con 
Ruolo di gente, ed inlìeme tutti li polero comra il Caualiere con 1 ’ armi 
tiratamente incalzandolo . 

Quella oftela porta foco due Temenze dclinitiuc, ed ambedue fra loro 
contraile, nondimeno ambedue al Caualiere fauoreupli . La prima c, che 
lo aflolue, e libera da ogni nienti mento centra i Tuoi oflenfori $ per edere 
offcfa fatta con fupcrchiaria di gente, e d’ armi, c per via indiretta, e quelle 
(orti di odefe , effondo però il modo tenuto nel farle notorio ( come è in 
quello calo) liberano altri da rilcntimcnto . Fauiio lib. 1. cap. z. tol.7;. 
ehb.^.cap.l fol. Z17. Alhcrg. lib. 3. cap 6. c zi. fol. 16Ó. Mut. lib a. 
cap. z. hb $. Kilp l. lib. 4. Kifp. 7. poiché la fupcrchiaria altri non cari* 
ca, nè aggraua ncll’honorc, effondo però notpria,clacommune opinione 
di tutti gli fautori di quella profcllìone . 

L’altra fentenza è condannatoria, e per clfor tale, cd elfo è fauoreuole al 
Caualictc; poiché condanna il fuperchiantc nella grauilJima pena ricll'in- 
famia. Muuhb. Z-cap. z.e lib. 4. Kifp. 7. Iib. z. Kilp 8. laudo hb. z. 
cap.z.lib {.cap. j. c zo. per clfor legno di viltà nel fuperchiante . Vrrea 
nel Dial.del ver. hon nul fol. S4.C 5 3. Albcrg. hb. 4. cap. n. fol. ziz. 
Faulto nel detto luogo. Attcnd. hb. 1. cap. f. Conte Giulio Landi delle 
att.mor<lib. z fol. 150. voi. (.Conte Annibale Romei del modo difarle 
paci fol. zo 6 facendoli quelli conofccrc predò il mondo , clic non hi ardi- 
re di (lare al pan a fronte col nemico, e per confequcntefà fede della di lui 
viltà, cd all' incontro del valore del fuo nemico* M ut. hb 1. cap. 15. Faulto 
hb. z. c. z. E fc il Baron fi fentiua a sgranato dal Caualiere, ( come nel fuo 
fermo dice) in obbligo era tremare il Caualiere al pan, con armi pan, c de 
gli aggraui farne honorato rilcntimcnto ; ma hauendoli rifentito nel ma* 
do, che hi fatto , non $ò come honoratamente ( fc nchaueua bifogno)e 
furticicntcmcmc habbia all' honor fuo fodisfatto , edendo la (uperchiaria 
attionc dishonorata, corti? nc’ notati Autori fi legge; la quale opinione vl- 
timamente é data conhrmata djIl'Albcrg. nel hb 1 al cap. 1 j. e nel hb. j. 
ai cap- xi, fol, 168, c perciò vn tale può in querele di henorc clfor Icgitima- 

mcn. 



Confitto Quarantcfimo feitìmo . 17 ! 

mente ributtato , non dico (oloda Caualirri , ma da ogni altra per fona 
( benché (oceanica ) intera però dell* honor fu o . Mut. IiL z. cap. z.hb. 
3. Rifp. 1. Alberg. lib. 3. cap. i6. e quelia e la conimtine opinione, come 
teitihea il Faulto nel lib. z. al cap. z. e nel lib. al cap. io. 

L'altra ottefa , che in quello calo fi contiene e di parole* e fono quelle, 
che fi dice alhrmatiuamente, che ad alta voce , e più di vna volta dicellc il 
Duca di Oxia, mentre il Baroli Tuo fratello , e gli altri , che di (ua compa- 

f ma erano caricauanocon Tarmi adoffo al Caualicre , cioè dategli delle 
altonate . Quelle parole (e non vi è dubbio ) ingiuriano , ed offendono 
grauemcnteil Caualicre, ma però non locaricano, perche furono dette in 
tempo di luperchiaria fatta ad cfioCaualiere , centra la quale egli lolo fi 
difefe honoratamcntc, fenza voltar faccia, e quclto dico per le ragioni, ed 
autorità già adduttc*cgli nondimeno rraucmentc offclo reità, perche fù 
con quelle parole deprezzato, e da huomo vile, e da mazzate trattato, e più 
ottcndc vna parola mgiunola, che le ferite, perche la laniti, ò la robba to- 
no beni di fortuna, e del corpo* ma l ; ingiuria di parole rocca la fama, che 
è bene dell'anima, ed al deprezzo , fra tutte l' ingiurie è la maggiore, fa- 
cendo la perfona deprezzata men che huomo, e penetra l’ anima , douc è 
collocato l'honorc. Amirato iib. n Difp 1. ed all'incontro con quelle il 
Duca fi fa egli, e la di lui cala di gran lunga (iipcriorc al Caualicre ; ed in 
«juelto modo i' offende anco. 

Quelle due oftelc fe bene ( come hò detto ) ed è la verità, non caricano 
ài Caualicre , nè l'obbligano a rifornimento richiedono però nel ventre a 
a pace la douuta (odisfiutionc, e della prima di elle, cioè di quella di fatti 
«accell irtamente dee edere laverà, ed intera narratone di tutto il fatto, 
con cfpnmerc particamcnrc la cagione di erto, e la qualità dcll'oftcla, ed il 
modo tenuto nel farla. Faulto lib. 5. cap. zo Mut. lib. 3 cap. ij. e 18. e 
Jib.4 Kifp. 6. Vrrea nel Dui. del ver. hon. nùl. fol. X 6 . Conte Giulio 
Laudi nel detto lib. tol. z 18. alla quale opinione l'Albcrg nel lib. 3 al 
cap. zi. zz.e 13. fi foctofcriu: , e nel fine poi della narratione con humil- 
ti dimandare perdono dcli'oftcfa,c qncltc fono due parti ncceflaric,che fi 
ciccrcanoin tutte le buone fodisfattioni. Mut.hb.4 Rifp. 6 . e 7. Conte 
Landineldcctohb. fol. zi8 e zzf# Alberg.lib, 3. cap. iz. fol. 139. edi 
ciò la ragione è in pronto, perche fe bene la narratione del fatto legni to 
fi l'opera da fe ftefia conoscere (e è icKicnole , ò biafimeuole , nondimeno 
•finche non viene ritrattata daU'ottcn litote l'offcfo reità ( fe ben: non cari- 
cato ) ingiuriato però; onte dee hauerc fodisfaitionedail'offcnditore con 
-ritrattare t'ing uria. Mut. nel detto luogo, e nel lib. 3. cap. 16. Alberg. 
lib. 3. cap. zi fol. 163. 

Circa all' ingiuria di parole, che è la feconda , molte cole fi hanno fopra 
tfla da dammare, con mazzate, ò bidonate gli animali brutti fi caftigano, 
con effe gli fchiaui, e J altri hiiomuv vi filimi fi caltigano, e non li Catta- 
Jicn con baltonc fi offendono * onde fi vede manitéftamente il difprezzo, 
che l'ingiunante hi fatto dell’ ingiuriato, che quando l' haueffe prezzato, 
òltimaco degno di prezzo non F haueubbe ui quel modo ingiuriato. A 

que- 
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quello difprezzonc fcguc vn altro non minore, ed c, che il Dura non folo 
sé, ma tutto il luo calato fidi gran lunga maggiore, e fuperiorcalCaualie- 
re, e checgli fra in nobiltà, cd honorc molto a loro intcriore • 

Aggiunge!! anco per cóhrmationcdi quella fupcnorità prctefa dal J 5 a» 
ron Cailag,e dal Duca altri difprezzi latti daclii aK.'aualicrc, cioè quando 
r . egli in Cracouia vilìtò il Barone, cd vnaltroluoi"ratello,nè da niun di lo- 
tf'didìf- ro rellituita la vifita , e quella c vna forte di difprczzo di alterezza, 
come dice l’Albcrg. nel ragionamento al Cardinal San Siilo a fol 19}. per- 
* die fi riconolce per obbligo delle genti quello , che clh danno per loia loro-' 

cortefia, afpettandoda cllèquafi l’adoratione . Uifprezzarc c anco non 
rtn. rendere il faluto, come dice l’illcflo Albcrg. nel detto luogo , e girare al- 
fr trol,c Icientemcnte il capo per non rifalutarc, perche fi dà legno di non cu- 
rine t //- farc ^ jfj marc co ] u j t fhc Cl faluta, per non rendere pari il bene , che del 
(aiutante fi riceuc. Allxrg. lib. 2. cap. 15. ma fc a Tua ditela diceflc il Ba- 
rone (come pur dice nel di lui fentto dato fuori , che tuttoquello faccua* 
Qualità perche vedeua cflere fprtzzato d il Caualierc con atti di poco rilpctto . Ri£- 
dall' alti*- pondo, cheli di fpiczzarc coloro da' quali, fi reputa, cflcrc fprezzato é qua- 
ro - liti principaliflima dell'altiero . Tallo nelle rime comentate fol. 198.* 
perche non rilcntirlene in tempo del difprczzo riccuuto? 

Da tutte quelle ingiurie faticai Caualierc mani Iella mente appare la 
prctenfionc, che hà il Barone, e luo calato di volere cflere fupcriorc al Ca- 
ualtere, c perche nella Icrittura del Barone vfeita fi dice . Senicndofi il Ba- 
rone di fyu flato dal Caualicre Enocrut per atti di poco nfpetto y fatigli in va* 
rieoccajioHi Dicoche londiparerc , che con quelle parole dinuouoii 
Barone ingiuria con carico il Caualietc, notandolo perhuemo include , e 
'vittore di rullico procedere apponendogli mancamento da lui non coni rodio-, 
tfccofjhJ Mut.lib. z. cap. I. ma perche egli parla ingenerale non clprimcndo quali 
da dire fia no Itati quelti atti di poco rifpetto vlaùgli , il modo tenuto nel fafli,t 
nella di quando, e doue, ed in quale occafione, c puredoucua venire a J particola- 
tm frit- ri, ed alla fpecifìcationc, c qualità di dii, e di luogo, c di tempo , cd il mo» 
tura. do tenuto nel tarli, narrando partitamente il tutto , e quello, acciochc ài 
Caualiere porcile deliberare, òdiconfcfTarli,ònegaili. Mut. hb. i.cap, 
$.7 e 14 c lib. 1. Rii». vlt.Attcnd.hb. i.cap. 15. Corrado conci 23.00- 
< de per cagione di quelle generalità di accule date al Caualierc fc ben redi 
• v l'ingiuria viua,euh atti imaginati dal Barone , (intanto ,(henon.b prout, 
e giuttifichi non carica peróne tanto più quello è vero , quantochc la prft. 
* pnfan- funtionc naturale, e ciui le, è che il Caualierc nongli habbu vfati; la qua- 
tione ef»a j c i n cau ( c di honoreè baflcuolc proua a difendere altri da ogni imputa- 
far%f. tione. Albcrg. lib. cap. il. fol. 14JB. ma le quelli atti di poco rilpetto 
obbliga ai veramente lurono dal Caualierc fatti , perche il Barone non rilcnuifme 
ibi ì off h. alPhora,e nel meddimo tempo, che gli furono fatti , come età fuqobbli- 
. go. Vrrea nel detto Dialogo fol 8^. Conte Landi nel detto lib. fol. 139. 

Mut lib. i. cap. 9. e lib. 1. Rilp. 8. e lib. 3. Rifp. 1. Faullo lib.z.-cap. zi» 

'-■» • baucndonc hauuto bella commodità , e non appettar tempo. Ma per vo* 

«' aire a fine di quella querela , il Caualierc nega del tutto battere vfato in 

VO; 


Vt\ * 

. * 


Viriti 


Confitto Quaranti fimo fettimo. ìjij 

romn tempo mai al Barone, alcun mal atro, anzi dice hauerlo fempre ho» 
norato infìcmc col Duca (uo fratello .conforme all’ obbligo luodiCaua- 
licrcj ma vedendo, che eglino pretendeuano,c partitamcnte il Barone mag- 
gioranza , e lupenoritàcou elio lui , non corrifpondendo ne* compimenti 
ciudi e di corccfia ; egli per non mancare alla lua nobiltà , ed a Quel glo- 
riole) habito di S. Giouanni, che velie, lì ritirò alquanto dalla lolita con- 
ucrlàtione, pretendendo non edere tenuto dare a loro più di quello faceua, 
c quella c l'Idra dalla quale ( fc i luoghi delle tagliate tede con fuoco non 
fi abbrucieranno ) gcrmoglicrannofcmprc nuoui rampolli di querele, e che 
quella lia l'idra bcnidimo appare da quello , che in quella materia pafsò 
vn parente del Barone con vn parente del Caualiere , proponendogli , che 
perluadelTe al Caualicrediandarca cala del Barone, non oliarne, chein 

Cracouia non folle Baco da lui reuilitato , dolendoli anco con elio lui, che 

il Caualiere hauefle in vn incontro fitto col Barone in dica tenutola fZ 
Brada, ed altre parole in quello propofito ; ed il fuoco faràilconlidcrare migli,, 
le fri quelle due parti vi è parità, ò nò; la qual li dee confi krarc dalla no- dot,» fi de* 
bilti delle famiglie, c primieramente per intera efaminarione di quello confida a- 

5 orrcmo la dchnitionc della nobiltà, e quella partitamentc di Torquato re. 

'allo nel Forno z.fol. 98. che dice» la nobiltà è virtù di (chiotta cono* Jjdr" 1 * 
/cinta per molte , e continue operationiy con abondan-^a di beni fortuna . Da 
quella dchnmonc fi conofce, che la nobiltà non s’acquifta in vn battere ^{ 1*0 
d’ occhio* ò in breue tempo; ma che confitte nell' haiicrc hauuto vn lungo . 4C . 
ordine di Auoh,ò predecrilori ornati di molte virtù sì negli lludij politici 
di pace, come nel nobile cfcrcitio militare. Tallo Forno i iol. 17. e perciò In ben, re 
quanto maggior farà il numero de' pregiati anteceflori di vna farfuglia, d’occhio. 
tanto anco lari più nobile. Conte Romei della nobiltà fol zjj.edouc ciò che 
memoria in contrario appare de' fuoi Aui , iui non può cfler nobiltà di rende f i» 
molte, e continuate opcrationi • Paris del Pozzo lib.7 quell. 16. e 1 ' an- 
tichita delle famiglie , quantoé maggiore rende la nobiltà diclTc più ri- 
guai dcuolc. Taflo nel z. della nobiltà fol. zzo, den nón 

Hora (cquclta dehmtionc ( nel modo narrato ) conuienea tutte due 
quelte famiglie, egualmente fono nobili , c pari ; ma che ella conucnga al J 

Caualiere, la proua è facile, hauendo , c portando egli il gloriolo h abito di rtM u P‘» 
S óiouanm Gerofolimitano, e perciò circa a lui li din cofc chiare, e che nebile t« 
non hanno bilogno di maggior proua, eflcndo,che quella Croce bianca, famiglie. 
che al petto porta c proua prouata, e tcllimonio fidelillimo, ed indubitato lUómdi 
della di lui nobiltà, non lolo di quattro gradi de’fuoi prcdecefl >ri; ma di SG»**“«** 

3 u auro quarti, e tanto più elfendo egli Caualiere di giuttma; e la dignità '”* "/*£ 
iCaualleria( parlo in generale) non hà hauuto principio come l'altrc 
doppo la dcchnatione, dall’ Imperio Romano ; ma ella era infimi al tempo 
della Repubblica, non ancor corrotta, non però come dignità propria, tigniti 
ma come ordine, e de’ più degni Ji molti altri; ma in quefh noltri tempi è ai Cana- 
dignità fu prema, e gli iitcllì Principi , e Rè grandilfimi fono Caualien , nè htre 9»*. 
li fono fdegnati di cflèr nominati , ed armati Cau ìlieri ; onde quel fulmine ao hi ba- 
di guerra Frauccfc© Secondo Re di Francia, nella vittoria hauuta a Mere- »»*<> fri*. 






3 


gna- 




174 


Libro Secondo. 


Frante fio 
Kì di Fra- 
ci a volle 
efftrt Ar- 
mato Ca- 
ttali tre . 

Chi ì de- 
gno di no- 
me di Ca- 
valiere di 
Ogni altro 
e degno . 
Cavalieri 
fono fftc - 
chi del 
mondo . 
yflbcto del 
tontft , e 
del givflo. 
Trine ipe. 
a Uvea ni 
libero non 
fvò rifia- 
tare ut » 

barone , ò 
altro nobi- 
le di gran 
«in* . 

Lodovico 
yì fi ari no 
non fvote 
efjee rifiu- 
tato da 
tofio S for- 
V 

Sementa 
di P [pero 
Colonna ,o 
del Mcr 
elafe di 
Teleara. 
Ti.lt bat. 
taglio di 
honoro vi 
fi ricerca 
ntccff aria- 
mone ia 
fa .:j de 
' Ci-Of all en- 
ti . 


gnano, volle nel mezzo dell’Efercito per mano di vn fuo priuato Caualiè- 
re nomin.ico il Capitan Bawrdo, che vidde in quella battaglia Fare 
opere memorande , edere armato Lauahcre , e non per mano di alcun 
Principe ,c pur ve n’ erano molti, c lupi uni, c chi è degno del nome di 
Cauahcre , d’ ogni altro honorc è meritatole . Tallo nella Dignità fol. 
156. Vrrca nel detto hb. fol. #9. e ibnoliCatulien fpccchi del mondo; li 
può adunque conchiudcrc, cheli Caualierc Enocrut puòanrlarc pari palio 
col Baron Gailag, efua famigliai quello, che ad cilodaua era fola fua cor- 
tefìa, c non giultitu; perche il cortcic dà quello , che è fuo, màilgiufto 
dà quello, cne non è tuo; e da quello ne faccio vn altra conclusone ,che il 
Duca di Óxia fratello del Baron Gailag non può come politico , e mrrale 
(lotto prctcllo di difparita J rifiutare la disfida con le patenti di campo 
mandatogli dal Cauahcre Enocrut , perche queita è querela dihonore, 
nelle quali vn Duca, ò altro Principe non libero non può rifiutare vn Ba- 
rone, ò altro nobile di gran virtù, che volcfic per cagione di honorc com- 
battere con lui per difcla dell’ honor iuo; perche quclti farebbe obbligato 
fodisfare all’ honor proprio, altrimenti infame riputato farebbe . Paris del 
Pozzo nel hb. 7. alla quelt. 6. in fine, c quello di (file arterma cflu fra Ca- 
uaheri, e pollo rafferma nei dccco.hb.alia quell, il. dicendo, che vn nobi- 
le di quattro gradi non puòcllcrc, fecondo lo itile, e confuetudine mili- 
tare, rifiutato al paragone dell' armi per cagione di honore da (olo a folo, 
da qualhuoglu pollo indigniti, cqucfto ilfefio ha tenuto nel volgare al 
detto hb. 7. cap. 7. c Lancilotto Corradi alla conci. 80. rettifica che que- 
llo è m viridi obfcruantia predo li Soldati, e Caualicri, c Principi, enedà 
l’clcmpio nella pedona del Signor Lodouico Viltarmo di famiglia nobile, 
ed antica, nè all'hora alcuna dignità haueua , che come Attore combattè 
con Bolio forza Conte, e Barone , né potè da lui edere rifiutato , per len- 
tenza di ProfpcroColonna.e del Marchcfe di Pcfcara, e d'altri Principi, 
perche nell’ cfcrcitio deli’armi, il qual primieramente fi efercua da nobi- 
li, fi attende più alla fortezza, che ail’cller nobile fenza quella virtù;c non 
fi guarda alla nobiltà naturale, mi alla nobiltà della fortezza dell’animo, 
e virtù della mihtia, come a quella virtù, che è piùconuencuolc alla arma- 
ta milieu ; re fegue adunque , che vn tale , non potendo cfler rifiutato, fi» 
fuo pari; poiché in quelle battaglie vi fi ricerca necedaratmnte la pariti, 
come (criuono tutti gli Scrittori di honor Cau <licrcfco, éd il Cauahcre 
Enocrut non folo c nobile di quattro gradi ..ma di quattro quarti, il clic è 
molto più; e lo Itile, e laconfuetudine de’Cauahcri in caule Caualicrclche 
per legge ha da cflcrcnutj. Muc.lib j.R.lp Pars del Pozzo lib.S< 
quell. . Albcrg. In». 4. cap. z6. fol. 25 1. c fé la milieu è digli tà , ed ho- 
nore fem pi icememe pei fc, tanto p.ù c quella, quando vno C fatto taua- 
hcred’habico, non I J' gnandofi li fu premi Principi Cauaheri nominarli, 
c perciò t dendo flato il Cauahcre L nocrut dal Duca di Ozia con le di lui 

f iaroieodcfocgliè Itaroil piouocantc, econc tale ance quando il Caua? 
icre non fodc fuo pari, in materia C auallmfca , cd in armi Iuo pan l’ha- 
uerebbe fatto; pache li maggiore prouocando il minore lo fi Tuo eguale, 

fa- 


» 
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Paris de! Pozzo nel detto lib. 7. q.8. al finé,èd alla io. Mnt. Iib. j.ca p*cct>[*tiu* 
9. Attcnd. Iib. l. cap. ij. Corrado conci. 76. num. 6. e 8. edhaucndoloin <*»« *' 
quclta querela tatto fuo pari, non può più negare, che non fia non di digni.‘* c ‘ M '* / '*'?» 
tà, ma di honorc ,e di nobiltà ,c tanto più cilendo quella la vera quei eia,' '? 
oltreché hauendo il Duca proaccato il Caualierc non puòallegarcifcufa f’"'* 
d' unenti di nobiltà, ò dignità, e quello accìoche muno fi rallegra, e glo- 
ria di hauerc oltraggiato altri. Paris del Pozzolib. 7. q. 8 e io. ed anco, per- 
che ne* delitti quali fi patii ifte ;oltrechc il Duca è Duca nuouo, e dignità / ^ggitrt 
in lot principiata, e ricoiiofcefuperiore. eh f,nm~ 

Tutto quclto, clic hò detto in materia di quella disfida, che il Duca non c< il mi « 
può rifiutarci! Canaliercé dato, conforme allo Itile Cauallcrcfco , e per mirti» fi 
far vedere, che la feufa d* imparità da lui allegata e di niuna t'orza, e vaio- • 
re ; ma vera , buona , e legitima ragione (irebbe itafa (e hauefle oppolta la 
Religione Chriltiana ; e pciciò dico, ed affermo , e per indubitato tengo, ctnulìtn 
che il Duca non dee per modo alcuno accettare la disfida , perche come chnjh*m> 
Principe Chriftiano hi da viucre conforme alle leggi Cattoliche, Sacri Ca- mm <Ut 
noni, cConftittnionide’SacriConcilj, cdc'Sommi Pontchci Kòmàm, li amdurpin 
ouali prohibifconojc vietano fotto penegrauidìme, cd’intamiachi fi con- • 
duce a quelle battaglie, ma anco 3 ehi le ricerca , e ehi a quelle Uà preten- 
se, e perciò il Duca potrà con quclta ragione honoracamente rifiutare l’v- 
feita per non contrauemre alle Sacre Leggi, e Lonltirucionidc*S< mmi 
Pontefici Romani, le quali fi ^obbligato puntualmente oflcruare , equelfc» 
farebbe (lata badante ecccftione pcr rifiutare Tabbat imento, e perciò di- 
co, che egli opponendo di nuouo quclta cccettionc non mancherà alT h'Ò*| 
norfuo in rifiutare la disfi fa . 

Li reità folo di dire alcuna cola (opra il modo di venire a pace fri il Cà- 
ualicre, ed il Duca . Dallecofedcttcfi vede apertamente i( penficro , ed 
intentione dei Barone , edel Ducacdér di voler fopral tare al Lauahcre, 
con pretendere da lui gli arti di complimento, e di corredi , per obbligo, è 
per giultitia, ed a quelto il Caualieredice, non edere tenuto , por le ragio- 
ni di (opra dette; e molto meno anco nella Città diGnefna , nella quale, 
né il Barone, né il Duca hanno comando, ò imperio, cdi quella il Caua- 
Itereò Cittadino per lecoh di anni, nè ella rieonofee altro fupcriòre,chc il 
fuo Principe n a «fra le, e perciò non pedono il Duca, né Tuo fratello ra- 
cioncùolmente pretendere, né arrogarli maggioranza alcuna; le non quel- 
la, che dieÒRefia,cdi proprio volere da gli h ab’ fa tori di èflS lor vién data; 
onde efliredarto in quella eguali ad ogni altro < aualiére, e quello è di 
mcntc'di Bartolomeo Cepolla nel trattato dclTcleggcrc vn Generale di 
Efcrcitoal num. 49. e honedenfo obbligato ifCauaìicrc verlo il Duca ,e 
fuofratcllo, 90 fegue. che in querele di honore fia lor pari; e perche l’In- co«« /» U* 
giuria nonfilcut , (è non col ritrattarla con parole contrarie Conte m. 

La ridi' nel detto Iib. fot. Corrado cenci*. toj.ed hauetìdo il Duca gra- 
u'emcnCcofieroilCaualierc,con dire dategli delle baflorate ;1T 
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da huomo vile, c dr vile affare, le quali parole non fi pot’onolu . !chn hutr 
con ajtre contrarie figmlicatnci di parità in honore; non ricercando (irne 1- l'teehi . 
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le paci altro, che ridurre le parti ad egualità.Conte Romei nel difcotfo dJ 
* Ducilo fol. 105. ed tl Cauaiicre lenza quella dichiaratone , ò confcflioni? 
non può venire honoratainente a pace , maRimamcnte dando la disfida 
fatta, la quale é fondata (opra quello punto . Nè il Duca dee moftrarfi ri- 
trofo a ciò fare ( perche può benttlìmo Ilare , che vn Cauaiicre fi a pan in 
Hinirtn nobiltà, cd honore ad vn Duca nuouo.e che riconolcc fupcriore , non c(- 
chi ì. fendo altro clfere honorato , che non haucr mai commefìo mancamento 
alcuno ) anzi operato (empre virtoofamente, p-iichc il vero fondamento 
ritti» i il dell' honore è la virtù . Tale è tl mio parere rimettendomi però a miglior 

fondammo giudicio. 

dtil'bon,- Milano U 18. Dccembrc 162.8» 

fr. 

CASO. 

Wv . • . * 

' CONS. QVARANTES. OTTAVO. 

7=r^i legione i ritenuto vn Cauaiicre , ed il di lui nemico vuoi 
L ^ 1 le, che nel venire a pace , confcfla, clx penfat amenti, 0 
con del ■ ùeratione 1 ‘ojjefc ; il che però ( in verità ) non è, 
ma fù cafo accidentale; fc ben fra loro prima pafjaua 
alcuna mala volontà, nè può vf'cire di prigione ,fcquc- 
fio non confcfja . 

Si defidcra da V. S. Papere le quelli confettandolo gli 
(ara di preg iudicio all' honore . 

Si come niun Cauaiicre non deue mai difduli di cola detta pubicamente» 
c che lia notoria, ancorché a le, ò ad altri di pregiudicio fette , ci me dico- 
no il Mut. nel lib. j. cap. 19. c neilib. 4. Kilp. 4. il Co. Giulio i andi nel 
fecondo Iib dclleatt.mor.tol.zz6 voi. 1. Corrado alla conci. 105. ma 
dee dare all’ oftclo altra lodisfattionc ; cosi parimente , anzi molto meno 
dei co . tettare di h itier fatto cola, non fatta, e non detta, e tanto più quan- 
do haucttc a confettare cofa , clic all* honor fuo fotte di danno, di vergo- 
gna, c d' infamia; pcreiochc ogni detto, che lia contra la verità , cd in prc- 
giudicio dell' alti ui honore, ouero del proprio è Tempre vitupcrolo. Conti 
Landi nel dato lib. atol zzi. perche cosi facendo quelli bugiardo cono- 
Icer li farebbe, vino graue in tutu ; nu più nel Cauaiicre , vile , e fciocccr 
bugiardo, perche manilcliamentc direbbe bugia, cd ogni bugia è contra lì 
verità, c per tutte le fragilità, che l'huomo commette, può edere ifculati r 
le non per 'fcu(arc ia bugia; pcrciochc a gli altri viti ) ci inulta la carne hu. 
roana; ma a mentire, non ci naouefe non la (palina propria . Vile, perche, 
il dire la bugia è vino dMiuomi ni vili , c patto di bcllic . Sciocco , pcrch ' 
non preuede, che >1 tempori quale c (copritore del tuttofai fine diftopr.^ 
rà la di lui fallita, perche la verità , può bine ette re , per alcuno accidenti" 
otfiifcaca dall' opinione de gii ignoranti aguiù di nebbia , non può pcu 
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quando no 
dea mai 
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Canati ere 
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(affare ce- 
fa non fat- 
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Bugia » 
vina gro- 
tta in vn 
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vitro di 
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fui imago 
tempi fta- 
nefeofa. 
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JfciJare via la fua fona, nè affatto fpegnere il fuo chiariliimo fpletidorc; on- DiJxmtfa 
de coffui farà tenuto vituperata, c dishonorato ; e fra i mali clic dall' huo dee tffìr 
mo forte fidcono temere, come afferma Annotile nel 3. dell' luca al 
cap. fcttimo, vi c il dishonorc ; perche chi non lo teme huomo maluaggio, 
e sfacciato è tenuto, c perciò più toflo fi dee abbandonar la vita, che viue- 
re infame, non perche il dishonorc fiapeggior male della morte, poiché r 
egli è molto minore; ma perche con le male opere, (alle quali l’huomoho- y m( { on4[rt 
dorato non dee mai indirizzar l'animo, fc ben fofiè certo di acquetare —r novi- 
timi li tcfori del mondo ) perde l’ lionore ; e perciò più prelfo dee abban- „,rt fof*m 
donare, e lafciare la vita , che commettere alcuno errore , per cagione del me . 
quale perda 1 ’ honore . Come adunque potrà quello Caualicrc confetta- H>iu>rt ta- 
re vn anione vitupcrofa, c tanto più da lui non fatta , nc-U'auucnirc no- me fifa* 
mmarfi Caualicrc , c fra Caualicn comparire , ed vfarc ? c fc c macchia ad * • 

▼n Caualicrc il far ( morto anco da alcuno affetto ) attione mala , e vergo- . . 
gnofa per cagione della quale perda l' honore, nonfa r i di maggior vitu- ■ or> *£, 
perio, ed infamia macchiato, c perciò degno di caltigo maggiore colui, che „ 
farà contrafe, la crudele, c fiera dclibcratione di gettarli doppo le (palle l4t 
r honore, con confcflarc vn attione mala , e da lui non fatta . A Dio ho- yj UC <m- 
rorc ? Nondimeno, fe la gloria non fi dee preporre alla vita, moltomeno tiene ini* 
fi dee l’honorc , per effer ben minore della gloria; ma la vita contiene m tutù ìb * - 
fe i beni tutti dell'anima, e del corpo, c perciò la vita all' honore , ed alla ni dell’ 4- 
gloria fi deue preporre, quando non hanno per fine 1* honcfto ; citando la •**•*«* ** 

. vita per commuti conlcntimento il maggior bene, che l'huomo pollcdc, c e .^f ° > 
la Natura cihà datoinflinto, ed inclinatione cfhcaciflìma per mantener- . 
la, ed in oltre gli appetiti concupifcibili .edirafcibili .come per fcrui di ef- 
.fa, al nafccrnollro,accioche con quelli feguitiamo, cd abbracciamo le co- icT [h,d^ 
fe, ed i mezzi a conferuarla gioueuoli , c ncccflarj, e col mezzo di qucfti / 4 tuona 
dalle dannofe, e nociuc difenderle perciò naturale ragione è di cialcuno Hmì. 
quanto più può la fua vita aiutare, cortferuare, edifendere, cconccdcfì 
quello tanto, che alcuna volta ègià auuenuto, che per guardarli, c faluarfi 71 «torti 

2 uella, lenza colpa alcuna fi fono vecifì de gl ihuommi, e fe quello conce- “p « H 
ono le leggi, che fono fante , e nella cura delle quali è ilbcnviucrc di « n /* r- . 4r ' 
tutti imortali , quanto maggiormente fenza otfefa di alcuno, c ad ogni $ * wu '‘ 
*nohoneffo laconferuatione della fua vita, procurando quei rimedi], 
che fi poffono per mantenerla ; e fe bene la fimutatione c vitio , per fc simml *- 
fcmpliccincnte confi Jcrata; nondimeno ilfaper fìngere, c limolare alcuna tiene qui- 
yolta fecondo la varietà de' tempi è prudenza, ed è vn (omino artificio di do ìviila* 
fagacità, e di accorgimento, cd è propria dell' huomo di grande affare , e 
di alto valore; eflendo ella virtù , c delle maggiori , che deue hauerc il sforni*- 
Cortegianojcd il Ghicciardino dille . Che fe bene la fimulatiove ù odiofa, j 

e clx porta feco vn non sò cl?e di brutterà, nondimeno, ejfere vi ile, entecf- TO - nj ; <ui- 
/ aria per pottrfi contr aporre alle afiutie , eda^li iifv anni de’ nemiei-, per- /* mar- 
ciò dico, che mio parere è, die cficndoquello Caualicrc prigione , nè pof- dd 
, fa vfeire per la potenza de' fuoi nemici , ed altri , accio,. be la confezione, Cenemi *• 
ebe fi ricerca,di errore da lui noacommcfio per verità , non gli fu di ver- ’■* • 

Conf, Cattai. Lit.U, ' Al go- 
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gogna, e dishonore, giudico, che debba fare vna protetta prima, che reni 
|»a alla confèflione del fatto nel modo da'nemici ricercata, nella qual pro- 
tetta narrerà la cagione, perche viene ad cfla,cioè per timore diellerlun- 
ghiffìmo tempo ritenuto prigione, con fedi di perfone, che tèftificano 
quello haucre vdito dire da’ Tuoi nemici, ouero da altri , che gli fono con- 
trari, e che ogni volta, che delibererà di confettare il tal fatto, nel modo, 
che fegue, ( e porlo tutto come è ricercato ) farà quella confezione folo 
con la bocca; ma non giamai nè con l’animo, nè col cuore, anzi che ade(- 
fopcr all’hora , qualunque confezione, chedoppofarà nel fopraferitto 
modo dichiara nulla, e di niun valore, ed efficacia , come quella ,che farà 
fatta per timore, narrando di nuouo la cagione del timore * come di eflèr 
prigione, ouero eflcr legato con grotta lìcurtà ; ma non che la verità del 
latto feguito tri lui , ed il talefoffe nel modo narrato » c' confettato, etter 
però la verità, cheilcafbftì nel modo fcguente,e narrarlo tutto puntuaU 
mente, e per verità come auuennc , e con le fedi di etto . Doppo fata la 
pace, cd vfeito di prigione,di nuouo raffermerà con vn alcra limil protetta 
la prima di parola, in parola ; le quali poi ambedue con vn manifctto pu- 
blicherà al mondo . k 

Quello mamfetto (ertiirà a leuar via da gli animi degli huomini quella 
mala opinione imprefla nelle menci loro, per la di lui confezione, che ha- 
•lette commetto l’errore confcffato. 

La prima protetta opera, come quella, che dichiara l’animo del prece- 
ttante, che nell’atto fegtKntc a quella, contrario non vi è (tato il di Ini li- 
bero confcntimento, cd intiera volontà, per cagione del timore »il quale è 
giutto, per efler prigione, ouero legato con niellante fìcurtà.e non è nccet- 
Jàno farla iaperc alla parte auuerfa , quando li farà , per cagione dei giutto 
timore, ebe vi èj perche in quello calò, la protetta opera nondimeno, ed 
bà forza di fare, che l’atto contrario fcguentc ad eflafia nullo , e di niun 
valore; ma in ogni modoconuienc,ed è ncccftario , che vi fià il giutto ti- 
more, e quando la prima protetta, per timore, clic all 'orecchie de’ nemici 
xionpcrucniflc, così fècretamente non tt potette fare rogata da Notaro; 
potrà 111 anco fare in (critto, alla prefenza (fi perfone lionoratc, e di lor ma- 
no poi come tcftimoni hrmata, ed autenticata . 

La feconda protetta fatta doppo fa confezione è vn atto , che rafferma 
la prima protetta , c di nuouo dichiara > c manifettamente fà vedere al 
mondo (nel cui cofpetto fi viue) chela volontà del protettante c tempre 
fiata tale, qual fù da principio, ed ancora effere, altrimenti fi potrebbe du- 
-bitarc, che non fotte piùdelfifteftà prima Tua volontà, cd in oltre per edere 
atto radoppiato è di molta forza, poiché efficacemente di inoltra La delibe- 
rata mente del protettante, e quella farà rogata da Wotaro. 

* 11 manifetto voglio» che ferua (òlo a lui di (carico pretto il mondo ( come 

fcò detto ) ma non a rompere la pace, nè a partirti da quella» fe però l’auuer- 
fario vorrà in ettà perfcucrarc , e quelle parole fi porranno nel manifetto, 
pcrcioche oprano due effetti , vno che quelli non può dirli rompUore di 
face » L’ alti» è, chf rotte |a obbligo l'auucrfai;io> uoa y olendo tiare alla 
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pace Fatta, di auuilarlo, altramente offendendolo potrebbe , cgiuftanieiv* 
te nominarli traditore. 

Ma perche nel principio hò detto , che vn Caualiere non dee ma» con» 
lèflàrexli haucr fatto cola non fatta, e prcgiudiciale al di lui honore ; per- 
che da fc Iteflò fi vitupcrarcbbe, e più tolto dee abbandonare la vita , che 
viucre vituperalo, ed infame, c che perciò qudto L'au altere non donerebbe 
da feftcflo macchiarli, e doppohòconclufo altrimenti, nondimeno non 
fono contrario; percioche quella regola hà fol luogo quando vno fpon- Comii'òf 
tancamcntc ,c Ponza cficrui tirato da alcuna ncccfiiti violente , confelTa » 
ucllo, che non ha fatto, e che gli dall’ honore di pregiudicio j ma quan- t‘* 
ola confezione c fitta moffo da giudo timore, c sforzatamele , e violen- 
tata, non è vera, ma finta, c limulata ;ondc non partorifee contra il confi- ^ 

Cente mal effetto, ogni volta però, che G fappia efler tale , e tanto più non v * t rt /ir 
opera, quando vi farà la precedente protetta in contrario ; ed intanto que- , 
fio è vero, che il confitente, c condannato può appellarli dicendo, che hà 
errato nel confettare il fatto , c che vuole il di lui detto emendare; ne lopra 
quello vi è dubbio alcuno. Dico di più, che quella confezione non è at- 
tione cattiua, nè contra ragione, perche a ninno ne leguc danno, né anco 
•11’ iltcfiò confitente, e quello per cagione delle procelle fatte, e prima, e 
doppo, ne meno c contra ragione; perche ogni vnoé obbligato procurare, 

C cercare la fua falute, e libertà co i debiti mezzi , ed il fine al quale è in- 
tirizzita è bone Ito, che è folodi liberarli dalla carcere, nella quale indebi- 
tamente è ritenuto, c di non romper la pace, nè di nuocere ad altri. Tale 
adunque è il mio parere rimettendomi però Scc. 

Milano li ti. tózp. 

AL SIG PRINCIPE 

DI VAL DI TARRO 

CONS. QVARANT ESIMO NONO. 

E1 cafofeguito tri il Conte A. ed il CauaIicreM.fi c*Jldìchi 
feoprono molti errori da ambedue loro comincili, li prvtndt 
quali mi gioua confi. Icrare , e tanto più eficndone da $*** 
V. E comandato, c Icruirà anco per ammaeltramen- 
toa’ Caualieri nell’auucnirc , acciochc a loro acca- **-V' WM * 
d nido vn cafo tale, in quelli noa cadano . 

Pcimicramentc il Co lì. padre del Co. A. non do- or t r tgHMa 
ucua recarli ad ofiefa , che vn fcrui ior\ gli hauellé le- u *r 
nato la ftrada, perche quando anco glie l’haucfiè lcuata penfatamentc, fa- rfraB0 ^ 
(ebbe offcla fatta da vn inferiore , e pei Iona vile, c di muno affare. Le qua- «un , « 

Mi li 1 *. 
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» dal nobile, e virtuofo Caualicrc non deono efiere confidente , né filmai 
te; ma foto egli dee quelle ltimare , che a lui fono fatte da altri Tuoi pari. 
Mendog. nella lettera 30. del primolibro , equcfloèanco Rato confirma- 
to Jall'ÀIbcrg. nel lib. 2. ale. 8. fol. 8p.90.ed il contraffar co i parie co fa. 


Kfptfa 

leUiJfmu 


ai « dub- dubbiofa, con vn maggiore 6 pazzia , con vn inferiore c vergogDofa , celi 
biofi , cofa da animo feminile, e vile rimordere chi morde , a guifa di forzi , c di 
formiche , le quali fe vengono toccate fì rivolgono , come afferma Seneca 
nel lib. r. dell’ ira al cap. 54.il quale a (imil proposto al cap. 31. apporta 
vnefempio di Marco Catone ,e dice. Marcata Catenem in baltico qui- 
dam percuffit imprudens . Quisenim Uh feietts faccret iniuriamì Toflea 
fatisfacicnti Caco. Tfon memini pcrcufium me inqitit . Mclnts putauit non 
diCMont . agnófcere y quam ignojeere . Magni animi efl iniurias defpicere. Vltionis 
c ".~ coneumeliojiffimumgcnut efl, non efie >i/um dignumex quo peteretur -pittai 
illc magnu s , &■ nobtlu efl , qui more magna fcralatratuiminutorumca- 
vai* cofa num /ecurusexaudit. 

da magna- E la ragione di ciò è, che quelli tali vili preflo il mondo in niuna confi-* 
nimo . dcrationc, ò Rima fono, c poflonoad ogni noRro piacere cfTcr da noi trat- 
f'tndttca tati in quaiunquemodo vogliamo , c ad vn cuor nobile, c gencrofo è gran 
grande vendetta perdonare a chi fi può offendere. Arili. nel primo della Ret. fol. 
tjualtt. 167. efori e la ragione di ciò c , che chi contende con vn huomomircro,e 

vile a lui limile fi fi . Paride del Pozzo nel lib. 7. cap. io. e l’Alberg. nei 
Offtfa di lib. a. al cap 8. fol. 89. e 90. dice, ( come lopra hò anco detto ) che offefa 
"honerc fri di honore non carie fenon fra pari, c quelle fi deono Rimare, come quelle, 
quali fcr- che caricano per cagione del difprczzo,chc colui di noi hà fatto, prc luppo- 
fine cade, nendofi fuperiorc. 

Dico anco, che la prefuntione è per il fcruidorc , che inconfidcratamen- 
tc habbia ciò fatto, non eflendo verifimile, che vn fcruidorc da fe lolo vo- 
glia in materia di Rrada con vn Caualicrc ,c Titolato cozzare; onde non 
eflendo a queRa prctefa offefa congiunta l’intcntionc dell’ offendente di 
offendere; quella non fi potrà dimandare offefa, che carica . Albcrg. lib, X, 
«p. li. fol. 97# c 98. 

Eflendo adunque tutto quello vero , il Conte A. non era in alcuno ob- 
bligo di fare intendere al Caualier M. quello, che haucua fatto il fuo ferui- 
dorcal Conte fuo padre, nc meno era in obbligo di caltigarc il fcruidorc 
per quella cagionc;anzi dico, che col mandare a farglielo fapcre, fiepo- 
lto volontariamente , c fenzabifogno alcuno in obbligationc grande col 
Caualicrc, in calo, che egli non hauefle liccntiato di cala il (cruidore,fico- 
Cavaliere mc n£m lo liccntiòj ed è pur troppo grauc ad vnCaualicrc feioglierfi dal- 
non fi die j c nccc |Iit a tc obbligaciom d’honorc , lenza volcrfi di quelle , che non gli 
appartengono, caricare . 

La nlpoRa del Caualicre fatta a chi gli parlò a nenie del Conte A. dan- 
dogli amido della temerità, òinconfìderata attionc del fuo fèrmdore , vfa- 
ta al Conte fito padre c,ed efl'a parte imprudente, e paratamente quando 
diflc. C he ritornato a cafa , che fi Jfe il fcruidorc , baucrcbbc procurai oda 
■lui intendere il negotio i con le quali parole dà mamfclLitueiuea vedi re, 
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che a pieno non crede al Conte A. emette in bilancia la fede del detto 
Conte , con quella del fuo feruidore, e (opra quello reità grauemente of- 
fcfo il Conte; fi come anco reità offe lo da quell' altre parole , che dicono. 

£ che poi batteria mandato a dargli fodi sfamane ; con le qualidi nuouo 
paragona il feruidore al Conte B. padre; e quelli due errori dalCaualicre 
fi potcuano honoratamentc fchifare;ma in etti hi precipitato lenza cagione, 

Vn altto errore lì feopre anco nel Caualiere, ed c, che hauendo egli det- 
to al Sig.N. che gli parlò di quefto fatto, cheli calo non era conforme • 
quello gli haucua narrato la perfona mandatagli dal Conte A. ma che ben 
vero era, che mentre il luo leruidore fopra penficro andaua , incontro® a 
cafo nel Conte B. padre , nè più oltre pcnlando, non gli hatièua cosi pre- 
ito la ltrada data; di che dice, che ne Inda elio Conte B. padre grauemen- 
tcriprcfojc riconolciutolt del fuo errore fece riuereaza ad eflò, dicendo- 
gli, che gli perdonane, che non gli haucua pollo mente . 

Se cjuclto era vero, perche non mandarlo a far lapcre al Conte, ed in ciò 
• hi mancato il Caualicre,c da quello luo mancamento è nato poi vn altro 
errore del Conte A. per haucr fatto dare delle mazzate al feruidore del 
Caualiere , . 

Errore prima fik de' Signori Conti ad addogarli obbligo tale contra vn 
feruidore, il qual con carico, non può Caualiere offendere ; il fecondo er- *»»»»>* 
rorc ;->o i maggior fi fece, per eflerc flato nel modo, che fu, ed offefo altri, e noH 
non colui . Ma effendoh ilConte A. poltofcnza bifogno in obbligo ( co- 
nnc liò detto ) col Caualiere mandandogli a fare quella ambafeiata , e non ctuulitrrf 

hauendonedoppo, dalla parte del Caualiere veduto fegno alcuno, che dif- 

piaciuto gli folle il procedere del fuo fcraidore , come pii haucua lignifica- 
to il Conte A. e tanto più ritenendolo in cafa.doueua iopra quello pigliare 
querela con lui, c lafciar quella del Icruidore, e tremarlo Cauallcrclca- 
mcntc, c dirgli . Sig. Caualiere. Ho fatto intendere aV. S. ciuilmente il mai 
termine vfatodaljuo feruidore al Conte mio padre , e perche non M veduto 
in lei fino a quell’ bora, f ’gno alcuno di buona corrif pendenza con me, per- 
ciò bora le di co, fé non lo licentiarà,cbe non proceder d da Caualierexd alla di 
lei pref rn^a lo farò c alligar e . 

Qui alcuno mi potrebbe rifpondere , che facendo quello il Conte A. 
fi poncua a manifèllo rilchio di riceuere vna mentita della quale hauercb- Caditi— 
be poi fudato {angue a (carica’ li ellcndo , eh* la condition del mentito c 
molto pcggiorcdi quella del mentitore. A quelli nfpondo , e dico, che '"** *'S‘ 
quando il Caualiere Inutile fopra ciò mentito il Conte A. la mentita fa- 
rebbe Hata di mun valore, c di niuna forza pcreHermanifellamente (alfa, 
c contra l'iiteffa venti; perche chi non si, c chi lo può negare? che non 
lu mala artione,e nonCauallerclca di(endcre,c fioreggiare vn huomo vi- di 
le. e tanto più tngiuflamcme, e fenza occafionc contri' vnCaualiere ; per- W 4 r* 
ciò quella mentita dall Adamantino feudo della venti indietro regittata ■ 
ftata farebbe, cd a cadere fopra di chi auucntata fhauefle fi farebbe riuoì- uMtim 
tata, c per calunniatore, cd indifcreto Caualiere Thaucrebbe fatto cono- md “ * 

(caci efe in quello modo U Conte A. proceduto haueflè, non sò come il ?" f<H ^ 
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Caualicrc M. pattata tei’ haueflc . Aggiungefi vn prefuppoflo del Catta- 
liere in quello calo, ed è, che egli crede , che il Principe del quale è agente 
fia elio offefo per le mazzate date al fuoferuidore , il che c falfo, per- 
che quella offefa al leruidore del Caualicrc agente del Principe è Hata fat- 
ta,e non alla propria perfona dell’agente ; ed in calo , che il Principe , al 
qual ferue (e le volcfle adottare giuftamentc; conucrrcbbc, che immedia- 
tamente il di lui agente folte datooftefo, c non per mezzo del fcruidor fuoj 
perche quando il padrone lì vuole adoflàre offefa fatta al di lui leruidorc» 
conuienc.chc fia fatta iihmediacamentc alla di lui pcrfona,cd in difprczzo 
di cito padrone, ne’ quai cali non damo , c perciò il Principe padrone del 
Caualiere non reità oftefo . 

Confederare ancor conuiene la fcrittura data dal Caualiere nella quale 
egli fi dichiara , che gli è fpiaciuto il mal termine del Tuo feruidorc , e li 
offerifce caligarlo. 

Quclto caltigo non è mai (eguito, il perche egli da le licito fi caricò, e lì 
f>ofe in dolo con non caligarlo, quali che egli habbia hauuto piacere di 
quel fatto, e che difcndcflc il feruidorc, c le per (ua difefa rifpondeffe >che 
gratamente lo riprefe, c che a lui comandò, che faccflc riuerenza per llra- 
da ( incontrandolo ) al Conte B. padre; quello non c cafligo , ma folo vn 
fempliceatto di folita humiltà,fenza altro douuta da perfona tale ad ogni 
Caualiere . 

Si dee anco confiderai la rifpolta fatta dare dal Caualiere ad vno , che 
gli parlò di quello fatto, che non potata promettere dello flaffiete ; poiché il 
negotio fiera alter alo dal già /{abilito ; con la quale di nuouo mette in bi- 
lancia eguale il Conte* con lo (taihcrc, il che c graue errore ( come (opra fi 
èdetto)anzifàmamfcllamente vedere, che difende lo ttalherc , e (opra 
quello punto potrebbe il Conte A. giuda querela pigliare col Caualicrc» 
poiché (opra quelto reità grauementc oftdo. 

Jdalle cofe propofte» cd claminate fi vede apertamente chi è da- 
to il primo ad vicir determini ciudi; onde a lui toccherà 
parlar prima, c dar lodisfatuonc all’ oficlo; la quale 
rimetto alla fomma prudenza di Voltra Eccellen- 
za protcdandole > che quello , che hò (crit- 
to è dato folo per vbedire a’fuoi co- 
mandamenti > fi come fera- 
prc prontamente farò» 
ogni volta , che 
di cfli mi 
honore- 
rà» 
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Ella rifpolla fatta dal Sig. G. al manifefto del Sig. A. Ca p 0 yj . jn 
pcrcagionc della querela , che fra loro due pilla, to- / 1 of. 
talmente inefla fi afferma , che egli non è obbligato finii -v» 
rilpondergli in Ducilo, come fuo minore, ilchccdi mi non di 
diritto contrario a quello che dice il Sig. A. cioè, fi j» /* 
Che vn nobile offendendo rn minore di fe y non di gran f jr> *>■ 
lunga , lofi puri , ed tubile al bar agone dell* armi con 
efiolui . Quella propolitionc dico cfler vera, ii come 
con ragioni buone, cd irrepugnabili, c non con vane , ed aeree , e non col 
nome ìli mentici autori; ma con l'autorità de’ migliori, di honor Cauallc- 
relco, apportando 1 luoghi loro, e le parole ideile, conhrmarollo . 

• E perche alcuni, che non fanno, che cofalia lionorc, né meno fanno 
le regole Cauallerefche, né mai hanno veduto le coperte de' libri di colo- 
ro, che honoratamente hanno fcritto in quella materia » vogliono fare cllì 
nuoue leggi a lor capric o, lenza alcun fondamento di ragion naturale , o 
per conluetudinc approuate da Caualieri, e fcritton, negauano, e tuttauix 
odinatamente perfeuerano in rifiutare quella propofitione del Sig. A. di- 
cendo, che il Sig. G. officio haueua il Sig. A. non per farlo luo pari/ ma 

S er drappjzzarlo, e che perciò la fua ragione non vale *CoI oro che que- 
o rifpondono, credo che nella lor mente due forti di oflefe facciano , vna 
per lira ppazzare, ò difprezzare, e l’altra fenza drappazzo, òdifprczzo. 

Quella diuifione ( fc pur da loro è fatta) non è di Vlpiano, nè di Caio, 
nè diSccuoIa, né di Paolo, nèdiPapirto, ne di Modcdino, né di Acurfio, 
non di Bartolo, non diBaldo, non del Giafonc , nondcH’AIefiandro, Q/fifi * 
• non e del Legnano, non è di Paride, nonèdiMutto, noncdcl Faudo, i an t T,(m 
non è del Pigna, non è del Conte Giulio Landi, non è del Conte Anni- " , f n VS‘ 
baie Romei, non c del Conte Pomponio Torelli, non è del Conte Alber- 
to Pompei, non c del Cauaherc Valmarana,noné dcll'Attcndolo , none 
di D. Girolamo d' Vrrea , non è del Corradi , non è dell' Alciato, none 
del Nobili, non c dell' Albergato, non è del Polccuino , non c del Zuccolo, 
non c dell’ Olcuano, non è di Platone, non c di Aridottic , non di Seneca, 
non di Cicerone, non del Lambino, non del Landino, non del Marnino* 
non del Maioraggio, né di alcun Legislatore, ò Dottore, ò di alcuno Scrit- 
tore di honor Cauallerefco,oucro hlofofo, ò Rettore, che mi ricorda ha- 
uer letto, e fepur folle di alcun non veduto da me, ò veduto, che non me 
ne ricordati! è contraria all'oiìcruationc de' C aualieri fondata (opra ra- 
gioni naturali, cd alla dottrina di buoni (crittori di honor Cauallercfco . 

Non fitroua (cntto, che volontariamente fi offenda altri fenza deprez- 
zo della per(ona,chc li offende: ma si ben (emprc con difprezzo di cfla;pcr- 
che chi deprezza oflendcjc chi offende difprczza , e (e non fi giudicali la 
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P‘/l- rt KV perfona, che fi offende difprezzabilc, non fi offenderebbe; offefa maggiore 
c ltmag. di tutte l’altre. Albcrg. nel ragionamento al Cardinal S, Silfo fol. 293.SÒ 
S> Dìg’ * 5cne » c ^ e fi legge» che l'otfHa prende qualità dal (oggetto nel qualcèfjtta, 
dclUofa. c ^ Aggetto, che la fà, e nc diuiene nell' vno, c nell’ altro calo maggio- 
ri _ ■*** re, e minore, come anco dal luogo della pcrlona nella quale è fatta ; dal 

luogo doucc fatta, dal tempo, c dell’ arma, ò inflromento col quale è fat- 
tale di ciò vediamogli efempi . 

Dal (oggetto in chi è fatta, fe c perfona eminente,oucro Vfhciale Tallo 
nel Torrilmondo Atto i . Scena 3 Eflendo, che quanto ò maggiore l’ offa» 
fo, tanto c maggior l’ oflcla, che a lui fi fà . Granata nel memoriale della 
vita Chriftiana par. i.c. 3. fol. 61. Co. Alberto Pompei lib. t.cap 4 dell* 
dame deirhonore . Dal foggetto di colui, che la ti; fe è perfona vile, che 
offenda perfona nobile. Vlpiano nella 1 . 17. nel parag. Quidam nel tit.dell' 
lngi urie, percioche li accrefce il deprezzo della pcrlona , dalia perfona di 
colui, clic fà roffefa . Egli è però anco vero, che quella forte d’ingiurie , ò 
. . offefe dal Boccaimi nel ragguaglio 37. della prima cent, e detto » thè gU 
biiormnì nati di alto fangue,edi generofo cuore hanno per costume feriutre 
4<m» fU- nt ^‘ arcna ingiurie, cbtnceuonod « gente vile ; ma in fatdi(Jimo- marmo , 
mm \ con indelebili caratteri 1 fopra mani, che a loro vengono fatti da perfine po- 
'ni. tenti, e loro pari . 

Quello ilfello tiene l’Albcrgato nellib. 1. al cap. 8 fol. 91. c prima da 
Seneca nel 2. lib. dell’ ira al cap. 34. Dal luogo della perfona fe è nel capo, 
c paratamente ne gli occhi, ònclnaio. Paride del Pezzo nel lib. & al cap. 
»S.c nel lib. S. alla q.24. e nel paragrafo Atrox. loft, dell' ingiurie. 

Dal luogo douc è fatea, cioè le in luogo pubblico, nel detto paragrafo. 
Atrox. Carlo Noci Atto 1. Scena 8. fol. 71. Dal tempo le ne’pubblici fpet» 

. - «acoli, e felle. L’iftcflò Noci nel detto luogo, ed Vlpiano ncllaleggc 7. 
dell’ Ingiurie, ouqro in giorno (olenne. Granata nel Trattato 6. della vi- 
ta di CHRISTO fol. 216. 

Dell’ arma, òin(lrumcnto,s’é con baffone, ò con fpada, s’c di piatto, 
eucro col fodro, ò guaina è fatta . Vlpiano nella legge Trator edixit , nel 
detto lib. e l’Aretino nel detto paragrafo Atrox. Conte Albetto Pompei 
nel detto luogo. E niuno di quelli ichttori , i quali diligentemente han- 
no, e con fludio grande delle ingiurie trattato fanno incottone di quella 
ingiuria, ò offefa, che fi fà per ftrappazzarc altri ; ma non per rendere a le 
pari l’oflcfo, come dicono gli auuerfari . 

Quello prima detto , fcruirà per non poco fondamento a quello , che 
fon per dite, c pafferò a far vedere, che la ragione addotta da gli oppotìto» 
rie contra l’ofièruatione, econtra loflilc de'Caualieri,ccontra l'autorità 
dc’più approuati fcrittoridi honor Cauallerefco ; il che bcniliimo appare 
da quello, che hà ferino il Faulfo nel lib. 3. al cap. 4. da’ manifefti del Sig. 
fn.vh 0 fi j^ on Ferrante Gonzaga, e del Sig. Virginio Orfino de' quali-ii primo dice. 

Qualunque buomo par mio babbia detto , ò dirà con animo di Marmarlo per 
.fi in rat , 1 vero, ebe io babbia conferitilo a tale, ò ad altra fimil cof « , nè cheto f appiè 
fi di bona* niente di queiìo bà menato, t mentirà fempre ehi loditi offerendomi pronto, 
n. ~ - (fen - 
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(.fenza pregi uiic io di quelle ragioni , che fpetuno a’ pari miei in talea/») 
far; intorno a ciò quanto porterà U debito. Nelle quali poche parole cri 
riferite vi fono , c cucce ad vn ideilo hoc tendono ; cioè di non habilitarc» 
nè far pari vn minore di le , che volcffc entrare in campo per prouare il 
contrario . 

La prima è. j Qualunque buomo par mio . La Seconda. Senza pregiu - 
dicio di quelle ragioni, che /penano a’ pari miei . Lacerza. Quanto porte- 
ter à il debito. L l’alcro dice . £ perche le perfone buffe , che in qur/lo mede - 
Jimo errore cadeffero, ò /off ero cadute, non deono poffare fenra cajligo , offe- 
rì/ io loro ancora dar per/ ma vguale, che ad effi /ottener à /’ ijleffo . Doppo U 

L quando quelti Caualien non haueflcro facto qucltc rdcruc , non ha- «nuifcu» 
ucrcbbero poi potuto ri fiurarc al paragone dcll'armi vn lor minore, che fi ~ Atta 
folle dichiarato; perche già la querela farebbe Hata confettata, nè più dop- 
poccccctionc di dilparità fi può allegare. Actcndolo lib. i.cap. tj. Mail rctt:,!9n * 
Sig Ci non na fatto nlcrua alcuna nell' offendere il Sig. A. Adunque lohi di . f'ft* 
haòilicaco, ciacco Ino pari ( quando anco non folle ) ncll’armi.e quello ar- ru * " 0 
gomcnto per necelfanaconlequcnaa vien dalle cofe dette 5 elaragionedi ^ 
ciò credo, elicila, perche non col modo dell' oflefa feopro il mioaiumoin 
quello , che non è vnito all’ offefa , fe non lo mamfclto anco con parole, dioff.nd». 
moltrcrò ben nell* offendere minore, ò maggior mal animo concra colui, « non fi 
che offendo; perche Tacco deirortenderc porta Tempre con fe mala prc- /«T» ~ 
fune ione, c cartina, la quale poi dai modo , eda altre circodanzc fi accrc- " imo 
fec, e lininmfcc, c quello incantoc vero , che fc io offendo inconfidcrara- 
mence altri lenza incentiopc di offendere ordinariamente a lui fi dice V. u ‘ 

S. nn perdoni , che ciò volontari non ho fatto ; c quello fi fi ocr lcuar n M x f <,rm 
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fa viene a farli impu abih ( per cosi d.rc) e là colpeuole Topcrante di amo- offifi* in . __ 
nc volontari a di difprczzo. Co. Lindi nel i. voi. delie att.mor. del volont. nodmumt- 
ed inuolonc.lol.i zq.Siche nelToffcndcre fi cófidcra il cattiuo animo vmto ** /"* 4 

al lofi, fa di offendere, enon quello, che c leparato fe non fi manifelta con ? £ 

parole, c pcrciòquando il Sig. G. haucllc hauutoqueflo animo , che fidi- J* imfM ~ 
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«cui con parole mamfcltar Tan mofuo; poiché con quelle facciamo palcfe 
ciò, che in elio occulto li tiene; onde con la folita precedente , ò feguente #**»/' fi 7 - 
proceda fi doucua all’ bora dichiarare , c non haucnJolo fatto s* intendi 
hauere alla cccemonc rinunciato. Attcìid. ncITalIeg. luogo ; il che eonfer- tt,c> ^ 
mo anco per quello, che ha ferino Paride Napolitano nel lib.7 alla quell. * n,mc • 
lo. come poco più lotto li veJri, finito , chehauerò di cagionate circa la °f(*f**~ 

Ma in oltre dico, che effendo lo llrappazzo, ò difp^ezzo, che tanto vale, 
offcla,ei^ nauendo il Sig. G. odclò il Sig. A. per drappazzarlo ( come di- eh, «/£ 
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cono gli auuerfari)l’hà offefo ; ma l’oficla dal maggiore al minore porta 
con le (labilità, e parità in cafo, che il contrario nonfi fia protettalo, ouero 
che tra loro non vi fia notabile d ìfterenza di nobiltà ( come più fotto di- 
fufaracntc fi dirà ) perciò anco fecondo loro, l’ hà fatto habile , e fuo pari 
all'abbattimento con lui nella qucrclla , e non hauendo fatto alcuna ri- 
ferua di non ha bilitarlo (come doucua fare) fe haucua tale intentione fc 
fletto incolpa, tacitamente hà rinunciato ad ogni eccettione ( come hò det- 
to) e pari èia forza, e virtù del tacito, come dell’efprefl* confentimcnto, 
Corrado conci. 104. cd in oltre il Fautto nel lib.4. al cap. j.tcllihca eflcr 
comniune opinione de’Caualieri, sì ne' pattati, come ne’prcfenti tempi ,e 
•ffmJthdo CQS j oflcruarfj^ c h c quando il maggiore prouoca il minore lo habilita , c fi 
P ar ft ,0 » n n icr cagione di difparità di nobiltà non lo può più rifiutare . 
in tta adunque con ragione hrmato, e con autorità prouato quella rego- 
qiicnla . la»chc quando il maggiore offende il minore di fe, lenza altro lo fà par 
fuo, c lobabilita al paragone dell’armi con elfo lui in quella cauta, c tale 
eliercanco roflcruatione,cconfuctudincde'Caualieri, nè ncll'ifletta que- 
rcla può più valerli deH’ccccttione d' imparità di nobiltà . 

Quella regola cosi riabilita, e poi Hata rillretta , è limitata dal Mut. nel 
lib. 3. al c. p.cdsl Faulloncl lib. 4 c. 3. 4,0 nel lib.5. c. 13 quando 1’ of- 
fendicele folle maggiore di gran lunga ,cd il minore offcln perfona molto 
vile; nel qual cafoìi potrà rifiutare, non ottante, che folle Reo dell'oflcfìj 
ondel'oppofitione fatta rimane aerea, chimentttca, vana, e di mun fonda- 
mento, li come retta anco vn altra, che quelli purfanno, la oliale è, edico- 
110 . Vn' ignobile, chericcua vn pugno in faccia da vn Dotto c di Col- 
legio, oda altro nobile, c poi dimanda cottui il Collegio, perhaucrlo fat- 
to quel Dottore, ò nobile con offenderlo (uo pari, non per quello entrerà 
in Collegio,non cttendo peraltro tale, che polla entrarui; adunque l’ortc- 
fa fatta dal maggiore al minore non loia fuo pari. 

Bello, e forte argomento di prudente ignoranza è quello. Quando fi è 
detto pari, s’ intende pari in quella caufa,c querela , e fpecificatamente in 
ella al paragone dell' armi, c non in generale in tutte l’alrrc qualità ,ò na- 
turali, ò accidentali di colui, che offende, nè fi è parlato di nobiltà, che co- 
si dimoftrano anco quell e parole, che nel mamfello del Sig. A. li leggono, 
che dicono . Lo hà h Abilitato, e fatto fuo pari , quando non fìtte , nè più in 
qucllacau/a lo può rifiutare, cd anco più lotto . T^on può più ifeufa alcuna 
d’imparità di nobiltà nell’ ijlefìa caufa contro me allegare . Ma pari dice, 
cioè rubile con lui al duello in quella particolar caufa, per la quale Ili of- 
iefo, ed metta non può più allegare dilpantà di nobiltà con colui , che egli 
offefe, lenza eflcr primi flato prouocato, ma in altre si ; nè fi è parlatoci 
nobiltà; ma di parità, ed (labilità particolare , e (pedale in quella caufa , c 
quello è il fentimento vero di quelle parole.il quale è anco conforme alla 
ragion naturale, ed all’equità, ed alla Dottrina di approuati Scrittori di ho. 
nor Caual lerefco come poco più fotto dimoltrcrò ,c la ragione di ciò è per 
ritnhcrc quei nobili fpcnfìcracue fori, che vogliono far del bell’ Immore, 
dill’oltraggiai e altri minor; di loro, c che la venti fcpolta non retti, nè op- 
• ' * " "" pref- 
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pretto vn innocente , c I accioche muno (i vanti, e glori; nella di lui rnafr» 
eia di haucre altri mal trattato, hauendo poi a condurli in proua d'armi con 
vn minor di fe, c<?fa che ad vncnor nobile ,c gcnerolodee eflèr di gran ri- 
mordimene© , pereioche ne feguirebbc , che vn ben nato , ed intero delP 
honor Tuo da vn nobile otìefò, tlrada di rifeatto, ò di ricuperarli non haue- 
rebbe, il che contra non folo a* buoni cottumi , ma contra la giuihtia fa- 
rebbe, egitidico, che più tolto fi deono fcguire cjueìlecofe , che dette tono 
da huommi eccellcntiffimi di quella faenza, che l’opinione di coloro, che 
fopra niuna ragione fono fondati . 

t perche nel fitte di quella Icntttira fi dice. Da cui egli hà apprifo si 

f ra» dottrina , che vn pulito datogli in pagamento de ila / uà temerità /' but- 
ta fatto mio pari , maniera veramente gentiltffima per nobilitar la plebe. 

Nel roanitcitodel Signor A. non vi è parola della quale il Sig. G. potta 
quello argomci'tarc,che vn pugno altri nobiliti . Hi ben detto ( come po- 
co pm fopra hò anco atiuertito jMihà babilitato ,e fatto fuo pari ( quando 
nanfa! se ) né più m quella cauf a mi può ri fiat are, ed anco più lotto, "Èfe può Q/fif* 
più ifeufa alcuna d' imparità di nobiltà nell’ifiefi'a caufa contra me allega- “* 
fe. Ed in quetto, hògià detto, che egli hà detto bene , c di nuouo per ve- 
ro, ed indubitato lo ratfermo; cioè. Che offefa fatta dal maggiore al mino- li- 

re di gran lunga lo fà pari, ed b abilita ai paragone dell’ armi con lui. 

Vcdcfi adunque, che le parole del Sig. A. non fono Hate intcfe,nè cono- . 
feiuta la fentenza loro, e ad ette hanno dato vn fa Ifofìgoi beato, e pur lono 
tanto chiare, che nel maggior buio della notte rifplcndono. 

Credo dalle cole dette nauer anco a pieno prouato,chc lo llilc,e la con- 
ftieaidine dc’Caualicn è in contrario a quel lo che dicono gli auucrfari , e 
perciò mi retta bora di apportar quello, che in quello calo ferino no li più 
approuati Scrittori di honor Cauallerelco, ( fondati credo J nella ragione 
di fopra addotta, i quali non apporterò in confuto, ouer mentiti ; ma par- 
titamenteporrò le parole loro, cd i luoghi, accioche da tutti fi poflauove- 
derc nc’tcttiloro.le tali fono, quali ghalleghcrò. 

Ma che il maggiore offendendo vn minore lo habilita , e fa par fuo, e 
perciò il Sig. G. con hauercottcfo il Signor A. nel modo narrato ,l*habbia ’X'I'H' f* 
fatto fuo pari in quella querela, nd che (otto il protetto di edere in nobiltà f* r> A 
maggiore lo potta rihutarc$il che però non fi ammette dal Sig. A. ó# Antol 

Quettac opinione di Paride Napolitano nel lib. 7. quell. 8. nel fine; £ ‘ ' t ' 
ma poi con pmditfùfo fermcne alla quettione to. deli’ itteflo libro dice. 

Et non debet quis dicendo, nuia nobili s fum txcludtrc pofie a pulita altum 
virtuofum , qui non effet nobilis a natura, & delibi a urna nere impunita, elr 
Vtritatem fèpultam , & ne detur materia nobitibus alqs iniuriaudi impu- 
pi , & delibi a comic tendi , ideò tunc talis nobili s, fi quem offtndat , debebit 
prouocatus pugnare , & non erit admit tenda excu fatto , quia nobilis quare 
enfisefì rudex , &" talis , quod difmdicat omnem hominem pltltum , V no- 
biltm, & quanto nobilior , tanto debet virtutem fuam esperiti armis , alias 
tamen cum tifami arem onere t talis nobilis . E più fettorfice amo . 

Vói ergo quis efjct nobilis ex quatuor gradila 3 fuorum auorum , & vellet 
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repellere alium, non ita nobilem , qui nobiliter viuerct , & in bonis morìbus * 
a pugna, non debcretjibi permuti . 

h per coloro, clic hanno bilogno di dichiaratione alla Chiofa nella voce 
olfacic delia legge Agafo , del Digelto. Se t'animale da quattro pie- 
di darà danno , tradurrò in noltro idioma le parole di Parme, c (ono. 
7 ^on dee alcuno , condire io fon nobile , poter efcluderc dal combattere con 
lui vn altro virtuvfo, che non fofle per natura nobile ; acci oche i delitti non 
resìano impuniti , e la venta fepolta,e per non dar materia a’ nobili d’altri 
ingiuriare , e di commettere m sfatti fenga efj'cr cafhgati , e perciò offenden- 
do il nobile alcuno , donerà ( cficndo dimandato ) combattere , né gli fi doueri 
ammettere feufa, condire, io fon nobile, perche lafpada è giudice, e tale, che 
giudica, c decide fopra ogni huomo nobile, ò plebeo, e quanto vno i più nobi- 
le , tanto più deue la di lui virtù con l’armi efpenmcniare, altramente queflo 
nobile reflcrà con infamia , e più (otto . Quando adunque vno fo/ie nobile di 
quattro gradi di nobiltà de’fuot aiuoli, e voleflc rifiutale altri, non cosi no- 
bile come egli, il quale nondimeno viuefje nobilmente, e con buoni cof turni, 
non gli h donerebbe permettere. 

Al Napolitano (i é fotcofcntto il Corradi alla conci. "j6. dicendo , Tqee 
enim nobilis alium offe ndens debet cxcufari,.dco prouocacus pugnare tene- 
tur ,quam [ententiam fcquitur Alciaius cap. \o. ex tudicio prafìvitiffuni 
lo. lacobi T riuniti/, ttiam in f or dori cafu , fcilicet fi gregari us miles pedes 


prouocarct vextlh femm catafr aitar ummilitum , Cr cUiius teflatur idem 
tictac, cap. 34. fin qui 1 1 Corradi, che tradotto dice . Perciocbe nè anco il 


notule , che altri offende deueejltrc tfeufato , e perciò effendo dim indaco è ob- 
bligato combattere, il cheviot feguito dall’ Alciato al cap 50. di patere del 


ra t G ouait-Guco no T riunii io, in mipgior caffo , cioè , quando vn Soldato 
pteit ordinario ,chiamaff'e vn Alfiere a’ buomnu d’armi , equtfio più ef- 
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preffamenteteflifica l’ijteito Alciato efjer vero al cap. $4. 

Ma di più dico, che l’ iltdlo Aleuto nel detto cap. 30 dice, che quella 
é odiofa,e(crttpolofaecccttionc,echepcf’ilgiuJicio dell' armi giudicai 
nobilulimo li Jee chi maggior cuor àimoilra contri il Tuo auucrfitrio . 

11 Mutioh'>noratilIim.< padre delle regole Caualierefchc , che meglio, 
e con maggior fondamento ha lin* fiora lenito, é quello, che hi gli 
occhi a coloro , che in quella materia tentoni caminauano , aperto al cap. 
9. del 3. lib. trattando delle pcrlonccon le quali il Caualtcre in battaglia 
entrar debba, circa il mezzo coniirmanào quelta opinione . 

Che fe altri per effèr nato di generofa famiglia non fi guarda da fare altrui 



tore,che dir viglia no, doucfjc con la perfona fua rifpondere al minore j fi 
come adunque biaft ncuol coffa jhmo, che per fona honorata , a perfona , che 
per h vitq fuoi fta abomineuole , ancorché ella foffè di nobile fc biotta, conde - 
feenda avolerfi pareggiare, così ancora reputo ,che fu opera Cauallerefca (l 
non i^krc intorno alle differente delle condii ioni molto guai diano quando el- 
le 


1 
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le non fono nondimeno tanto diuerfc, che fi pai a, chi la pana col Bue (Secon- 
do la fauola )fi tene i agguagliare . Sin quii! Mucio. 

Ma nel noltro cafo il Sig. A. non c la Rana, rifpctto al Sig. G. nc i! Sig, u-,; 
G. éil Bue rifpctto al Sig A. eia poca difparità di nobiltà in quclticali & nobiltà 
non vienconfidcrata. Corrado coucl. 8. per cflér cauli prolfima. Caua. q H mi»nb 
lierc Valmarana nel trattato del modo di far pace, fol.49. perche il più* ed vìtnctnji- 
ilmcno non hanno «lifconuenicnza inficine . Qot Alberto Pompe» al cap. <ttr*t*. 

16. dell' dame dell’honorc. Camillo Baldi delle mentite al cap. j 8. pià_r w 

iàd in ogni cafo pretendendo il Sig. G. va * tal difparità a luiconoiene “® n0 '** ' 
inoltrarla, e prouarla , come quella nella qual fonda tutta lafuaintcn- 
tionc, nè il Sig. A niega la nobiltà del Sig.G anzi l’anomcttc, ma è il Sig. 

G. che vanta, ed afferma difparitàdi gran lunga ,c perciò è tenuto proua- p 1 
re cller tale, qual dice , c balta al Sig. A. opporre la femplicc ncgatiua, 
come Rcojc la proua, che donerà fare il Sig G. hà daefier concludente, 
c uccellarla, c non per venfimilitudini, nè giouerà 11 dire, che quelta cauli 
fauorcuolc fla; perche ella è odiofa, come quella, che altri opprime, attri- 
buendoli notabil fup:riorita,ò maggioranza, ed infima balTcaza ncll’auucr- f 4umut r t 
farlo ; onde rcilando Reo il Sig. A a lui come tale, ogni fauorc colimene, t u confa 
c dalle leggi gli vien dato; cd in calo dubitabile!! pronumia per lui. Al- dtlfy 0. 
ciato cap. 6. 

il Faultonel lib. 4. al cap. {.trattando delPecccttioni per rifiutar gli . 
Attori, confirmando quella fentenza dice .La difparità none dubbio alcuno, . 
che è giujhffima caufadt r tonfare alcuno-, ma è da f opere, che la difparità n ‘**’’r sa 
dee eflerc di notoria difuguaglianga;e poi vno per grande, che fijia di dignità t4U j u e 
prouoc andò alcuno finga cau fa, in punto di honorel obabihta, e fà par f no, no 

nèlopuò ricufare di maniera alcuna,- c più fotto fcguita dicendo Mafem- diali** ri* 
pre hi fogna ricorrere a quella difiiutionecbi prouoc a, e la confa della pi ouo- fiutar*» 
catione , e la man, era tenuta . In ogni cafo , ebe il grado inferiore è prouoc a. 
to dal fuperme, non ha luogo la ecce tt ione della difparità, e nel cap. 4 dell* 
iffcilohb. dice a quelto propolito , ed in maggior calo . Chi j’ impaccia 
con vn infame di vna , ò di più infamie 5 onero è prouocato dall’ inf ame , à 
l’ infame è prouocato da lui Quando ùrouoca l'infame , fenga alcun dub* 4 

bio lo fa babile , e par fuo, ed approua futa perfona per idonea ad entrar fico 
ingaggio di battaglia , e non lo può più ricufare in alcuna maniera , il che 
nou baueri afe l’ infame prouoc afje lui finga dargliene cauf a, che ogni vno 
è tenuto difenderfi,e ri fottìi fi quantunque fia provocato in eontentionc d’bo- 
nore . Ter è molti ignoranti di quella di slinnone hanno fatto errori grandi f- 
fimi ncU’ecccttioiiifCd in quella fentenga concoi rono tutti i Canati tri di honor - * 

de’ tempi no! In, e degli andati . b 

Clic diranno qui gli auucrfari}? Due cole non potranno già negare? 

Vna che non (ìano trattati por ignoranti dal Faufio , c l’altra , che cosi fi è 
oilcruato , e fi ofièroa > teUihcando egli quella cfler la communc opinione 
de* C tualien, c le communi opinioni fi tengono per vcriradi Conte Bai- Confi**- 
dafiar Callighone lib. i.fol^.clollilc, e la confuetudine de' Cauahcri <i,ne 
in caufc Caiullerelche per legge hà da cfler tenuta • Corrado conci, u. f' H< ' rn 
Wur. ,U U'' 
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Wut.tib. $.Ri(p. Albera. Iib.4. cap, 26.ed il detto Fau Ilo ncflib. f.aì 
«ap. 13. dice parimente . Ma diftingueadodico, che ouero il maggiore hA da «•' 
to occ afone ài minore, ed in quello cafo lo hà fatto babile, e parfuo . Di <3 lic- 
ita opinione e parimente PVrrea nel Dialogo del ver. hon.mil.fol. 106. 
dicendo, t fc per forte quello Caualierc ingiuriale quel Soldato, potete 
vollepareggiarfi con lui per ingiuriarlo, fin bene, che nella prona dell’ armi 
non fi f degni di efjer fuo pari . Ed il Poflcuino nel lib. 2. fol. 1 . alla par- 
ticella, che comincia . Ver vn altra ragionemif ardisi; perche pare , che 
il Capitano facendo ingiuria a torto al fuo Soldato feto faccia pari , ed egua - 
le, e fegue lino a fol. 1 17. c conchiude , che vn Soldato oftèfo a torto dal 
fuo Capitano lo può dimandare a Duello, c molto più poi vno, che non 
dìa filo Capitano, e dice . Il Capitano facendo ingiuria ad vn Soldato pri- 
llato burnito da bene , ed cflcndo poi disfidato a combattere dall ’ ingiuriatojdcc 
hauer patien^a, nè lo può con honor fuo rteufare . Nè qui li può opporre, 
che il Poflcuinp , c l'Vrrca parlano di Soldati , e che perciò non fumo in 
calo pan; perche apportano la ragione del loro detto , la quale c , pere Ire 
l’oftenditorc fi l'oiiclo a ù pan . E Camillo Baldi nel lib. delle mentite al 
cap. 5 8. dice . Crederei , che fofje regola da ofjeruarc , che il prouocatorc , 
t fendo egli littore, e toccando a lui spronare , porche in vn certo modo hi 
fatto fuovguale il prouocato, bifogna non Ji vergogni a trattar feco . Ma 
più chiaro quello iltcdodidc prima al cap. 5 }. dell' iltelfo libro, h laca- 
gione è, eh; l'attore autenticai legttma laperfona del Reo , quando fi pone 
a gridar feco, lo fd fuo vguale, e parimente f e accettala fua meni ita conte- 
/la la lite con fui . Ed in oltre dico, che in calo dubbio in materia di egua- 
lità (come in quello calò) fi pronuncia contra il prouocante. Ale. cap. 6. 

Confa quclto dicono gli auuei fari, chcilSig. A. è fiato egli il prouo- 
catorc con fuc parole, dette a quella fcmina di mondo. Ri fponde egli ne- 
gandolo mentita con la quale trasporta il carico della prona nel Sig. G. 

llSip.G.pcr proua di quello hà detto, dice, chela meretrice gli hadet- 
to quelle parole, per cagione delle quali l*c fiele . 

Replica il Sig. A. che il tclhmonio non vale , ed c di niuna forza per ef- 
(crdi pedona vile ,cd infame , e ributtata dalle leggi a dir tcltimomo in 
caule calili; ilcheèmanifcfto,e notorio, c perciò non hà bifogno di pro- 
na, non ricercandoli nelle cofc notorie, cmanifclte; perche quello, che 
manifefiamente appare di neeeliità non fi dee prouarc. Paride del Pozzo 
lib. 1. cap. 6. quanto pai poi vn tal tcftimoniohà da cfkr ributtato mean- 
fc d’honore, che non hà pregio in quclto mondo ; c perciò il Sig. G. non 
hà fondato Icgitimamente la lua intentione , e non battendola prouaca, 
egli farà ltato il pruno ad vfeir de' termini ciudi , ed inconfcqucnza rima- 
re prouocatorc, e come tale non può rifiutare il Sig. A. ma quel che c più 
la meretrice ideila nega haucrcalSig. G. fatto il rapporto. 

Dallecofe dette giudico, chea pieno fi fìanorihutatc le oppofìtioni de 
gli auucrlari, ed cflérfì fatte conofcere vane, nè hauer fondamento alcuno; 
ma aeree, ed imagi nane, c chi non sà, che molti fono coloro, che parlano 
delle cole ilihouorcjc pur nato fanno, ebe colà egli li fu, c nondimeno m- 

Hh 


Confitto Cinquantefimo „ 191 

intoppano if mondo con loro opinioni lodandole , con tutto che non fàpfc-- . -> 
piano rendere ragione alcuna di die; onde fono cagione di molti difordi» 
ni> e rei del (angue, che ìngiudamcnte è (parlo ; a’ quali appunto auuiene 
quello, che a’ Medici accade, che vogliono cfcrcitarc la loro arte prima, 
che l’ha binano imparata , che a collo altrui , c con lor dishonore medica» 
cano, e forfè condanno anco dell’ anime. 

A gli Autori dagli auucrfari allegati, non rifpondo ; perche non fanno 
lède, non ettcndo notati ilunghi loro, (olodirò che non hanno letto, ò fe 
n’intìngono d’haucr lettoli Poflcuino da loro pur citato, là doue pur 
parla nd prtfente cafo, fi come di fopra hò aucrtito,ma in altro dal noltro 
digerente tociuno.c circa al Vallo nel librodouc tratta de’ cali di hono- 
re non dice parola (opra quel lo, che è Ih to allegato ; anzi al cap. ir. del 

J libro tiene apertamente l’opinione mia, ed al cap. sj,. dell’ iddio-libro 
di conforme parere alla (enrenza del Tnuultio, cd hauendo gli auuerla» 
rj diuerfà mence allegaci quelli da quello, che dicono fi può probabilmen» 
te giudicare, chcl'illcflo farà con gli altri autori citati, c canto più non ha» 
iicndo notati i luoghi loro, c da quello nc feguc vn forte , ed irrepugnabi- 
le argomento, che altri non hà ragione, quando non recita, nè interamen- 
te, nc veramente le cole, che egli allega, e dicendo cole (alfe ,Iafcioad altri 
pcnfarc di qaanta lede le loro parole fiàno degne, né dee leale fcrutore, al- 
legare, né troncamente, nèdiucrlamentc le altrur lem ture, che quello è 
vfare fallita; ed all'incontro haucre io prouato bcnilTimo,che lodile , eia 
conluetudnjc de* Caualieric in contrario, oltre f autorità di honorati 
Scrittori, che, ed c(ii fono di contrario parere al loro, nc niunodc gliScrit- 
tori da quclliaddotti ncganociò, che dicojcd i valoroli Caualicri non fo- fa/”’™** 
^liono ammettere ecccttiom cosi deboli in quelli cali; perche il loro vftìcio ^ [r[rffrrt 
è di adoperare honoracamcntel’arniiapprclcntandolenc honella occalìo- tuemtni 
ne,cdall'hora honeda è Toccatone, quando hanno a difendere alcuna lo- 4 , beli. 
ro attioncdlcndo giuda, c non dicalo tale, confedarla , e dare all’ oHcfo ~* rm i fi 
la douuta fodisfattione; perche non é vergogna rauederfì di errore com- dnneedo- 
mcflo per fragilità huniana, anzi é virtù; ma èbeti vitupero, e vitto gra- t rr * r * 
ue, volere oUinatamcntcperfcucrarc in quello. V rrcafbl.5z.c53.cper- n,iraunie ' 
ciò quella eccettione non vicncdaeliì animella ; perche ogni vno è tenuto 
a lodisfarc al proprio honore, e crudele è conrra le lidio , chi non lo cura ; 
onde quella eccettionc non dee edere atnmcfli dal nchicditore fe non nel 4; tr/w 
modo limitarodal Mutio, cdalFaulio, ne’luughi di l'opra notati, cioéfc w. nnrj/i. 
non in cafo di norabildifparita di qualità di dato, òdi nobiltà , la qual fù Ogniviui 
f rima opimo ne dell’ Aleuto al cap 3 i.douc dice. Generalmente, edmfom- f""* 0 di- 
ma è dafapere , quando l* imparità è grande , e maniftjla , ali* bora bà luogo fodere il 
quejia eectttturn . E perciò a chi la propone conuien ( come hò detto ) prò- t rc t rit '** 
ondo, cucio quando in principio non fi folle, òdoppo protdlato il con 
trario, c uon dlcndo Irà il . Sig. G cd il Sig. A . il paragone del' Bue con la 

buono, nc ccnueneuoie, cddlcndo flato il Sig.G provocatore dell’ r; -,^ j; 
offda,cd a toiv>; e per rclatione di pedona infame ,e negate dal Sig. A le nooilti 
parole rapportate, vi anco dalla meretrice iddio. il rapporto, nè verificato ouanrìchi. 

dal 
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dtc sni- 
dare in 
frette 
d' ermi in 
diteli ». 


Csvjfìtre dal Sig G. lù potuto egli, Arguendo l'opinione de' DucIIifti proùoearè i 
Chrijtieno (ingoiar battaglia il Sig. G. ed eflo parimente fecondo effi , bà commefiò 
grauiliimo errore a rihu tare l'abbattimento perla fcula, ed eccethone ap- 
portata; ma peraltro poi, e comeLhnltuno non hà< tengo io) fatto erro- 
re, perche c grandilTima virtù vbbidire a' precetti di Santa Chicla Cattoli- 
ca, cd Apoltolica Romana, cd alle SacrcConllitutioni de’ Sommi Vicari 
di ella, ed alle leggi della patria, nè ragioneuolmentc.nc guidamente colui 
fi potrà biafìmare, che in occasione tale non curerà, anzi ditprezzarà le cru- 
deli leggi duellari, c (e quella, e vera, egiulta , c legitinia eccettione folle 
(fata oppofla contra il Sig- A certo, che nè altri, nè io haucrcllimo faputo, 
che rifpondere ; ma quello, che hò detto , loto citato per far vedere a gli 
oppolìrori, che la eccettione da loro addotta d* imparità di nobiltà ( quan- 
do ci folle ) in quello calo non vale, nè fulìlic(pcr cosi dire ) fecondo l'vfo 
mondano; c clie la mia era,cd è conforme allo Itile Cauallerefco ; ma non 
per fcnucrc cofa contra gli ordini, e comandamenti de'miei lupcriori, anzi 
protetto di conformarmi co i precetti di LHKIS l O N.S. «/decreti de* 
Pati > Sacrolanri Concili], e de* Sommi Pontefici Romani; e di nuouodico,che 

Imcrcu’ì’t t I uc *^ a eccettione deueli da ogni Caualtere honoratQ farli perefìere hone- 
HoZrtré- ^ a,c tutto qV e U°i che è honcìlojè honorcuole, e l’honorc (egue la virtù per 
ini la c ^ cr quella il di lui fondamento, e douc è virtù, non può cfler ne vitio, nè 
vini*. infaniu,e perciòchi non opera vitiofamcnte , nonpuòdirlì dishonorato, 
yitiU « nè infame, cd vbbidire alle leggi è Icmpre virtù ; onde con quella vera ,cd 
fondamtn- irrepugnabile eccetione, (c da' conligi ieri del Sig. G.gli folle Itati ricorda- 
ttcjll'ho- ta,cd al Sig. A. appo{U,potcuagiuÌta,cdhoiioratamente rifiutare il com- 
nort. * battere con lui, la qual deelì da ogni honorato Caualiere opporre, nè mai 
gli potrà (Per rteato a dishonore il tarlo; e di quel to parere è anco l'AJ- 
allt ciato del Duello cap. 16. farebbe ben itato tenuto il Sig. G. dar dcll’ollcla 
* fodisr tei, ncalSig A. 

Circa le menine date dalSig.G.al Sig. A. nella di lui rilpolta fono quat- 
tro, e tutte (ciocche , cd inconfideratamcnte hà offerto vn largo camj o al 
Sig. A. diiar lene dar del le certe, t fegitimc ( come hd latto ) non I attendo 
egli voluto perder l'occalìonc offertagli di peggiorarlo di o nd t ione. 

La prima delle quattro mentite date dal Si?. G. ai Sig. A. è che lo men- 
te dicendogliela lodislattione propolta^Ii tu giudicata conucneuolcdal 
Sig. Alarchelc; ptrcioihc dice egli, che ciò non gli dille . L'altra c che non 
è vero, che fottojl manto dell' amicitia l'habbia offelo , e quella è nella 
rilpolta alla disfida. La terza è fopra 1 * hauer detto il Sig. A. che il Sig- G. 
hà mancato a giulietta, cd a valore. La quatta (opra l' hauer detto il Sig. 
A. clic lo hà ondo lotto il faluco.e mentre non haucua occalionc da guar- 
darli daini, dicendo in oltre il S>g. G. che fopra quello lo menti anco nel- 
la nfpofla fatta alla sfida; intorno alfe quali conunnc ragionare ,c vedere 
buona e 3 ,,e * vagliano , e di che pcfofiano, cpoili conliderarar.no quelle del 
■ttraàne- Sig. A, ed mlicme R opporranno,accioche le buone, c vere più rivendano. 
li tendi- Ma prima èda fa pere ,chc la vera, e buona mentita tré .ondttiom dee 
timi dn haucrc, (c <kuc operare fecondo la iua propria natura « ftlut . hb. i. cap. $ , 
H*»» " ~ «®s 


•wn u. 


Mentita 
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e 8. La prima, che Ha data a perlona certa, e particolare . La feconda fopra 
parole ingiuriofc certe, c (peculi . La terza fopra parole ingiuriofe giicf- 
prede, e dette; e quando vna di quelle qualità le mancherà non farà certa, 
nè legitima, nè hauerà fòrza di caricare altri; è però anco vero, che il Fau- 
ftonclhb. 2* cap. 14. e l'Attcnd.ncl lib. i. al cap. 6 . vogliono , chelage- 
nerale per rifpetto della perfona obbliga; e con l’autorità del Mut. col 
qual padano gli altri Scrittori ,c premetto fondamento fi efa mineranno le 
mentite date dal Sig. G. e poi quelle date dal Sig. A. 

Delle mentite del Sig.G. la prima fciocca appare dal mani fedo del Sig» 
A. ed il Sig.G. hà pigliato vn Granchio ; perche il Sig. A. non dice, che 
Il Sig. Marchcfc ad cdo habbia detto , che giudicaua quella fodislattionc 
conueneuole; ma dice, che feti Sig. Marchcfc giudicata contieneuole noti 
rilancile, propella non l'haucrcbbe, e cosi fi dee credere di quel Caualicre, 
per cfler prudemillimo, ed clpcrimcntato in quelli affari ; fi che rella la 
mentita nulla, e di niua valore, e bcni/limo fi potcua dal Sig. A. ritorcere 
nel Sig. G. 

La feconda mentita è data per ripulfa d'ingiuria ; quella hà tutte le tre 
qualità, che in ella fi richiedono ; ma reità annullata dalle fedi, e teftifica- 
ttoni di dodcci gcntilhuomini, e perfone honorate , che prima haucuano 
tellificato, che nei tempo, che il Sig.G. offe fe il Sig. A. frà loro era amici* 
tia, né che il Sig. A. fapcua, ne potcua prefupporre, che il Sig. G. gli folle 
nemico . 

Lontra quella tcflificatione oppone il Sig. G. vna fede d’ alcuni Signori,' 
la quale (e ben fi confiderà non contradicc in modo alcuno a quella dei 
Sig. A. efibita ; perche quelli Signori folo certificano , che da due anni in 
qua non hanno mai veduto , ò intefo dire , che il Sig. G. habbia praticato, 
òhauutoamicitia Uretra col Sig. A. per quello non fegue ncccttàriamcn- 
te, che non l’habbia potuto haucrc, e che quelli Signori non lo (àpefiero , e 
perciò non conclude cola alcuna contra quella del Sig. A. perche bilbgno- 
rebbe, che diccfic, nè l’haucrcbbe potuto hauere, che non l'ìiauelfimo intc- 
fo.ò veduto, con render la ragione anco del detto loro, pcreiicr quella ne- 
gatiua sforzata dal tempo ; uè per quello fi leua , che la detta fede non fia 
vera, e per vera li ammette . 

La terza mentita è fopra l’hauer detto il Sig. A. che il Sig. G.hà manca* 
to agiultitia,cda valore. Quella mentita parimente reità nulla, si per non 
haucr voluto accettare la sfida per la ragione da lui apportata , la quale lì 
è facto vedere eflcr Caini loia, e vana; come anco per la cagionc,che lo mof- 
lc ad oflendcrcilSig. A. che fù per vn rapporto fattogli da vna meretrice 
di alcune parole dette ( come egli dice ) dal Sig. A. ina da lui fono negate, 
come già fi è detto , ed anco dall' ideila meretrice , la quale artòlucauiente 
dice non haucr facto il rapporto , poiché il Sig. A. non le hà detto quello, 
che dice il Sig. G. 

La quarta mentita è, che none vero, che folto il faluto, e lenza liaucre 
occafionc il Sig. A. da guardarli, fu ottclo . 

Sj-deono, fopra quello, confiderai le parole nella shda del Sig. A. con- 
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tenute, che fono . Si doutràV. S.rictndare , ebemioffefe fitto il manto dell* 
amicitia, e del [càuto ,c mentre non baucua occafianc da guardarmi da lei} 
» tar- coolequali parole oppone al Signor G. tré errori diltinti , e fcparatitrà 
tictlìl ~t ,oro » che 2 diuerfi tini tendono , c quello per cagione della particella Et . 
fu» nòna- La quale* fé bene di fua propria natura congiungc quelli tré errori, 
ra, gli vnilfepcrò, come parte del ragionamento ncll'ifleflo ragionamen- 
to j nondimeno quanto ail'eficnza , e follanza di ogni vn di loro li lc- 
para, ediuidc; potendo ogni vnod’clliltar lenza l'altro, come differenti 
di fpecie, e di quelli cglifolo vnocon mentita ncna, cioè il primo, dicendo. 
Come anco non è vero, che voi da me [tate fiat oojfrfo [otto velo di amicitia} 
ma del laluto,c mentre non haucua occafione da guardarli da lui non nc 
parlai li quali non rifiutando nè in generale, nè in particolare , tacitamen- 
te gli ammette} fi che non (blo vana reità quella mentita del Sig.G. poiché 
daìle lue parole nella rilpolla fatta alla sfida , non appare mentita qé gene- 
rale, nè particolare data lopra quelli due capi di accufa ; ma egli reità ben 
conuinto di non haucr mentito , e perciò dife mentitore. Ed il Poflèuino 
da gli auutrfari tante volte citato, ed al quale tutta la loro fabbrica appog- 
giano non dice, il che al noltro propofito beniflimofi può addattare, nei 
Fib.$. fot. jio.a tergo . Che potrebbe auuen/re, che vno diccfie ad altri tra- 
ditore, ladro , micidiale , c ribaldo , e co/lui a cui fof[ero fiate dette quefie pa- 
role rifpondefiè,tu mentitore io fia traditore, e per fofiener la mentita com- 
bat tc/ìc , e rimanere vincitore , perciò r.on farebbe bonor aio, refian dogli, 
adofjo le altre ingiurie, c foggiungc dicendo, che perciò non gli giacerebbe il 
dir e, che haue/Je il fuo nemico, ò auuer fario vinto , e Per confequente haucr 
tnojlrato (fiere huomo bonor ato, perciocbe quefio non haucr ebbe moilr ito, [e 
non per rispetto della calunnia combattuta , e la coni ’quenja, che di quefio fi 
fi è chiara, e necefiaria-, ma non già per cagione dell' altre calunnie appofie 
nè negate, nò combattute} ed il Fa ulto nel lib. z. al cap. vlt. dice non rif - - 
pendendoci a tutte le oppojitionr, ma rifiringendofi ad vnafola , tacitamente 
fi viene a con feffar 1‘ altre vere Conchtudcreadunqucfi può ,fi come in- 
dubitatamente concludo, che tutte le mentite date dal Stg, G. al Sig. A. lo- 
ro nulle, e di muo valore, forza, cd efficacia, c che in modo alcuno non Io 
caricano, anzi alcune di loro poflono cllcr ritorte legiri inamente contra lui. 
, , Hor pafiar fi dee a confederar Le mentite date dal Sig. A. nella di lui rc- 

iu* (Tdtt P*' ca ^ atta a ^* a “fi 50 /* 4 d cl Sig. G. e rcllo con molta marauiglia, che in ella 
fi fi a a P cfta vn ampia , c fpatiolallrada di farli legicimamentc mentire , e 
la fi rad a . pure egli è vftìcio del prudente Caualierc , chiuder la Itrada alle mentite; 

Macchia perche macchia maggior non può haucre,chc di efler mentito . Faulto bù 
grandi flir z.cap. i j. Vrrca fòl. izò. c il"j. 

nati tf- Le mentite del Sig. A, date al Sig.G. lono molte per cagione de i vari 
f,r marni - ca p, fopra quali fono fondate;due delle quali lono conditionah; perche la 
**• virtù, c forza loro dipende dalla dichi arano nc , che fari il Sig. G. la quale 
in lua mano Ili, e quella fatta, òche pigi icranno forza, ò nò; Jc altre tut- 
te le tengo per vere, terre, c Icgitur.c; perche hanno tutte quelle tré quahti, 
de peli» C conditioni il odiane, che nella mentita li riccteano , c come tali caricano 


